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GLI STATUTI DI BRESCIA 

DEI SECOLI XII AL XV ILLUSTRATI 

E DOCUMENTI INEDITI 



Son giù più anni che vado raccogliendo con qual- 
che diligente studio le necessarie notizie per completare 
una Bibliografia con brevi cenni biografici degli scrittori 
Bresciani, opera lasciata in germe dal Peroni edita in 
parte e ampliata da Gaetano Fornasini col titolo Biblio- 
teca Bresciana. Ormai il mio lavoro è condotto al suo ter- 
mine, fin dove ho potuto e secondo le norme degli odier- 
ni progressi di tal materia. 

Durante le indagini fatte ebbi occasione di allestire 
altresì un ricco elenco di Manoscritti attinenti la Storia di 
Brescia, tra i quali per copia e bellezza, sopra ogni città 
Lombarda, figurano in primo luogo gli Statuti. Siccome 
poi questi codici non furono mai convenientemente re- 
gistrati in nessuna bibliografia ne tampoco in un catalo- 
go, cosi parmi che questa splendida collezione di sci vo- 
lumi in fol. manoscritti su pergamena, meritasse, non 
soltanto di essere accuratamente descritta, ma di fare al- 
tresì una esatta e diligente illustrazione, contenendo essi 
gran parte di storia patria. 

Gli statuti medio-evali d'ordinario contenevano sola- 
mente i decreti e le leggi municipali, le quali mostra- 
vano le forme governative e tutto ciò che serviva al buon 
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governo, nei tempi in cui le città cT Italia reggevansi a 
republica. 

Questi ordinamenti di leggi generali non erano com- 
pilati a guisa dei moderni codici. Nella loro origine de- 
vesi riconoscere la sola formola giuridica, prescritta dai 
principali reggitori del Comune; « in essi si trasfondevano 
»> le regole del diritto le più antiche e non abolite, e si 
» componevano statuti quanti erano gli uffici nei quali 
» andava distribuito il carico del governo ». Anzi gli an- 
tichi statuti comunali comprendevano soltanto la parte 
del diritto publico, cioè, la elezione del Podestà e dei 
suoi Ufficiali, ne definiva gli uffici e i doveri, esprimen- 
doli nelle differenti formole de 1 loro giuramenti. Di raro, 
nel resto, si scostavano dalle leggi Romane e Longo- 
barde. In progresso di tempo cercarono di regolare Por- 
dine delle successioni, dei contratti, dei delitti, delle pene 
ed altri affari civili c criminali, secondo che paresse più 
conveniente al buon governo, per quanto però la coltura 
e la dottrina di allora poteva permettere. Così inserendo 
ad ogni tratto, negli ordinamenti comunali, la parte del 
diritto, non che quella ec nomica, i regolamenti del com- 
mercio, le tariffe pei dazi, le usanze e le consuetudi ni 
dei cittadini, si pervenne ad un corpo di leggi statutarie, 
che comprendevano la giurisdizione del Comune costi- 
tuito. Ardua e per quei tempi, impossibile impresa sa- 
rebbe riuscita, quella di tessere un corpo intiero di leggi 
civili, criminali, commerciali e amministrative : « Un buon 
» codice civile, notava V insigne statista Romagnosi, è To- 
» pera la più difficile della legislazione. Quesf opera 
» mancò a Venezia e manca all' Inghilterra ed alla Sviz- 
» zera. Alle italiche città non manca: i loro statuti ce lo 
» provano ». 

Da principio le decisioni statutali deliberate dal Con- 
siglio, erano sparse fra gli atti cittadini, ma in progresso 
di tempo furono raccolte in volume, al quale fu dato il 
nome di Statuto. Il più antico statuto conosciuto nel- 
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l'alta Italia, ch'io sappia è quello di Genova del 1056 
edito ed illustrato dal Cibrario, al quale succede quello 
di Verona incominciato nel 1100, poi quello di Pisa del 
1162 ecc. II volume degli Statuti di Brescia più antico 
porta la data del 1277, ma gli statuti in esso contenuti, 
sono molto più antichi, e valga a riflettere che a fol. 1 1 
e 12, § xi nel 1245 si prescriveva al Podestà l'obligo della 
conservazione degli statuti, dei quali ne dovevano essere 
tre esemplari, uno presso il Podestà, un' altro presso la 
Camera del Comune ed il terzo depositato apitd quen- 
dam bomtm et legalem notariunt constitutum ad morali- 
dum in brolelo novo comunis brixie horis convenienti- 
bus et in loco competenti, qui teneat et conservai ipsum 
librimi statutorum. Inoltre il Podestà doveva far con- 
servare due altri libri di Statuti, uno per i Banditi per- 
petui, I-altro pei Banditi per malefizio: di questi ultimi 
nel 1280 (§ cxxxvn fol. 109) fu decretato che ve ne 
fossero cinque esemplari scritti in carattere grosso, onde 
impedire la falsificazione dei nomi, e dovessero conser- 
varsi uno dui Vicario, uno dal Capitanio, il terzo dal- 
l'Abate degli Anziani e società dei mille, il quarto in 
Sagrestia, ed il quinto sigillato e consegnato a persona 
religiosa da custodire diligentemente. Congregatis eie. 
concordes /iter uni quod de nominibus confinatorum fiant 
quinque libri de bona litera grossa et formata. Ita quod 
non possint falsi/icari de facili quorum unum dom. Vi- 
carium. alius ect. 

Ma la città di Brescia aveva Statuti regolarmente 
compilati eziandio nel XII serolo e valga, per tacere d'ogni 
altra prova, il documento registrato nel Liber Potheris, 
in cui è stabilito fra i capitoli della Pace, conchiusa nel 
1199 trai Bresciani e i Bergamaschi per la vertenza sui 
Castelli di Volpino, Coalino, Ccretello. Actum die martis 
XI intrantc augusti in prato s. petri de valico, che l'ac- 
cordo venisse registrato tal quale negli Statuti dell'una 
e dell'altra città a perpetua memoria. Item concordiam 
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in statutis ciritatis prout factum fuerit ponatuv ut seni- 
per ibi permaneat immutabile (i). Da questo patto reci- 
proco fra le due città, risulta evidente che amendue ave- 
vano già i propri statuti riuniti in un volume, contenente 
ciò che più importava al publico interesse, determinato 
dai rappresentanti dell'autorità comunale. Qual fine poi 
ebbero questi esemplari di Statuti, non mi fu dato sa- 
pere, quantunque, uno di essi dovesse rimanere sempre 
incateuatus in palatio prope arengorum ad hoc ut qui- 
libet melius possil habere copiam de ipsis statutis. ($ xxx 
Statuto 1313). Comunque sia, presentemente Brescia pos- 
siede sei codici pergamenacei di Statuti dei quali il più 
antico porta la data del 1277. In esso però in carattere 
primigenio sono inserite leggi e decreti del 1260, 1253, 
1245, 1230, 1225, 1216, 1206 e perfino del 1204, più un 
documento del 1180 ed un decreto del 1029 (quando la 
data non sia errata) (2). Perciò è presumibile che nel 1277 



(1) Documento XIV, del Liber Potheris Com. Civ. Brix. 

(2) 11 Codice n 4 a fo'. 159 contiene lo statuto De Usanciis, ov- 
vero le Consuetudini Bresciane promulgate nel 1225 In esi>o a fol 165 
trovasi il $ LXXV intitolato : De FeuJis venditis sub extimationibus 
cosi concepito : Si vero venda tur per a loditi m detur facultas domino 
revocandi proprietatem et postea fieri debeat de feudo secundum in- 
frascriptum modum. Nam si creditores de alodio debitoris vel livelis 
satis fieri non potesl corecto statuto lercie partis. In Millesimo 
CL.XXVII. De feudis statutum et ordmatum est ut prò comuni me- 
die tas detur domino proximiori et alia medietas detur c* editoribus 
in solutum et etiam omnibus emptoribus ita quod UH emerant a 
comuni vel in solutum acceperant sccuri existant sicut si alodium 
vmditum essel a comuni. Eodem quidem salvo quod in Millesimo. 
XXV/JJJ. Statutum et ordinatimi est ut mortuo debitore sine herede 
ad quem pervenire dahe.it illud feudum, revertatur totum scilicet pars 
empta a creditore, ad agnatos debitoris si fuerit feudum antiqum vel 
paternum vel ad dominimi si non extiterint agnati debitoris. 

Il g XVIII nei Libro III dello Statuto del 1313 è ripetuto alla 
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siasi eseguita soltanto una nuova compilazione, o revisio- 
ne, o correzione, il che risulta poi evidente dalla inte- 
stazione del codice stesso, come si vedrà nella descri- 
zione di esso. 

Dunque, oltre i due esemplari del Libcr Potheris, il 
quale fa parte esso pure degli Statuti, perchè contiene 
Deliberazioni consigliari, trattati commerciali, ordini di 
Consoli, di Podestà, Federazioni etc. vi sono due es:m- 
plari degli statuti del sec. XII e XIII segnati coi n. 3 e 4. 
(quelli del Liber Potheris portano in. 1 e 2) poi vi è lo 
Statuto del 1313 segnato n. 5: quello di Barnabò Visconti 
del 1355 segnato n. 6, indi quello di Gian Galeazzo Vi- 
sconti del 1385 segnato n. 7 e finalmente quello di Fran- 
cesco Foscari del 1429 segnato col n. 8. Ciascuno di que- 
sti codici, oltre la parte legislativa, contengono dei do- 
cumenti spettanti la storia patria, alcuni inediti, altri sco- 
nosciuti, per cui mi pare opportuno, innanzi tutto, di 
riferire e far conoscere brevemente la parte storica. Sic- 
come poi i due esemplari segnati coi n. 3 e 4 sono iden- 
tici, se non che il primo è imperfetto, laddove l'altro è 
perfettissimo, così mi valgo di quesf ultimo, tanto per 
la paginatura, come per l'ordine dei paragrafi. 

II fol. 30 verso, 5 xi contiene la Legge di Federico 
imperatore contro gli eretici, emanata l'anno 1224. I fo- 
gli '55» e 1 r>7 contengono i xeni a cvni rig- 
guardanti le confische fatte sotto la signoria di Ezelino 
da Romano. Giurata la Pace sul Colle Cidneo, nel 1266 
dai Torriani e dai cittadini di Brescia, alla presenza delle 
Santissime Croci, di Lanfranco Lavellongo e Fra Tajone, 
ed una eletta di Bergamaschi, di Milanesi e di Cornensi, 



lettera questo [] LXXV. De Feudis, colla differenza che invece di dire 
salvo quod in Millesimo XX Villi sia scritto salvo quod in Millesi- 
mo, CCXXVIIII. Sarebhc errore degli amanucsi l'aver o l'uno 
omesso, o l'altro aggiunto i due CC ? 
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tra i quali Napoleone della Torre, accompagnato da suoi 
fratelli Tomaso e Raimondo Vescovo di Como: stipu- 
late le condizioni, fermata la pena di mille marchi d'ar- 
gento a chi rompesse la pace, si prescrisse, che le confi- 
sche e vendite per bando di proprietà, fatte dal Comune 
durante la signoria di Ezelino da Romano, venissero 
cancellate e come non avvenute: si annullavano eziandio 
i contratti derivati dai publici incanti, il che avveniva 
per le preghiere e suppliche (1208) di Albertus Federi- 
cus de Gambara, Conradus et Puleginus de Bethuschis, 
Mar t imi s de Lugrado, Gaymarinus Gallits, Ugo de Pal- 
laio, Brixianus Mbolotti, Laynurolus de Lavello Lun- 
go, Martinus marislella. Bonaventura vecini. Federicus 
et buecius de lavello lungo, Filippus de Alcheriis. Arde- 
somts et Macius de Pontecarh\ Girardus Bruxadus et 
Brixianus de Gay lo; i quali si trovarono fra gli espulsi 
da Ezellino, e chiedevano, c ottenevano la restituzione dei 
loro diritti (1). § cu. f. 106. Nell'ottobre 1272, fu con- 
chiusa la Pace, detta di Coccaglio, perchè fatta nella Basi- 
lica di s. Eusebio presso Coccaglio, alla preferenza del- 
l'Arcivescovo d'Aia, mandato da Gregorio X allo scopo di 
porre concordia tra i Bresciani ed i Della Torre. A fol. 50 
il § cr.xx parla di questa pace. Ne parla il Malvezzi, Dist. 
Vili, cap. LXXXV (in Muratori - Rer. voi. XIV, col. qao) 
ed il Giu'ini — Storia di Milano, voi. Vili, pag. 263, il 



(1) Il conte Federico Mazzuchelli, in un voi intitolato Memora- 
bilia antiqua Civit Brixiae (Mss. ora posseduto dai Frali di Rezzato) 
trascrisse da questo st ituto alcuni brvini del documento, publicati poi 
dal Verci, nel tom III, png. 503 della sua Storia degli Uccellini (B is- 
sano 1779. voi. 3, in 12). 

John Milton Gitierman pubblicò un opuscolo, assai interessante in 
cui espone la I. parte della Vita di Ezzelino (Ezelin. v. Romano Stutt- 
gart 1890, 8.) L'autore fu in Brescia, vide lo statuto e volle da me la 
trascrizione deirinti.ro documento Non mi è noto se abbia publicati 
la II. parte. 
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quale scrive : « Anche Brescia, nel mese di ottobre si con- 
» chiuse la pace coi signori Della Torre, mediante lo 
» sborso di sei milee trecento lire imperiali » (i). 

Dal fol. 93 al 97 i § ccLxm ccLxvi, contengono gli 
atti per la pace detta di Montecchiaro, fatta tra Mantova, 
Brescia e Verona nel 1279, alla presenza di Alberto della 
Scala Capitano del popolo di Verona e Pinamonte, che 
lo era di Mantova, ed i legati del nostro Comune Obiz- 
zone Lomcllo e Bresciano Sala. Con questa pace solenne 
si prescrivevano i confini entro cui i banditi di Manto- 
va, di Brescia e di Verona, potessero fermarsi libera- 
mente. Si pattuiva tra Brescia e Verona, che la via do- 
vesse correre passando per Peschiera, e che quella di 
Mantova per Brescia, attraversasse le campagne di Coito 
e di Montechiaro: che le medesime strade, compresa 
quella del Lago di Carda, si dovessero custodire da dieci 
Cavalieri, per ogni comune, eletti dai Podestà e dai Con- 
soli dei Mercanti: che ad Alberto della Scala fosse pa- 
gato il salario per la Podestaria della Vallecamonica. L'atto 
finisce con altri capitoli, e venne firmato alla presenza 
dei legati del comune di Brescia /// domo comunis nion* 
teclari episcopatus brixie, pvesentibits doni Oldevrando 
de tanghetinis. Ziliani de ugonibus, Nicolao de caliga- 
riis, Berardo lantbardis. Gay lanino de lavello lungo. 
Framundo de larira judìce. Mar^agaia de adellardis. 
Joanne judice de suolrerino el Silvestro de insule Gui- 
done de laripa. Barlolameo de busis et Gujrdone de la- 
turre leitibus (2). 

A fol. 129 a 132 trovasi uno statuto assai impor- 
tante per la storia della Vallecamonica. 



(1) E cobi pure il Muratori, Annali d' Italia, t. VII, p 326. 

(2) Il Verci nella Storia della Marca Trivigiana, tomo III 
pag. 48 (Documenti), publicò questo atto del 1279 tradotto in italiano. 
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Dopo la morte di Carlo d'Angiò, il partito guelfo 
era prevalso in Brescia, ed il Consiglio, bandiva gli av- 
versarli e ne confiscava i beni. I Federici, che tene- 
vano le parti dell' impero, ed erano i più potenti della 
Valle Camonica, non tardarono a vendicarsi dell'oltraggio. 
Associati ai Celleri e ad altri da Esine, da Breno ecc. 
radunato buon numero della loro fazione, sapendj che 
molti guelfi si erano rifuggiati nel castello d' Iseo ( 1 2887, 
postovi l'assedio, nessuno di quei disgraziati potè loro 
fuggir di mano: dato l'assalto a quel fortilizio li pone- 
vano tutti a fil di spada, lasciando il castello in rovina. 
Lo sdegno della città fu sì grande, che radunato tosto il 
Consiglio, statuiva, il 28 di ottobre 1288, recuperare terras 
loca et personas totius valliscamonice et illius conlrale 
ad obedienciam comunis brixie, ed emanava un terribile 
bando contro i Federici e le aderenti famiglie, esiliandoli 
tutti non solo, ma pena la morte quando alcuno di essi ve- 
nisse in potere del Consiglio cittadino, promettendo grosse 
taglie per quelli, che dessero nelle mani della giustizi.! 
vivi o morti alcuni di loro. 

Tutti gli scrittori della Valle Camonica, e non son 
pochi, raccontano il fatto, taluno senza accennare il do- 
cumento, perchè sconosciuto, altri lo dicono esistente 
nel Liber Potheris, non sapendo che i documenti più re- 
centi di questo codice sono del 12S6. Nessuno pero Io ha 
publicato. Ciò che non si è fatto finora, lo faccio io tra- 
scrivendolo e publicandolo in fine a questa monografia, 
tanto più che negli statuti posteriori non venne ripro- 
dotto, perchè le parti contendenti avendo accettato Mat- 
teo Visconti, Capitano allora del popolo Milanese, quale 
defijitore ed arbitro d'ogni contesa, e seguita la pace ne! 
• 1291, le pagine dello statuto contenenti il documento 
venivano con linee traversali cancellate, tuttavia in modo, 
che ancora si leggono benissimo. 

Nello statuto del 1313, segnato n. 5, sono registrate 
altre due Paci: la prima del 6 marzo 1298, arbitro il ve- 
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scovo Berardo Maggi (§§ xn a xxi) intitolata Sententia 
santissime pacis Dei lata el faci a per venerabilem pa- 
fretti dotti. Berardum de Madiis Dei gratta episcopitttt 
trixie, marchionali, ducetti et cottiitettt. 

Il lungo atto di questa Pace tra le fazioni Ferrajola, 
Bardella Griffa, Gibellina e Gelfa, fatto il xxv di marzo 
dello stesso anno 1298,//* Conciane Comunis Brixie co- 
ratti multitudine militimi et populi Civilatis Brixie, con- 
gregali in Ecclesia S. Pel ri de Dotti, presentibtts DD. 
pre Bonìiomo de Palatolo Archipresbitero Maiori, A\one 
de Calvisano Vicedomino eie. Questo atto nello statuto, 
manca del Giuramento, il quale trovasi però nella Cro- 
naca Mss. di Camillo Maggi, autografo nella Queriniana 
C. I. 14 pagina 288 verso, in seguito all'Atto medesimo. 
L'altra Pace è del 6 d'ottobre 1313 detta la Pace di Gus- 
sago, perchè giurata in Ecclesia Sancle Marie de Gu- 
xiago, de mandalo nobilis viri dotti. Tornasti de Can- 
tone de Bononia honorab. potestatis. 

Fu nel 1313 soltanto, che i Ghibellini, riconoscendo 
che la parte Guelfa era ormai padrona del campo, chie- 
devano le condizioni della pace, alla quale propendevano 
già anche i Guelfi. Pertanto radunatisi in S. Maria di 
Gussago, arbitro il vescovo Federico Maggi, ricevevano i 
messi dei Ghibellini ; giurata la pace e stabiliti i patti, 
particolarmente pei stipendiati e per quelli cui era affidata 
la conservatone pacis, i quali dovevano essere cento ca- 
valli e duecento fanti, più trecento Intrinseci e duecento 
Estrinseci: si convenne, che il Podestà dovesse eleggersi 
tra gli Intrinseci, e per un solo anno, collo stipendio di due 
mila seicento lire imperiali (It. L. 21.000) oltre lo stipendio 
della militare sua Corte. Si giurava dai Sindaci d'ambe le 
parti, Arde\onus Riferii et Bonaventura de Cayno^ per- 
petua pace e reciproco perdono dei gravi danni recatisi 
vicendevolmente, ed in particolar modo dei guasti avuti 
dei settanta ostaggi quos secum duxit dominus imperator 
(§ xiv e xxi) dopo l'assedio del 131 1. Il § xxn, contiene i 
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nomi dei sapienti qui pacem fecerunt: e sono, per la parte 
intrinseca Dom. Balduynus de Ugonibus. D. Bertoius de 
Madiis. D. Gojxius de Foro. D. Girardus de Gambara. 
D. Alex, de Tanghetinis. D. Mapheus de Chi;olis Judex. 
D. Grado! us de Calvixano Judex. D. Jacob in us de Advo- 
catis Jud. D. Filippimts de Lavellolungo. D. Jacob, de 
Iseo, et Dom. Berlolinus Ner\ia. Per la Parte Estrin- 
seca sono : Dom. Oberiinus de Salis. D. Ri\ardus de Ugo- 
nibus. D. Joan. de Griffìs. Dom. Girardus de Bruxatis. 
D. Jacobinus de Pontecaruli. D. Oprandinus prandinus 
de Guxiago. D. Bertolin. de Pallavolo Judex. D. Fiettus 
de Salodo Judex. Dom. Jo. de Lafontana. D, Durachi- 
nus de Ca\ago. Magister Ri\ardus de Vallariis. Petrus 
de circulo. Fu convenuto che le famiglie diete partis 
extrinsece (Ghibellini) libere et impune possint venire 
et inlrare civitatem . . . exceptis masculis qualuordecim 
annis, salvo quelli che fecero guerra agli Intrinseci (Guel- 
fi) tra i quali dom. Coradus de Ca^ago, dom. Bonaven- 
tura de Lagaymara, dom. Lanphrancus de Bagnolo 
judex, Johannes de Bagnolo confector, Johannes de 
Bellosij, Ziliolus de Mairano, § xx. Fu convenuto altresì 
che si aprissero le carceri ai prigionieri di Ghedi e di Er- 
busco )c xxxv xxxvi(. Si elesse Petrus de Circulo amba- 
sciatore a Cremona per ottenere, da Passarino de Laturre 
Vicario, et Antonio de Cornavano Capitaneo y consulibus 
et antianis, sapientibus et comuni Cremone, che venissero 
posti in libertà Vavasor, Tomasinus, Tayaferrus et Ja- 
cobinus de Confanoneriis et dom. Archipresbiter de 
A\ano cittadini Bresciani, ed altri: (§ xLv. xLvi. xLvu) 
così pure si dovesse restituire tutto ciò che era stato 
rubato e portato a Cremona. Si eleggessero quattro 
sapientes, qui sint cum domino episcopo (Federico Maggi) 
i quali mettesero pace fra gli uomini di Muscoline e 
Gavardo. «§ Liv). Che si elegessero altri quattro sapienti 
per la revisione degli Statuti (§ Lxnn); che fosse co- 
strutta la Porta di Sant'Alessandro cv). Che le chiavi 
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delle cinque porte della città fossero, quattro presso il 
Podestà, ed altre quattro, due per gli Anziani dei due- 
cento, e due per gli Anziani dei trecento, e che i custodi 
delle Porte, fossero metà forensis sire macinale e l'altra 
metà, cittadini, § Lxn : che a Francesco Malaspina, olim 
Vicavius Brixie, fosse tutto perdonato (% exiv): Che la 
pace venisse giurata da tutti gli uomini, ecclesiastici e se- 
colari; obligato il podestà a far seguire il giuramento, ed 
il Vescovo procurasse, col mezzo dei sacerdoti, il giura- 
mento delle donne (§ xcvi. xevu. xcvm.) 

Il 16 dicembre 1313 si giuravano questi ed altri prov- 
vedimenti nella piazza della Concione in Brescia al suono 
delle campane e delle trombe, per ordine del Nobile e 
potente signore De Lucilio honorabilis Potestatis comu- 
nis Brixie, e dei Connestabili equestri e pedestri, dei Giu- 
dici e Vicarj del Podestà. Et haec in presentici Arde^oni 
Ri\erij preconis, sindici et sindicario nomine comunis 
Brixie et partis que era! in ciritale Brixie, et Bona- 
ventura de Cayno preconis, sindici et sindicario no- 
mine partis que erat extra ciritatem Brixie. 

Nello Statuto di Barnabò Visconti del 1355 segnato 
n. 6 a fol. cxx troviamo un trattato di pace del 13 di 
ottobre tra gli Intrinseci e gli Estrinseci di Brescia, con- 
chiuso da Azzone Visconti, dopo tolta la nostra città agli 
Scaligeri di Verona. Nel giuramento del Podestà, cap. 1. 
§2, tra gli oblighi suoi, si legge quello di conservare et 
observari perpetuo laudabilem pacem factam per qdm. 
bone memorie, d. A\onem vicecomitem inter intrinsecos 
et extrinsecos brixienses. Il documento è inedito e sco- 
nosciuto a tutti gli scrittori di storia patria; ma non è da 
maravigliarsi, in quanto è sconosciuto da tutti, lo stesso 
codice statutale. 

Gabriele Rosa, il quale publicava nel 18Ó9 nell'Ar- 
chivio storico Italiano una succinta rassegna degli Statuti 
di Brescia, tace affatto di questo di Barnabò, e mentre 
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riferisce leggi sulle vettovaglie dello Statuto del 1385 di 
Gian Galeazzo, come se fossero da lui per la prima volta 
emanate, non sapeva che erano già state promulgate in 
questo statuto del 1 335- 

Anche l'Odorici non fa alcun cenno di questo Trat- 
tato di pace, ne tampoco dello statuto. Per cui siccome 
il documento si cerca invano nelle storie Bresciane, lo 
rendo di publica ragione colla stampa, in aggiunta ad al- 
tri inediti in fine (1). 

Dopo tanta parte di storia, si hanno tutte le leggi 
riguardanti il diritto civile e criminale, quelle pel com- 
mercio e per le arti: poi le consuetudini bresciane, le 
quali sono come la storia delle idee e del lavoro intel- 
lettuale e morale di quei tempi: e quantunque non se- 
gnino che i primi passi dell'arte di governare, tuttavia, 
la scienza in essi profusa, merita l'ammirazione e lo stu- 
dio dello statista moderno. 

Prima di descrivere e di esaminare i paragrafi di cia- 
scuno di questi codici parmi conveniente il premettere 
qualche breve notizia intorno l'origine del Comune in 
Brescia; come era costituito e come si è sviluppato; far 
conoscere la qualità dei reggitori, i loro differenti ufficiali 
e le loro incombenze, per sapere come la curia e lo stato 
in Brescia, fosse formato. 

Niuno creda però eh' io voglia entrare in argomento 
sì vasto circa l'origine del Comune, intorno al quale si 
sono così sapientemente diffusi il Muratori, il Cibrario, il 
Savigny, lo Sclopis e tanti altri; dirò soltanto che quando 
l' Italia era divisa in Municipi o Comuni, particolarmente 
la Lombardia, e che ogni città ogni vico si reggeva a po- 
polo, ciascuno di essi aveva leggi e statuti confacenti ai 
propri bisogni. 



(1) Si omettono per brevità i documenti del Liber Poiheris, rife- 
ribili alla Storia Patria, perchè di questo prezioso Codice è in corso 
la stampa e sarà finita entro il corrente anno 1898. 
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Gabriele Rosa fa risalire il. nome di Comune al G6o 
e lo trova nelle formole raccolte dal monaco Marcolfo, 
dai Capitolari dei Franchi leggendo in essi suggestio do- 
mino Regi vel seniori Commnne illius civitatis. Savigny 
vide nei Comuni Italiani unicamente una ristaurazione 
degli elementi Romani ovvero Italici antichi. Il Cibrario 
dimostra che il Comune aveva reggenza propria senza 
Conte. Il Muratori conchiude che verso Panno 1057 i 
popoli facevano guerra fra loro, formavano leghe, pren- 
devano a soldo compagnie e band.* di stranieri, operando 
insomma tutto ciò che conviene a gente libera. 

Molti storici attribuiscono a Milano la gloria d' aver 
primo istituito il regime del libero Comune che, come lo 
indica la parola, è comunione e fratellanza di tutte le 
classi. Comunque sia, Brescia, fin dalT unJecimo secolo, 
come vedremo, si reggeva a Rcpublica. Le città italiane 
che si reggevano a Comune, erano governate da un Con- 
siglio Generale formato dall'Assemblea dei cittadini; l'am- 
ministrazione della guerra e della giustizia era tenuta, ora 
dai Consoli, ora dal Podestà, ora dagli Anziani; e più 
tardi veniva eletto un Capitano del Popolo. I cittadini si 
dividevano, secondo le professioni, in maestranze o cor- 
porazioni d'arte, ciascuna delle quali aveva il proprio 
gonfalone, ed il proprio statuto (1). 

Che il nostro Comune foss* sorto fin dalTXI secolo, 
già costituito e forte abbastanza per evocare a se i titoli 
e le azioni, rimaste fino a qujl tempo, nelle mani del 
Marchese, del Conte o djl Vasso, rappresentanti regi, 
basta leggere nello statuto del XII e XIII secolo a pag, 165 
il §. Lxxv. De feudis venditis sub extimatoribus, del 1227 
dove si richiama intero un decreto del 1029, pel quale, il 



(i) In line, n:lla Serie bibliografica de^li Statuii di BiCacii, si 
troverà ahresì quella delle Corporazioni o Fralie. 

2 
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nostro Comune, assume la tutela dei contratti feudali c 
sancisce, che, morto un debitore feudale senza erede, 
tutta quanta è la feudale azione, pervenga agli agnati del 
debitore. Cosi pure in un documento del Liber Pothe- 
ris (i ). Il vescovo Olderico nel 1 038, per togliere le questioni 
di contesa tra il Vescovo ed il Comune, alla presenza di 
oltre cento sessanta uomini liberi, prometteva di non 
erigere fortezze su certa parte del Cidneo e di cedere 
il diritto di pascolo e quello di tagliar legna nei boschi 
sul monte Degno e in quello di Castcnedolo, sottomet- 
tendosi alla pena di due mila lire d'oro nel caso di vio- 
lazione. Chi non riconosce in questi centosessanta uomini 
liberi brixiam habitantibus, una rappresentanza comu- 
nale, anzi un Consilio già costituito? Il quale costitui- 
tosi di poi legalmente, elegge magistrati, che ammini- 
strano la giustizia, che accudiscono agli affari politici di 
pace e di guerra, che tengono in dovere i potenti e i 
sediziosi, che regolano il commercio e colle città vicine 
formano leghe per la comune sicurezza? 

Il diritto supremo a Como, scrive Cesare Cantù (2) 
« stava nell'assemblea del popolo, oppure nel Consiglio 
» generale, depositario della sovranità, il quale abbrac- 
» dava talvolta fino oltre mille cittadini scelti e che con- 
» vocavasi al suono delle trombe o della campana, sulla 
»> piazza maggiore in una chiesa o nel Brolio ». 

A Brescia in principio il Consiglio era composto tutto 
di nobili, poscia anche di popolani, e si appellava Con- 
siglio Generale, il quale era di mille persone ed aveva il 
diritto al governo della città: si convocava o nel Foro o 
nell'Anfiteatro o nella piazza della Concione o in S. Pie- 
tro de Dom, ed anche nella loggia di legno in laubia //- 



(1) Codice n. 2, f i, vedi anche Li nota n 2. 

(2) Storia di Como, Como tip. Osiinelli 1829, voi. I, pag. 298. 
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gnorum. C era altresì un Consiglio minore di 500, qual- 
che volta di 300 e più tardi di cento. 

Siccome poi negli affari politici occorreva sovente 
che alcune materie fossero trattate da persone competenti, 
si costituì il Consiglio degli Anziani i quali erano sem- 
pre patri/j, savj e sapienti e rappresentavano come un 
Consiglio di Stato. Quando poi era duopo risolvere deli- 
cati negozj, che richiedessero oltre la scienza, anche il 
segreto, si eleggevano tra gli Anziani, i più esperti e si 
formava il Consiglio di Credenza. Quando questo si ra- 
dunava per tenere Consiglio segreto, non era permesso 
ad alcuno di rimanere in palazzo, tranne i Giudici e socii. 
Al Podestà, più tardi, spettava di far sgombrare il palaz- 
zo, perfino de* suoi famigliari, teneatur expellere omnes. 

Il numero di questi consiglieri variava secondo V im- 
portanza degli affari. 

Il capo del Consiglio si chiamava Abbate (1) il quale 
d'ordinario era un giudice ed era altresì capo degli An- 
ziani, della Credenza e di tutti gli Ufficiali; per cui pren- 
deva nome di Abbate del popolo, Abbate degli Anziani, 
dei Giudici, dei Notai e perfino degli artieri o Paratici, 
in quanto che, ogni società doveva avere un capo che la 
rappresentasse. Nell'Abbate era riposta la principale aut >- 
ri tò della Republica, tanto che tutti indistintamente, Con- 
soli, Podestà, Capitani del popolo, e gli altri Ufficiali del 
Comune dovevano prestare il loro giuramento alla sua 
presenza. 

I Consigli generali si convocavano due volte Tanno, 
in gennajo ed in maggio, e si radunava con dodici suoni 
della campana grossa col martello seu bottum. I mille non 



(1) Il Muratori lo dice anonimo di Pretorem, Presidem, cioè capo 
del Consiglio, capo del popolo. Abbas popn/i Abbas voce siriaca, quae 
patrem sonai. Abba syre, graecae Pater } latine Gtìittor. 
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erano chiamati soltanto per votare, ma altresì per com- 
battere; i nobili a cavallo, il popolo a piedi. 

I Consiglieri potevano essere eletti all'età di tren- 
tanni, quelli mancanti alle se.lute erano multati. 

II Consiglio generale cominciò ad eleggere i Con- 
soli, nei quali era riposta la suprem.i cura del Governo. 
Il nome e l'autorità di essi data poco prima dell' XI se- 
colo e quelli della nostra città, storicamente documen- 
tali principiano del 1121. Vi erano i Consoli del Comune 
detti Consilia majores. ad essi veniva affidato il gover- 
no politico: i Consoli dei placiti detti Consules caitsarttm 
ovvero Consules justitiae, ai quali incombeva di decider 
le liti e amministrare la giustizia, punire i testimoni fal- 
si, i falsificatori degli Istrumenti e della moneta; nessuno 
poteva spedire ordini o lettere se non suggellate col si- 
gillo dei Consoli, e registrate da appositi Notai deputati 
a tale ufficio. Vi erano i Consoli dei mercanti Consules 
tnercatorum, nello statuto del XIII secolo n. 4 a fol. 21 è 
riportato un documento del 1180, il quale trovasi anche 
a fol. 419 del Liber Potheris, riferibile ad una delibera- 
zione commerciale tenuta in San Pietro de Dom, alla 
presenza di Ardricus de salis lune corniti ipsius civita- 
iis (trixie) et ceteris consti lìbus eius sociis. Imtertits de 
yse, Teutaldus de tornado, Belebonus cagnolus et Alter- 
tonus selhesia constile ; negolialorum, abolirono ogni da- 
zio per merci di transito, onde i mercanti potessero an- 
dare e venire liberamente colla loro merce per cetera 
loca sine itila dalione. 

Nel 1127 i Consoli di Brescia a nome del Comune e 
del Vescovo, ricevevano a pegno alcune terre in Quinzano 
dal conte Goizo o Goizone Martinengo (docum. Lib. 
Poth.) Nel 1 1 ^0 dopo la battaglia di Palosco contro i Ber- 
gamaschi, questi cedevano alla nostra citta le rocche di 
Volpino, Coalino e Ceretellu, conquistate in quella batta- 
glia, presenti Girar dus de tornado } Altertus de gam- 
tara ed altri Consulitus Brixie. 
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Nel ri 73 Ardericus de salis. Cicamica. Odone advo- 
calo et sociis Consulibus Iìrixie, provvedevano per la co- 
struzione Mercati novi et edificatimi Forum iionmi in 
ora s. Sj'ri. Docum. cxxv del Liber Potheris fol. 270. 
Nel medesimo Liber troviamo a fol. 8, la famosa Pace 
di Costanza (1183) in cui, Oprandus de Marlinengo % 
Ge^o de turbiado, Desiderius judex\ Rodiilphus de con- 
cesio, Bocacius de manerbio, Albericus de gambara, 
Consoli, rappresentavano il nostro Comune. Dopo quel 
solenne e maraviglioso avvenimento, negli statuti si leg- 
gono i decreti e gli ordini dei Consoli per le rocche di 
Asola, di Pontevico, di Palazzolo, di Quinzano, di Iseo. 
Nel 1 187 Rrixianus Confanonerius et Oddon* adrocatus, 
et Tetttadus de Muscolinis et Maxius de pallaxio consu- 
libus, aquistano le case dei Canonici per la fabbrica del 
Palazzo del Broletto. 

Ma Patto in cui risplende maggiormente l'autorità 
Consolare, c il Privilegio di Enrico VI. Eletto V Impera- 
tore, arbitro, nel 1 192, per definire l'eterna lite tra Bre- 
scia e Bergamo pel posssesso dei castelli di Volpino, Coa- 
lino e Ceretello, emanava un Diploma in cui designa- 
va i confini della provincia di Brescia, ed in pari tempo 
concedeva alla città privilegi e benemerenze. I Bresciani, 
non abbastanza soddisfatti di quanto l'imperatore aveva 
loro concesso, proponevano in Consiglio appendici e 
nuove aggiunte a quel diploma, e che i Consoli ÌViliel- 
mo de donna 01 iana vici?, et nomine doni. A-onis comitis 
de moso, et doni. Millonis griffoni* seu aliorum socio- 
rum suorum cousulum coniunis brixie, si presentassero 
all' Imperatore colla deliberazione consigliare in cui erano 
le aggiunte da farsi a quel diploma. 1/ imperatore accet- 
tava i nuovi patti, rifacendo il diploma conforme il de- 
siderio e la volontà dei Bresciani. Questo prezioso ed 
interessante documento, alcuni lo dicono un Privilegio, 
altri un Diploma: V Odorici invece lo qualifica un vero 
trattato di alleanza tra il comune di Brescia e Tlmpe- 
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ratore, il che non appare assolutamente (i). Ho riferito 
questo fatto per dimostrare qual fosse l'importanza c la 
grandezza del Consolato nel XII secolo. 

Talvolta però il governo Consolare (2) risentiva dello 
spirito partigiano locale e verso la fine del XII secolo, 
nella convinzione, che il popolo fosse meglio governato, 
il Consiglio generale deliberò di eleggere un Magistrato 
al quale fu imposto il nome di Podestà, perchè, scrive il 
Cattaneo (3) rappresentava la mano regia, e colla forza 
di tutti sanciva la comune volontà, lasciando però ai 
Consoli di Giustizia la ventilazione delle cause forensi. 
Se da una parte si riconobbe l'utilità della nuova carica, 
dall'altra fu circondata da tali garanzie, che impeJivano 
iilTelctto e rappresentante del popolo di farsene signore. 
Innanzi tutto non doveva essere bresciano, ma veniva 
chiesto da qualche città vicina o confederata: doveva es- 
sere persona illustre per nobiltà e in credito di saviezza, 
di esperienza e di valor militare, imperocché al Podestà 
spettava non solamente il reggimento politico, ma altresi, 
mettersi alla testa della milizia e condurre V esercito do- 
vunque chiedesse il bisogno. Tra le garanzie fondamen- 



ti) Di questo Diploma o Privilegio l;i Biblioteca Qucriniann pos- 
siede gli autografi di ambitine, ci >è il 1. ed il 2 colle app ndici, en- 
trambi col sigillo imperiale: trascritti nel Lib. Potheris, N. 1. Il primo 
di essi esiste anche nel codice n. 2. in cui trovasi anche la decisione 
Consigliare per le dette appendici, creduta di alcuni il Diploma! A 
nessuno però degli scrittori di Storia patria etano noti i due autografi 
e particolarmente il secondo colle aggiunte. Nella illustrazione ai do- 
cumenti del Lib. Potheris (Codice che si sta publicando dalia R De- 
putazione di Storia in Torino, ho dimostrato la loro importanza sto- 
rica e come furono da me scoperti i due autografi da tutti ignorali. 

(2) Nella Queriniana è un Mss. del 1470 col titolo Difesa della 
Giurisdizione e dignità Consolare, codice cartaceo segnato A. V. 7. 

(3) Jntrodujione alle Notijie naturali e civili sulla Lombardia, 
Milano 1844, tip. Bernardoni, in 8., voi 1, pag iviii. 
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tali erano il giuramento, il sindacato, la deposizione: il 
primo libro di ciascuno dei sei codici statutali di Brescia, 
contiene appunto il giuramento di fedeltà e tutto ciò che 
si riferisce alla sua carica, per cui questo primo libro po- 
trebbe dirsi Statata Potestatis. 

Il primo Podestà di Brescia fu Guglielmo De Osa 
cospicuo milanese eletto dal popolo nel 1 1S2. Marquardo 
de Grumbac, il quale reggeva Brescia nel 1 1O2, e la teneva 
anche nel 1167, era un Vicario dell'Impero, postovi da 
Federico (1). 

Il Podestà giurava sul Vangelo alla presenza dell'Ab- 
bate e degli Anziani di reggere e governare la città e 
il comune bona fide et sine frati. 1e milites et populum 
Brixie, più tardi si aggiungeva et tuiiversantm de Bri- 
xia et districtus qui sunt et erant fideles et deroti et de 
parte dictae ecclesiae et dicti domini Regis (Carlo d'An- 
giò) et hoc totum furare etc. e più tardi ancora et distri- 
ctum Brixie et sin^ulares personas eorumdam, et ma- 
xime viduas, orphanos, pupillos et miserabiles per- 
sonas etc 

Ogni mese doveva leggere o farsi leggere il suo giu- 
ramento: durava in carica un anno, era pagato mensil- 
mente e gli si tratteneva il salario dell'ultimo mese, do- 
vendo prima render conto del suo operato. Era vietato a 
lui, a' suoi militi, a' suoi giudici di condur seco figli, fra- 
telli o qualunque altro parente xiu pag. it verso) 
Non aveva autorità assuluta ed ogni sua proposta veniva 
esaminata prima dagli Anziani e dai sapienti di ciascun 
quartiere (§ xx, f. 12, v.) doveva trovarsi ogni giorno 
in officio prò rationibus faciendis a missis cantatis et 



(1) Nella mia illustrazione al Liber Potheris, edita nel 1S7S, ho 
dato la Serie dei Consoli dalh loro origine fino al 1302 e quella dei 
Podestà fino al 1438. 
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dictis nsqtie ad tertiam et post nonam a campana sonata 
usque ad vcsprum e libero a qualunque l'accesso ad /o- 
quendum seenni. (§ vii. fol. 200 v.) Giurava sul Van- 
gelo di espellere dalla città entro otto giorni dal suo giu- 
ramento, ca^aris, ìeonistis^ speronytis, circnmeistis, ar- 
naldistis et omnibus hcreticis ntrinsquc sexns, e di farli 
inscrivere nel libro dei banditi perpetui: ($ x f. 30) e ciò 
per adempiere al bando di Federico li del 1224, che ha 
per titolo Lex imperatori* cantra hereticos. xi, fol. 30, 
v.) ed espellere altresì le meretrici xim. fol. 32 . Ca- 
valcando per affari d'ufficio doveva essere seguito di 
due soli ufficiali del Comune dnos ambaxatores ($ xu, 
f. 14, v.); in tempo di guerra poi, poteva prender seco 
quel numero che gli paresse conveniente. Non poteva al- 
lontanarsi dalla città o dal distretto senza il permessa 
del Consiglio generale. Gli era prescritta la conservazione 
degli Statuti, e quella delle chiavi del cassone ferrato 
contenente le Santissime Croci cL, f. 27). Gli era proi 
bito il giuoco, tanto in casa, come nel palazzo del co- 
mune, rei alind Indimi bnscatie {% xxvn. f. 14) e tanti 
altri oblighi che ometto per brevità. Quando il podestà 
era eletto al regime della città, non poteva essere assolto 
dall'osservanza di qualunque statuto, nò dal Papa nò da 
qualunque suo legato, se non col consenso del Consiglio 
in cui fossero presenti almeno 300 uomini: contravve- 
nendo perdeva cento lire imperiali del suo salario (1251) 
(§ xvm, f. 12) 

Nello statuto del 1313, segnato n. 5, il giuramento 
del Podestà e compreso nei primi otto paragrafi d.i quali 
il terzo lunghissimo. 

Dopo la pace giurata in S Maria di Gussago, retro 
accennata, si leggono nuovi patti e formole intorno gli 
ufficiali del Comune e tra queste, anche gli oblighi im- 
posti al Podestà nel suo giuramento. Egli doveva con- 
dur seco cinquanta bonos baroarios pedites (guardie di 
polizia a piedi) e venticinque eqnos armigeros, sex judi- 
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ces, uno dei quali buon letterato, Ires milites (cavalieri) 
duodecim domicellos (scudieri nobili a cavallo) octo capi- 
/eros et coqui et coquorum. Il suo stipendio era di lire 
imperiali 2600, bone monete brixie (1); giurava di reg- 
gere la città secunditm fura, statuta et ordinamenta ho- 
norum statimi et paccm civitatis brixie. A tal uopo po- 
teva condur seco un numero di soldati, ma aderenti 
partis brixie, e tra essi nessun tedesco, quod nullum 
Theotonicum secttm conducere possit, e nemmeno nes- 
suno di essi, trovarsi nella militare sua corte. 

Nello statuto di Barnabò Visconti del 1 3E>5, segnato 
n. 6, il giuramento del Podestà comincia colla invoca- 
zione di Dio Onnipotente, della Vergine, degli Apostoli 
Pietro c Giovanni, dei Martiri Faustino e Giovita, dei 
Confessori Apollonio t 1 ilastrio, e ad onore del Magni- 
fico ed Eccelso Dom. Doni. Barnabò Visconti, Signore 
di Milano, di Brescia, di Bergamo, di Cremona, di Parma, 
di Lodi etc. Giurava all'Abbate di reggere e governare 
bene la città ed il territorio, e di osservare e far osservare 
a tutti gli stipendiati della sua corte statuta, ordinamenta, 
reformationes et pron'siones comunis Brixie ; giurava di 
conservare la pace si nel civile che nel criminale, di eserci- 
tare la giustizia e di farla osservare a tutti i suoi uffi- 
ciali, e conservare altresì la Pace conchiusa da Azzone 
Visconti n*l 1337, tra gli intrinseci e gli estrinseci, e di 
far trascrivere il documento di essa nello Statuto (2). Il 
Podestà doveva condur seco sei Giudici, nessuno dei 
quali Cremonese rei ep:s:opa(us crema te cum iuter ipsos 
cremonenses et comune brixie continue controversia ino- 
reatur. Uno di essi, Vicario e collaterale al PoJestà, un'al- 



(1) Nel 1313 In lira imper. di 20 solJi, valeva ital. lire 8, 0S03. 
(1) Il documento di questi Pa;e dd 1337 sta a fol 103 dello Sta- 
tuto, e come dissi sarà trascritta e pubblicata in fine. 
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tro per l'ufficio dei Malefizj, il terzo per le cause civili, il 
quarto per le Gabelle, il quinto per le Vettovaglie e l'ul- 
timo per le Chiusure Inoltre doveva condur seco dodici 
domicellos, quattordici cavalli, quattro militi e cinquanta 
baroarios. Aveva 300 lire plauet al mese (1) colle quali 
pagava anche i suoi dipendenti, tranne le 30 guardie, le 
quali erano a spese del Comune. Era obligato all'osser- 
vanza degli editti contro gli eretici, e sottomesso al sin- 
dacato per otto giorni, come pure tutti gli addetti alla 
sua corte. 

. Gli altri oblighi sono presso a poco quelli dei prece- 
denti Statuti. Nello statuto di Gian Galeazzo, conte di 
Virtù Vicario, dell'Imperatore del 1385, gli oblighi dd 
Podestà descritti nel suo giuramento, sono presso a poco 
uguali a quelli di Barnabò: e diviso in cinque libri se- 
condo la materia (2). 

Nello statuto di Francesco Foscari del 1429, meglio 
ordinato dei precedenti, dopo il giuramento del Podestà, 
segue quello del suo Vicario, dei Giudici, dei Militi, dei 
Consoli, e di tutti i suoi Ufficiali, dei quali è descritti 
la Corniola della loro elezione, quella dei loro giuramenti, 
i loro doveri, e gli stipendi di ciascuno. 

In progresso di tempo, sia che si trovasse nel Po- 
destà troppa autorità, sia per dividere il governo ci- 
vile dal militare, si istituì un'altra carica, cioè quella del 
Capitano del Popolo; personaggio anch'esso forestiero, 
il quale aveva militi e giudici, esso pure giurava all' Ab- 



(1) La liia Pianeta è uguule ;:lla lira Imperiale c valeva lo stesso: 
il nome impostole fu per distinguerla da altre due monete bresciane, 
la Vecchia cioè e la Nuova, le quali similmente erano chiamate Im- 
periali: nel 1348 la lira Imperiale valeva 7. 5733. 

(2) 11 Muratori nell'Antiq. I M. Aevi, t. IV, col. 95. pubblica 
1' Oculus Pcisloralis, in cui si tratta particolarmente dei dilkrenti uf- 
fici del Podestà, 
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batc degli Anziani. Era particolare sua incombenza di 
reggere e comandare la milizia in tempo di guerra, di 
raffrenare i tumulti e castigare i sediziosi. Durava in ca- 
rica sei mesi e qualche volta un' anno. Al Capitano spet- 
tava un Assessore, Giudici, Notai ed altri ufficiali del 
Comune. Il primo Capitano di Brescia fu Raniero dei 
Pontini (1276) detto Capitano degli Anziani del Popolo 
Bresciano ( 1 ). 

Oltre il Podestà ed il Capitano, vi era al governo 
della città il Collegio dei Giudici, il cui officio era di 
sbrigar le cause civili e penali, non poteva esser Giudice 
S2 non quelli che per cinque anni avevano studiate le 
leggi. D'ordinario i Giudici erano quattro ; uno era de- 
putato al Maleficio, un 1 altro alla esazione delle tasse del 
Comune ed a quella delle condanne, alla sorveglian; a 
degli ufficiali, ed al'e Chiusure: gli altri due presiede- 
devano alle cause civili: nessuno di essi poteva entrare 
nelle funzioni dell'altro. A capo di questo officio erano 
due Anziani, che duravano in carica un anno, ed era 
loro obligo di inscrivere in apposito libro i nomi di tut:i 
i giudici componenti il Collegio. Non potevano far sen- 
tenza se non inscritta, e non aveva forza se non data da 
un Giudice degli Anziani. Eranvi anche i Giudici del 
Massaro, del Procuratore, dei Periti (extimafores) e queili 
dei Sindaci. 

I Mili/es erano Cavalieri nobili, guardie di Palazzo 
e del Podestà, i Miles Juslitic assistevano in armi al- 
l'amministrazione della giustizia. Miles, si appellava al- 
tresì, l'Assessore del Podestà. 

II Consiglio generale aveva due Sindaci cioè definì- 
sores, procuratores prò reipublica agebant, qui defcit- 
datti comune Brixie in suis factis (1231); uno di essi era 



(1) L' OJorici ci dà Aldigerius de la Senafia de Infoia ( 1 279). 
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giudice cioè dottorato, l\iltro laico; erano eletti ogni sci 
mesi; a loro spettava sindacar l'operato del Podestà pri- 
ma di lasciarlo partire dalla città, e nel caso di qualche 
irregolarità doveva mettere cauzione. Per questo ufficio, 
il Consiglio dei 500 oltre il SinJaco, elesse due laici ed 
un Notajo, i quali sindacavano anche gli a' tri ufficiali del 
comune e tra questi i Procuratores a cui era a'fidata la 
custodia del Palazzo, della Curia, dell'antica Chiesa di S. 
Pier de Doni el porticum S. Johannis, quella dell 1 cer- 
chia entro e fuori della città, delle aque, dei ponti e della 
spesa pel loro mantenimento. 

I Mislralis o Ministralis erano ministri di giustizia, 
eleggibili a 18 anni, purché avessero almeno quattro anni 
di domicilio in città; giuravano davanti ai giudici delle 
Gabelle ed erano approvati dall'Abate e dagli Anziani ; 
avevano divisa speciale, e beretto rosso collo stemma del 
Podestà e con mazze pendenti: era loro vietato di por- 
tare capelliuas rei berin\olas aut capucellos et tenebant 
ma^uchos (clava bastone) per civilatem in manibus con- 
timi:. 

I Notai potevano essere presentati a 18 anni: a loro 
spettava un cavallo per gli atti entro l'episcopato e due 
con vettura fuori. Ogni ufficio aveva i propii notai ai 
quali era affidata la custodia degli Statuti, e dovevano 
prestarsi gratis a qualunque copia occorresse : quelli dei 
Maleficii inscrivevano i nomi dei banJiti in apposito li- 
bro d i conservarsi in Broleli Novi cogli Statuti. Nel 1280 
fu decretato che di questi libri ve ne fossero cinque scritti 
a grandi caratteri per impedire la falsificazione dei nomi 
quod de noniinibus c mjìnaloritm fìa'nt quinque libri de 
bona litera grossa et formata. Ita quid non passini fal- 
sificali de facili, dei quali, uno da conservarsi dal Vicario, 
uno dal Capitano, il terzo dall'Abate degli anziani e so- 
cietà dei Mille, il quarto in Sagrestia e il quinto suggel- 
lato e consegnato a persona religiosa da custodire diligen- 
t:mcnte. (Vedi il 5 cxxxvn, fol. 101)). 
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Fin dal 1233 la città era divisa per quartieri cioè di 
S. Giovanni, di S. Faustino, di S. Stefano in Castello 
sul Cidnco, e di S. Alessandro. Ai quattro quartieri in- 
terni corrispondevano le quadre esterne descritte nello 
Statuto del XIII secolo. A ciascuno di questi quartieri 
erano addetti quattro Notai, due Giudici, quattro Mini- 
strali, un Procuratore, e due stimatori. 

I Preconi promulgavano le leggi ad alta voce, voce 
preconia divulgare nelle strade, nelle piazze e nei qua- 
drivij. Erano quattro ed avevano il Cavallo, (fol. 71, 

I.XXXIII-l.XXXXIIf. 

I Trombalores chiamavano al Consiglio con la trom- 
ba el idavi Jacere per trombetta™ in civitate et aliis locis 
consueti*, per fino nei vici e pei sentieri: avevano il ca- 
vallo e servivano altresì l'esercito. 

II Massaro era l'amministratore del Comune; esse 
debeat homo religiosus legalis fdelis et discretus; doveva 
custodire gli averi e le rendite, teneva una regolare re- 
gistrazione di entrata e uscita, e perciò aveva appositi 
ragionieri e notai. Tutti gli ufficiali del Comune dipen- 
devano da lui per le spese d'ufficio, e tutti ricevevano da 
lui il salario, tranne il Capitano del popolo ed i suoi 
aJdetti, quando colTesercito erano in guerra. 

Alle Porte riscuotevano le gabelle daziarie i Frati 
Umiliati, i quali in tempo di guerra andavano al campo 
come Camerlenghi, pagavano i soldati, registrando tutti 
i denari degli stipendiati. 

Ai Consoli di giustizia erano addetti gli Arbitri in* 
grossatores, incaricati a radri\\are i confini delle pos- 
sessioni, avevano diritto di espropriazione forzata per un 
jogero, con compenso di terra o di denaro. A tal uopo 
eranvi appositi periti extimatores ed entrambi giuravano 
al Console. Gli Ambasciatori e i Correttori degli Statuti, 
erano eletti dal Consiglio Generale, e si appellavano Sa- 
pienti; erano laureati in leggerle loro riforme venivano 
sempre sancite dal voto unanime dal medesimo Consiglio. 
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La città aveva guardie diurne {vardas) e quelle not- 
turne (scaraguaitas): i Birri (baroarios) i quali erano 
guardie di polizia: poi le spie (guaj'tas): i Bertolotti, 
cioè guardie delle bestie del Comune; i Campavios 
guardie pei campi delle Chiusure. Gli Abbevevatores per 
la custodia degli abbeveratoi publici. Due custodi alle car- 
ceri: uno pel palazzo del Broletto: otto pel Monte Dcnno 
e ventiquattro per le Chiusure: i \erlatores per gii in- 
cendi: tutti obligati al giuramento. 

Nei documenti s'incontrano sovente per testimoni 
alcuni col titolo di Servitore del comune: d'ordinario era- 
no due boni homines, persone di civil condizione destinati 
a fungere da testimoni nei contratti e negli atti publici del 
Comune: dovevano mantener l'ordine nelle sedute del 
Consiglio della Credenza: venivano eletti come gli altri 
ufficiali e per riuscire occorrevano due terzi di voti. 

Descrizione dei diversi codici. 

Statuto djl XII e XIII secolo segnato n. 3. 

È un voi. in fol. piccolo, cucilo in cartone coperto di 
pergamena sulla coperta davanti è scritto Statuto, antiqua 
Civitatis Brixiae % perchè questo codice è ritenuto il più 
antico della raccolta degli statuti: consta di 105 carte per- 
gimenacee e 13 cartacee di C. 30, p. 32 scritti in semi- 
gotico piccolo nero colle iniziali rosse ed azzurre di 32 e 
36 linee per pagina ; mancano le intestazioni dei libri e dei 
paragrafi. Questo codice difetta dei fol. 1. 8, 23, a 32, 
inclus. 53, 59, tra il fol. 103 e 104 mancano (orse 20 fogli 
ed una cinquantina infine. Alcuni paragrafi sono raschiati 
in guisa che riesce assolutamene impossibile di leggerli. 
Che il Codice sia del XIII secolo è fuori di dubbio, la 
scrittura lo appalesa chiaramente; il dire poi Tanno in cui 
fu steso, non è facile cosa; se non che, esso comincia colle 
parole Juro ego Vicarius, il che dimostra che fu scritto 
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dopo che Brescia venne governata da un Vicario, cioè 
dopo il 22 di maggio 1270, nel qualTanno, Bertrando del 
Poggetto, governò la città per la prima volta col titolo di 
Vicario in home del re Carlo d'Angiò: dunque questo 
volume non fa parte dei tre Statuti di cui si ordinava al 
Podestà la custodia fin dal 1243: dei quali pare esistesse 
tuttavia una copia perche dai patti di concordia stabiliti 
tra il Comune di Brescia ed il re Carlo, nel secondo para- 
grafo leggesi, che il Re nelle facende criminali dovesse 
attenersi agli statuti del Comune, in quanto non si oppon- 
gono alla ecclesiastica libertà ed alla signoria del Re: et in 
modo fatiendi ralionem intev eos qui suni de brixia pel 
districlu debeat procedere seeuitdum Stallila et ordina- 
menta et consuetudines civitalis brixie, que non suni 
contra ecclesiastieam libertatem. Et qui non sunt conlra 
segnoriam et jura dom. Regis (1). 

Comunque sia questo è creduto il più antico codice 
degli Statuti che ora esista e siccome contiene parecchie 
disposizioni consigliari del 1279, 1280, 12S2 e 1284 scritte 
nel codice prima di altre di data anteriore, come sono 
quelle del 1204, 1210, 1216, 1228 ecc. ecc. bisogna ar- 
gomentare che il codice sia stato scritto dopo il 1284. 
Dissi già come questo codice sia sfortunatamente imper- 
fetto; per buona sorte, esaminando il codice segnato n. 4, 
mi sono accorto, che la distribuzione dei capitoli, dei pa- 
ragrafi e la locuzione, il tutto corrisponde al codice n. 3, 
quindi ebbi occasione di scoprire che tutto ciò che difetta 
in quest' ultimo esiste nel codice n. 4. 

L'Odorici, così benemerito delle patrie istorie, dava 
alla luce nel 1876 questo Statuto n. 3 imperfetto (2), non 



(t) Liber Potheris Cod. n. 2, fol. 420. 

(2) Fa parte della Leges Munkip. II, edito nel voi. XVI Monti- 
menu Historue Patriae della Regia Deputazione in Torino, :8;6. 
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si sa per quale ragione lo abbia preferito a quello perfet- 
tissimo pure del XIII secolo e forse di qualche anno più 
antico. Fa maraviglia, che i dotti suoi concittadini, i quali 
lo coadiuvarono all'ardua impresa, non lo abbiano con- 
sigliato, anzi non gli abbiano dimostralo quanto sarebbe 
stato molto più importante e più utile la publicazione 
integrale del codice n. 4? Tanto più, che nella Prefazione, 
egli, rammenta sempre questo Statuto n. 4 del 1277, cioè 
quello perfettissimo, ed è quello pure citato sempre nella 
sua Storia di Brescia. Si sa d'altra parte che era sua inten- 
zione di fare una monografia degli Statuti Bresciani del 
XIII secolo, non solamente della città, ma anche di quelli 
della provincia, cor r edarli di note illustrative, il che 
avrebbe apportato non poca luce alla nostra storia di 
quel tempo. Ma il nobile suo progetto fu troncato dalla 
morte. 

Pare impossibile, che non si risvegli in alcuno il pen- 
siero della intiera publicazione di questi statuti, ponendo i 
varj codici del XII al XIV e XV secolo a riscontro tra 
loro, mostrandone il progressivo miglioramento nelle 
successive riforme, non che lo sviluppo nella parte giuri- 
dica, in quanto ognuno sa quanto possa impararsi da 
questi preziosi monumenti della civiltà, e tanto più ora che 
ogni di si verifica un fervore nelle istoriche investigazioni 
e che ogni Municipio gareggia nel toglii re dalle tenebre i 
documenti risguardanti la storia del Comune Lombardo. 

Per tutto quello che si riferisce alle differenti dispo- 
sizioni consigliari, mi sono valso del Codice n. 4 essendo 
cssso perfettissimo. 

Statuto del XII e XIII secolo segnato n. 4. 

E un volume in fol. grande, legatura in cartone sJru- 
srita coperto di pergamena : sul dorso e sopra un foglietto 
bianco sta scritto 4 Statuto 1 2Q2 al 129$, e di carattere 
moderno Tanno 7.277, che è il vero. 
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Sono 1S8 fogli di bella pergamena di cm. 41 per 29 
scrittti da una sol mano di bellissima calligrafia nel XIII 
secolo, in semigotico grande nero, colle intestazioni dei 
capitoli in rosso: ogni pagina consta di 36 e 38 linee. In 
principio sopra 13 pagine è scritto lo statuto dei Male- 
sa/di esteso nel 1292 dal Consiglio generale dei cento e 
dalla società dei Mille, congregato da Maffeo de Chizoli 
giudice Abate degli Anziani, il 13 ottobre, nel Palazzo 
picto comunis brixie col titolo Reformationes consilii' 
centinn jacte in anno citrrenle M.ccLxxxxn. scritte da altra 
mano, ed aggiunte dopo la compilazione del Codice. In 
esso si legge che gli anziani avendo inteso come gli 
espulsi e i Malesardi, rotto il confine loro assegnato, mi- 
nacciavano la città, fecero nuove leg^i per obligarli al- 
l'obbedienza degli Statuti: a sorvegliare poi V adempi- 
mento dello Statuto, furono eletti otto magistrati, due 
per quadra. L'Adunanza è sottoscritta da cento venti 
eletti cioè 28 della quadra di S. Alessandro; 34 della q. 
s. Giovanni; 27 della q. s. Faustino; 28 della q. di s. Ste- 
f ino (1). Da questo Statuto si comprende che il Consi- 
glio dei Cento si radunava per invito della Società dei 
Mille. 

In fine del volume furono aggiunti altri due docu- 
menti e questi pure scritti da altra mano; il primo del 
1295 risguardante la custodia delle SS. Croci del Duo- 
mo: (2) l'altro del 121,7, per togliere le meretrici a sfrata 
* porte qua itur ai S. Juliam mque ad S. Stephamun et 
per lotum castrimi, e presso le Chiesuole attigue. 

Il Codice comincia sul fol. 10 colla seguente intesta- 
zione scritta in rosso. 



(1) Chi fa esse la storia dei MalesarJi, lasciertblx: una pagina at- 
traente per f.intisiLhe venturo, pieni di movimento c di poesia. 

(2) Da me puhlicato nella Storia delle Ss. Croci di Brescia, eJi- 
ta »83*. 
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Hec sfattila comunis brixie de lalibulo confusionis 
exposila claritati. Se iuncta si quid erant olim statuto- 
vum membra que pertinere noscebanlitr ad idem et spar- 
simi (sic) locala per varias libri partes nude sine tediosa 
concaucionis indagine verilatis integritas non poterai 
reperiri. Contrarietas et dirersitas in qmbitsdam legen- 
cium menles diversis dubitationibus impugnabat. Insù- 
per quod obscuritali porrigebat angmentum iuncta simili 
erant utilia cum super finis et approbala Consilio cum 
cassatis. Et sic predictis occassionibus qui querebant in 
statuto aliquid velut per nemus formulate carens ancipi- 
tes vagabantnr. Sed rescatis que superjluitas viciabat. 
elinìinalis que consilium robore denudarti contrarietatis 
oppugnatione sublata singulisque pertinentibus ad eam- 
dem ma/eriam sub titulis competentibus laudabiliter 
agregatis. certe dispositionis ordine quo via facilitalis 
adquirenda tribuitur proni linqtiel in spicientibus statuta 
ipsa dispositione. Sunt debite ordinata. Anno domini. 
Millesimo. CC.LXXVII. Indictione quinta. 

A questa dichiarazione in prosa segue la parafrasi in 
versi latini, e un brano di indice del primo libro, tolto 
forse da qualche altro codice statutale, senza esatta rela- 
zione del contesto delle pagine successive. Ecco i versi 
latini : 



Hec modo preclarent 
Nube sub ose ir - a 
De quìbus exceptum 
Ver si bus et prosa 
Tutte epy grama placet 
La us gloria Chripsto 
Quo lux formatur 
La us gloria Chrispto 



licei olim condita starent. 
peperà t quam spersio dura, 
fuit omtie quod stat ineptum. 
conslructio Jìt preciosa. 
cum sub utroqne jacet. 
versus referatur in isto. 
gratia ubicuique da tur. 
de cuius munere sisto. 



Il Comune si era sempre governato fino al 1277 cogli 
statuti parziali, sparsi qua e là tra gli atti cittadini: ma ora 
si provvedeva, che in un solo volume fossero raccolti e 
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ordinati. Per mala sorte la saggia deliberazione non con- 
seguì lo scopo prefisso, poiché si desiderava un codice 
di statuti uniforme e universale per quanto lo permet- 
tesse il secolo XIII. È bensì vero che gli ordinatori an- 
nunziano di aver tolto dal latibulo confusionis le sparse 
membra delle vecchie deliberazioni, scritte senza alcun 
ordine e sparse per varias libri, ma invece il loro lavoro 
presenta un caos di consuetudini, di leggi, di giuramenti, 
di convenzioni, registrate senza alcun ordine sistematico 
nè cronologico. Comunque sia, questa è la più antica, la 
più completa e la più meditata compilazione degli Statuti 
del Comune di Brescia, che esista di quel tempo; impron- 
tata, come scrive l'Odorici, ai voleri della Signoria del Re 
Carlo, della quale si risentono assai le riforme dal 1272 
al 1282, che si direbbero del tutto angioine. 

Il codice è diviso in otto libri: i primi tre compren- 
dono, il giuramento del Podestà e di tutti i suoi ufficiali; 
quello dei Podestà delle varie terre bresciane, non che la 
parte del diritto civile penale e commerciale. Il IV libro 
contiene la riforma agli Statuti ordinata per nobilem mi- 
litem doni, lorandinum de Canossa honorabilem potestà- 
lem comunis brixie examinata et probaia per doni, capi- 
taneum, doniinos Ancianos et sex sapientes .... aprobata 
per consilinni generalem comunis brixie curent. an. doni. 
Millesimo. CCLXXXIJ. sono 150 paragrafi dal fol. 1 12 al 
fol. 135. Il libro V comincia a fol. 136 e finisce a fol. 140: 
sono 23 paragrafi, riferibili allo Statuto delle Gabelle, ri- 
formato e corretto dal Consiglio Generale Tanno 1283. I 
fol. 141, 142, 143 sono bianchi. Sul fol. 144, segue il 
libro VI il quale occupa i fol. [44-158 e sono 115 pa- 
ragrafi contenenti una nuova riforma agli Statuti fatta 
dal Consiglio Generale Tanno 1293. Il Libro VII è inti- 
tolato De Usanciis cioè le Consuetudini Bresciane a longo 
tempore optente per viros sapientes promulgate et in 
poteslaria doni. Bonifacii Guidonis Guiscardi potest. 
Brixie aprobate Millesimo CC.XXV. Ind. XIII , sono 
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i <)8 paragrafi compresi dal fol. 159 al fol. 180. Mancano 
tre fol. i quali furono tagliati, segue la paginatura col n. 
182 fino al 303 contenente il libro Vili, con cxxv $$, ri- 
sguardanti la correzione e la riforma agli Slattila chiuso- 
rum ordinata dal Consiglio generale Tanno Millesimo CC. 
Nonagesimo Ieri io, Indici, sexla. 

Dal 1277 al 1293 il Consiglio generale propose, or- 
dinò ed approvò parecchie riforme tra le quali a fol. 30 
38 (1277) quelle riferibili ai banditi, ordinamenta facta 
ad pttrgandum civitalis et dislric/tts dampuosis et mali- 
tiosis hominibus. Nel 1280 durante il Vicariato di Leo 
nardo de Amatis si riformarono gli oblighi del Podestà e 
quelli del suo salario, ^fol. 89 § ccLxxvmi) Nel 1282 a 
f. 109 si leggono le riforme fotte al tempo del Podestà 
Comacio do Galluci, circa le arringhe del Consiglio; per 
la elezione degli Ufficiali; per le condanne, pei mutui, pei 
drappi fabbricati in Brescia, pei funerali etc. e nello stesso 
anno 1282 a fol. 112 sotto il Podestà Lorandino di Ca- 
nossa si riformano gli Statuti per la sicurezza della città 
contro i M'ilcsardi ; pei delitti e per le pene; per la festa 
di S. Agata; pel salario dei Ministrali e degli ambascia- 
tori, e pel rifacimento della straJa di Leno. Altre riforme 
si fanno nel 1283, 1284 e 1285 tempore potestarie itob. 
viri Crescendoni de Loresiitis e poi quelle del Podestà 
Bocacini de pu\boìtello perle correzioni al primo Libro, 
e per la proibizione di alcune pene ed alcuni supplizii, 
come quello del Tornello, di cavar gli occhi, § lv, pag. 
122) . Nel 1286 sotto la podestaria di Giovanni Lucino si 
fecero riforme intorno ai Banditi (§ i.xvm-i.xxv) e dal 
Podestà nob. mtlit. dom. Guelfi Fiodonum de Plasen- 
tia (1287) si riformano i §§, intorno le carceri, i car- 
cerati, T insegna dei ministrali ed il loro stemma; intorno 
ai giuochi, ed alla merlatura della mura. A fol. 128 si 
trova la conferma di tale correzione fatta per ordine del 
re Curio, sancita dal Consiglio dei Cento e società dei 
mille, congregato d'ordine di Corrado de' Fogolinis ai 31 
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d'Ottobre 1287. A fol. 132 v. ed a foi. 135 si trovano pa- 
recchie riforme nel 1290, durante la podesteria di Pcle- 
grino de Simopizolo. A fol. 136 si correggono gli statuti 
delle Gabelle nell'anno 1283 in cui trattasi delle tasse, 
delle multe, delle possidenze e nuove riforme pei Male- 
sardi. A fol. 144 an. 1293 si confermano e si correggono 
alcuni decreti del 1216, 1252, 1267 intorno i dazi, le ven- 
dite, le stime, le cessioni, i te>tamcnti, per le monete 
probite etc. A fol. 183 nel 1293. Si ricordano gli Statuti 
Clausorum, quantunque la maggior parte si possono dir 
nuovi, tuttavia alcuni furono corretti: questi statuti 
riguardano le aque, i condotti, i ponti e le strade. Ma la 
riforma più ampia e più generale io credo, sia avvenuta nel 
1298, quando cioè venne eletto a capo della Republica, il 
vescovo Berardo Maggi, il che si verificò dopo la pace giu- 
rata tra Guelfi e Ghibellini ante ccclesiam s. Petri de Dom. 
il 25 di Maggio 1298. In quel solenne giuramento trovasi 
l'ordine della riforma degli statuti. La prova di ciò si legge 
nella intestazione latina scritta in rosso da me sopra riferita, 
in cui tra le ultime due righe e scritto in nero per istos 
dictos stalutarios ad hoc electos (mancano i nomi) ed al 
Millesimo CC.LXXVII, fu cancellato il LXXVII e sosti- 
tuito il LXXXXVIII: nel primo paragrafo dello Statuto 
dove è scritto Juro ego viearins questa parola è canccl'ata 
ed aldisopra è sostituita la parola Potestas, e dalla medesi- 
ma mano sono pure moltissime correzioni fatte nel mar- 
gine a diversi paragrafi dei quali, una cinquantina sono 
del tutto cancellati mediante linee traversali, le quali però 
non impediscono la lettura, ed il tutto costituisce a mio 
avviso la riforma prescritta nel suaccennato Trattato di 
Pace del 1298. 

Oltre gli antichi Statuti questo codice contiene leggi, 
editti, bandi e Statuti per altri paesi della provincia. 

Il fui. 30 verso contiene il terribile Bando di Federico 
II col titolo: Lex Imperaloris cantra Hereticos emanato 
da Cathaneis anno dom. Incarnai, Millesimo CC.°XX°IIII 
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in. mart. duodecima Indie/ione, col quale ordina che 
nella Lombardia, qualunque fosse convinto di eresia si pi- 
gli e si abbruci: et herelicus adjudicatus per potestatem, 
consulente et cathoticos viros civitatis et diocesis eorun- 
detti ad reqnisitionem antistilis ittico capiantur auctori- 
ritate nostra ignis iudicio concremandos, rei aut nitri- 
cibus flamis pereant etc. Questa legge fu giurata dal Po- 
destà Proino degli Incoardi nel 1224 in pieno consiglio, 
presente il Vescovo, l'Arcidiacono, i Canonici, PAbate di 
S. Faustino, il Provosto di S. Salvatore, quello di S. Pie- 
tro in Oliveto e quello di S. Luca ed altri. Il giuramento 
del Podestà è scritto in seguito alP editto imperiale. Tro- 
vandolo in questo statuto del 1277 è da credere che Pe- 
dino fosse tuttora vigente. Infatti in quest'anno il Pode- 
stà giura sul Vangelo di dar bando perpetuo, entro otto 
giorni del suo reggimento ai ga\aris, leonistis, speroni- 
stis, circumeisis, arnaìdistis et omnibus hereticis j//r///s- 
que sexus: a pag. 30 giura... infra X dies eos et eas 
corporaliter puniam velut hereticos, manicheos et reos 
criminis lese magestafis secundutn legem et jura impe- 
rialia et canonica et specialiter per leges dotti, federici 
imperai. 

Ma è tempo ormai di riferire le leggi ed i provvedi- 
menti contenuti in questi due codici 3 e 4 i quali sono i 
più antichi. 

Tornato il Vescovo Alberto dal Concilio IV Latera- 
ncnse, poneva riparo ad alcuni abusi; (Gradenico-Brix. 
Sacra pag. 241) però se il Vescovo provvedeva per la sua 
Chiesa, i Consoli si adoperavano per il Comune. 

Loterengo Martinengo Podestà di Brescia radunato 
il Consiglio die quinto mensis novembris an. dotti. Mil- 
lesimo CCXVIl, decretava che il Castello di S. Genesio 
et burgi quod est canedum nuncupatum, venisse rico- 
strutto con una borgata recinta di largo fosso. Il Pode- 
stà di mezzo al Consiglio, colla lancia e col vessillo che 
teneva in pugno, consegnava nelle mani di Bonfato 
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Nerza, podestà del nuovo borgo e castello, e per esso 
agli uomini dell'uno e dell'altro, quella terra nostra, a 
patto però che vi ponessero le famiglie loro, e non po- 
tessero infeudarsi i campi senza la volontà del comune 
di Brescia: che, nessuna casa del risorto paese, si potesse 
vendere a chi non fosse della curia locale: che nessuna 
cancva od edificio si levasse nel Castello ultra andato- 
rum (i) e che nessuno fabbricasse edificio al disopra di 
venti braccia, senza il permesso del Podestà dei Consoli, 
del Comune di Brescia: che nessun servo ncque anelila, 
avesse nel luogo, proprietà o diritto a successione: per 
venti anni condonati gli oneri, che il comune avesse 
imposti, e dopo i vent'anni gli uomini di Cancto, fossero 
liberi come altrettanti cittadini di Brescia, ed avessero 
mercato ogni martedì, esenti da ripatici, dalle caratturc 
e d'ogni altro balzello, marcatimi ibi liberimi sine exa- 
elione aliqua. Al Podestà ed ai Consoli del borgo era 
loro obbligo di difendere, liberlatem manulere, degli abi- 
tanti, e giurare il mantenimento dei patti convenuti. Vedi 
a fol. 78 e seg. § cLvn a cLxn. 

Dopo stipulatosi dal Card. Ottaviano di S. Mattia, 
nelle case del Vescovo di Brescia, la Federazione Lom- 
barda (8 marzo 1252) nella quale il nostro comune era 
rappresentato da Piardo della Nuce, da Griffolino de' 
Griffi, da Enrighetto Martinengo e da Pietro di Capo di 
Ponte, venivano estesi gli Statuti di Mosio, Hec sunt 
slattila facta... super reformatione immunitate, liberiate 
franchitate el stalli terre et loci Mosi/ eie. In essi si ordi- 
nava, che il borgo e la cerchia fossero misurati e stimati 
in modo, che la vecchia proprietà del comune, si trovasse 
separata da quella dei Banditi della città: chela Chiesa 



(i) Nel codice imperfetto n. 3 manca questa parola. Dal contesto 
pare che voglia dire oltre la via o strada prefissa. Parola che manca 
nel Du Cange. 
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fosse misurata e valutata da se: che il Podestà dividesse 
la terra fra militi e abitanti che dovevano stare in Mosio 
con equabili assegnamenti, col patto che ciascun milite 
tenea/ur continue equum vel equini de b.itlalìa: che l'abi- 
tazione fosse data in feudo senza prezzo e che il terreno 
venisse pagato come parrà al Consiglio di Bresria: che 
non si erigesse dai privati, ne dal Comune di Mosio, 
fortilizio alcuno o qualunque altra fabbrica alta ultra octo 
punctos, e che gli uomini di Mosio fossero esenti per 20 
anni da qualunque balzello. Nessuno poi della terra, po- 
teva contrar parentela coi conti o coi loro figli, o colle 
serve delle loro case, pena la perdita di quanto avess.ro 
in Mosio. Se poi a'euno dei conti fosse prete di quella 
Chiesa o lo fosse al nino de 1 suoi figli o servi loro, procu- 
rasse il Comune di ottenere dal Pontefice o Legato, che 
venissero sussidiati altrimenti di beneficio, cosichè nulla 
possedessero in quel castello (fol. 24 § cxxi-cxxxm) Prov- 
vedimenti gravissimi, scrive l'Odorici, i quali annunzia- 
no nel Comune di Brescia una potenza ed una volontà 
rispettata dal Pontefice e dall' Imperatore. 

In quest'anno pure (1252) furono dal Comune di 
Brescia, durante la Podestaria di D. ,Faber, D. Bonifacio 
Guiscardo Guidone, estesi gli Statuti di Asola, i iconfer- - 
mando le libertà concesse nel 123S dal Podestà Oberto 
Iniquitate di Piacenza, (f. 79 $ cLxm a cLxvv. Si pro- 
vidde pel castello di Quinzano; per le corti di Casali 
Alto ecc. (fol. 79, v. § cLxvn cLxvn ). Che sulla riva del- 
TOglio non sia ricevuto ne tenuto alcun Cremonese ban- 
dito per maleficio: Clic sulla via di Guidizzolo si possa 
costruire un borgo od una villa li quale non contengi 
più di 50 fuochi. § cLxx. In questo torno di tempo si 
prescrisse che non si elevassero costruzioni agli Orzi nuo- 
vi, a Gavardo, ad Iseo non più alte di sette od otto punti. 
Venivano altresì promulgate altre deliberazioni per le 
terre di Pontevicoe di Guidizzolo, forse per necessità di 
guerra, alcune delle quali colpiscono la stessa cerchia 
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della città, (fol. 76, § cxL-iv) in quanto esiste un appo- 
sito statuto pel Borgo delle Pile in cui è detto, che da 
esso fino ad Arbuffone, fuori della cerchia, e dalla porta 
di S. Giovanni fino alla porta delle pietre, sul fiume di 
S. Luca, nessuno elevi casa murata, tranne i mugnai 
dimoranti ai molini, e le case di S. Matteo coir annes- 
sovi ospitale. Che nessuno farcia magazzini di fieno o di 
paglia in quei paraggi, ed in particolare di grano, e non 
si alloggi in quel borgo alcuna persona sospetta (fol. 76, 
§ cL-cLiv. an. 1234) In quest'anno medesimo prescri- 
vevasi lo sgombro delle fosse cioè rtscavarlc; si ordinano 
ripari e adattamenti ai terrapieni di tutto l'ambito di 
esse, devastate dal Garza e dalle vicissitudini della guerra. 
Così pure ricostruivansi le porte, ed i ponti della città, 
(fol. 192, § Lxxxxnt e seguenti). Il Consiglio, per con- 
servare la pace e la concorJia, alle feste di Pasqua e del 
Natale elargiva elemosine ai Frati ed alle monache (f. if>, 
v. § Lxn): agli Eremitani poi elargiva prò edijìcatione 
el coustructiotie ecclesie beati bar/iabet\ due cento cin- 
quanta lire imperiali, § Lxui e li esonerava del djzio, come 
i Francescani e gli Umiliati: quest'ultimi» Ordine poi era 
tenuto in grande riputazione, per cui gli si affidavano 
importanti uffici, i quali venivano poi sempre bene adem- 
piti: uno era preposto al sale un altro alle gabelle, un 
terzo era il Massario della città, e quando questa riu- 
niva l'esercito, due del monastero di S. Luca, andavano 
al campo e pagavano tutti gli stipendiati (fol. (56 v., 
§ Lv.nì. 

In tutti Swi li statuti retro accennati, trovasi un lungo 
paragrafo intitolato De celebratione facienda ad festum 
assumptiouis beate marie virginis de mense augusti. 

Nei tre codici più recenti cioè quello di Barnabò Vi- 
sconti del 13^5 in quello del conte di virtù del 1 385 e 
quello di F. Foscari del 1429, il detto paragrafo è susse- 
guito da un altro intitolato De feriis, dove sono descritte 
le altre feste dell'anno in cui conquiescant judiciorum 
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strepitus, ed ogni qualsiasi lavoro (i). Tutte quelle feste 
erano celebrate con processioni ed offerte, ma quella del- 
l'Assunta era la più grandiosa. Nel 1273 fol. 27 v. essendo 
allora Guglielmo Brunello reggente la città per Carlo d'An- 
giò, [il Consiglio generale decretava la celebrazione della 
festa dell'Assunta, ogni anno tam a civibus quam a foren- 
sibus. A taPuopo s'inviava otto giorni prima i Nunzii nei 
comuni ad avvisarli di intervenire alla festa cum oblatio- 
tiibus decentibus secutidum possibilitatem eorum. Cosi 
pure la si proclamava per la città, parecchi giorni prima. 
Per giorni tre si chiudevano i Tribunali: raliones inter- 
diete sint per tres dies : ed alla vigilia all'ora di terza 
si chiudevano anche tutte le botteghe tranne quelle de- 
stinate alla vendita di candele di cera, onde tutti potessero 
provvedersi per la oblazione. Nel medesimo giorno, il 
Vicario, il Capitano del popolo e gli Anziani dei paratici 
coi loro sottoposti e tutti secondo un ordine conveniente, 
cum omni lionorc et reverenda recavasi ad festivitatem 
predictam: la quale dallo statuto di Barnabò 1335, era 
di portarsi alla chiesa di S. Maria Maggiore depositando 
sull'Altare l'offerta della cera, la quale ricevuta da due 
probi cittadini, doveva essere poi venduta per sopperire 



(1) Oltre tutte le feste della Beata Vergine che scadono nei me^i 
di Febraio, di Mar/o, d' Agosto e di Settembre, e tutte le altre che la 
Chiesa celebra tutt' oggi, sono registrate anche le seguenti : S. Michele 
Arcangelo, S Giovanni Battista, i dodici Apostoli, S. M. Maddalena, 
S. Faustino e Giovila, S. Giovanni Decollato, 1* Invenzione di S. Croce, 
il giorno dei Morti, S. Apjllonio, S. Filastrio, S. Lorenzo, S Giorgio, 
S. Afra, S. Marco, S. Benedetto, S. Agata, s. Giulia, S. Barnaba Apo- 
stolo, S. Alessandro, S. Domenico, S. Luca, S. Antonio, S. Caterina, 
S. Francesco, San Martino, S. Nazzaro e Celso, S Ambrogio, S. Ago- 
stino, S. Gregorio, S. ( irolnmo, S. Tommaso d'Aquino, S. Pietro 
Martire, S. Agnese, S. Margarita , S. Lucia, S. Zenone, S. Urbano, 
S. Fiorano, S. Eusebio, S. Kustacchio : quella delle XI mila Vergini, 
S. Leonardo, S. Ludovico, e S. Anatalone Vescovo di Brescia. 
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alle necessarie riparazioni della chiesa medesima. Nel 
1385 cioè nello Statuto del Conte di Virtù, i Comuni 
dovevano farsi rappresentare dai loro Consoli, erano ob- 
bligali di intervenire alla festa anche i nobiles brixianae 
e tutti offrissero quella quantità di cera che fosse loro 
tassata dall'Abate e dagli Anziani. I Comuni poi aventi 
fortilizj erano obligati di portare alla festa i loro gonfa- 
loni pallia rei drapos ad formavi paliorum, super qui- 
bus liabeant schute^olas cutfi armis suis sotto la mi- 
naccia di quelle pene, che il Podestà e gli Anziani avreb- 
bero determinato. 

Lo statuto di Barnabò è preceduto da due fogli, sul 
primo dei quali è indicato l'ordine da tenersi in oblationis 
fatienda per comune brixie ad honorand. festivitatis 
B. Marie Virgin is mensis augusti. 

Prima il Podestà e tutta la sua curia, poi l'Assessore, 
l'Abate, gli Anziani, i Ragionieri, i Militi, il Collegio 
dei Giudici e quello dei Medici, i Maestri, i Notai, i Mer- 
canti, i Sindaci e tutti i 25 Paratici, ciascuno colla can- 
dela delle quattro al diciotto onde, a seconda della pre- 
scrizione. 

Nel XV secolo oltre la cerimonia religiosa, la festa 
era resa più attraente con delle corse, delle quali però 
non si trova alcun cenno negli statuti, e nemmeno in 
quello di Fr. Foscari del 1429 in cui vi è Pobligo di fe- 
steggiare solennemente il giorno dell'Assunta, ma tace 
affato delle corse, delle quali si trovano tante notizie nelle 
Provigioni del Comune dal 1430 al 1500(1). 



(1) Non si sa quindo principiassero le corse al pallio in Brescia, ma 
certo è, che ovunque, si sceglievano i giorni delle mnggiori solennità, 
p^r cui in Brescia, la festa della Assunta, essendo una delle più grandi 
e spettacolose per l' intervento di tutti i comuni, fu determinato, che 
le corse avessero luogo in quei giorni. Siccome poi la festa cominciò 
a celebrarsi sontuosamente nel 1273 è presumibile che in quel torno 
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Nel 1283 sotto la Podesteria d.mi Rolandini de c\?- 
nusa venne prescritto che anche la festa della Beata Ver- 
gine S Agata singulis annis sua die solemnitcr cele- 
bretur. (fol. 118 5 xxxv). 

Nel Liber Potheris esistono parecchi documenti ri- 
feribili alTaquisto dell'arca per la fabrica della Chiesa e 
monastero di S. Francesco. Bisogna dire che quelle lo- 
calità fossero molto popolate, perchè nello statuto a fol. 
71 i § Lxxxm-t.xxxxiii prescrivono agli ufficiali del co- 
mune (Precones) di fare le grida, bandire nel borgo di 
S. Nazaro: in carobio (quadrivio) mansionis templi, et 
in burgo Albare pencs puleum magnimi ilUus burgi\ 
et in burgo S. Mathei penes fontem qui est in carobio 
illius burgi. 

Se onoravansi oltre modo i Santi della Chiesa bre- 



di tempo avesse principio tale spettacolo e che nel 1430 fos-e poi re- 
golato da norme speciali stabilite dal Consiglio : ecco dunque come sono 
descritte : Le corse al Pallio erano quattro. I Beccai facevano correre 
il Toro, sulla piazza del Duomo ; poi cominciavano le corse dei Ca- 
valli, degli Asini, dei Fanti e delle Meretrici. 11 pallio pel più veloce 
corridore era di 22 bracci 1 di Scartato d' Inghilterra: al 2. cavallo, un 
braccio di .«cariato ed un pajo di speroni, e pel 3. un gallo entro una 
gabbia ed uni resta d'agli. Il più veloce tra i fanti riportava quattro 
braccia di panno verde , quella tra le donne che giungeva prima, ri- 
ceveva quattro braccia di panno celeste, eJ il premio degli Asini cr i 
di dodici braccia di Dobretlo (pignolat) I Corridori partivano tutti 
da Porta Bruciati, i Cavalli fino ali 1 Chiesa di S Giacomo della Meli», 
i Fanti, gli Asini e le donne lino alla porta di S Giovanni Durante 
le corse i mugnai solevano gè* tare farine adosso agli spettitori, e più 
spesso negli occhi dei corridori cui desideravano non riu?.cis:>e o vin- 
citori. Tale era il corso del pallio al principio del se;ol ì XV. Ma negli 
anni susseguenti il Consiglio studiò di renderlo rn.no se m Jakno e più 
corretto. Proibì il getto della farina ; ai beccai la caccia del toro, e la 
corsa delle meretri.i. Finalmente nel 1492 venne in Brescia Bern r- 
dino da Feltre a preJicare; la sua eloquente parola trovò eco e molto 
frutto, e l'antichi»imo costume di correre al Pallio, fu interamente 
levato. 
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sciano, se il Consiglio decretava elemosine pel decoro del 
Tempio (Col. 17 § i.xvi e fol. 127 § cui) aftinché le feste 
riuscissero sempre splendide; tuttavia decretava altresì 
leggi speciali per la elezione dei Parfochi : i § xxv-xxvi 
fol. O0-61, dicono, che i Pastori e i Prelati da eleggersi 
per la chiesa bresciana devono essere bresciani ed ade- 
renti alle parti della Chiesa e del re. Si bandivano i sacer- 
doti et omnes ecclesiastico persone sospette di fedeltà al 
detto partito. Nessun monaco o chierico o converso non 
poteva essere eletto podestà in nessuna terra bresciana 
<f. 59 § xviii qd monachus rei clericus vel conversus sit 
pjtestas alicuius terre brixiane. Nei funerali erano vie- 
tate le pompe, non si volevano spese superflue : erano 
prescritte due sole candele di mezza libbra e la sola Croce 
della parrocchia ; ai soli sacerdoti della chiesa, in cui ve- 
niva sotterrato l'estinto, spettava una rimunerazione in 
denaro: nessun magistrato e nessuna donna piangente 
poteva accompagnare la bara, ed erano altresì vietati gli 
elogi al defunto, era solo permesso di dire: ite et recie- 
dite cinti domino (f. 46 §. cxxi, e fol. 87 §. ccxvin). 

Lo statuto del 1313 § civ, vieta i doni reciproci 
degli sposi -de donis non Jìendis sponsis. In quello di 
Barnabò Visconti a pag. 129 si prescrive il numero dei 
commensali i quali non potevano essere più di dodici 
sex prò parte mariti et totidem prò parte uxoris 1 e negli 
altri convitti non si potevano invitare più di sei persone, 
pena venticinque lire ciascuno 

Il commercio era regolato da apposite leggi pel 
trasporto dei differenti generi, come il legno, il ferro, i 
grani, Polio ecc. così pure era regolata la fabbricazione 
dei drappi d'ogni specie, il lavoro delle pelli, e tutto ciò 
che poteva tornare utile e vantaggio, di che si leggono 
disposizioni statutarie frutto di lunghe e giudiziose me- 
ditazioni. 

Ogni mercanzia doveva entrare per le sole porte di 
s, Matteo e di s Giovanni e non potevasi importarla, 
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senza il sigillo del Toloneo, (dazio pagato) 1251, il quale 
era di due soldi imper. (f. 19. §. kxxxiv-lxxxv). Le mer- 
canzie grosse pagavano, entrando sette soldi per ogni 
carro a quattro rubte, e dodici soldi per ogni soma 
§. lxxxvi ; il carro era calcolato di cento pesi e la sema di 
venti pesi: la mercanzia minuta pagava soltanto quattro 
soldi per carro e sei soldi per soma. Il ferro posto in 
sacchi a cavallo di irenta pesi pagava sei soldi imper. per 
ogni sacco, cosi pure Tacciajo ; seguono alcuni paragrafi 
riguardanti il ferro in lamiera, pei coltelli grandi e pic- 
coli lavorati con altro ferro; poi quelli pel piombo, per 
lo stagno e pel bru\io (bruriccio). 

E singolare il non trovare negli statuti rammentate 
mai le officine delle valli, eppure qui parlasi delle fer- 
riere bresciane. Nell'Archivio di Bovegno in Valtrompia 
si conserva l'antico statuto (1341) in cui tra gli altri prov- 
vedimenti si prescrivono alcune ottime discipline per le 
miniere e pei boschi. Dodici sapienti del paese furono 
eletti dall'adunanza generale del comune per la formazione 
di questa specie di codice Municipale. Questi sapienti, 
malgrado il loro nome, non erano dotti, e nemmeno po- 
litici, nè giureconsulti, ma erano uomini di buon senso, 
bene intenzionati e conoscevano perfettamente gli inte- 
ressi della loro patria. Pochi e brevi, ma molto giudi- 
ziosi sono gli articoli che riguardano le miniere, i quali 
comprendono tutto quello che di più esenziale può dirsi . 
su cotesto argomento. E questo il più antico codice mine- 
rario, che si conosca in Italia e fuori, dopo quello di 
Massa-Marittima, il quale lo precede di pochi anni. È 
un voi. in fol. piccolo scritto in latino su pergamena 
col titolo Statuta Comunis el hominum de Bovegno 2 
Agosto 1341 (1). 



(1) Le fabbriche d'armi in Bres:ia e nella Valtrompia rimontano 
ai tempi antichi Di questa patria industria parlano il Brocchi, An- 
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li Legname di costruzione proveniente da Valleca- 
moni:a Io riceveva un apposito delegato a Montecchio, 
ed i consoli di Pisogne tenevano apposito registro : altro 
delegato lo riceveva ad Iseo e lo inoltrava a Brescia. Do- 
vendoMl comune d'Iseo garantire gli esattori della città, 
per evitare che quei legnami non venissero distratti, si 
erano creati appositi uffici di vigilanza a Palazzolo e ad 
Urago cTOIio. 11 legname della Valtrompia si conduceva 
sul mercato di Brescia il giovedì, e nello stesso giorno 
tenevasi mercato del grano : quello del vino all'ingrosso si 
teneva il sabbato, e venivano quelli degli Orzinuovi, di 
di Rudiano, di Pontevico, di Canneto ed altri: a ciascuno 
era fissato apposito luogo e fin dal 1249, vi era sul mer- 
cato una lapide colle misure incise per garantire i com- 
pratori, (fol. 90 v. § 50) erano il Sextarius, la Quarta, 
la media quarta grani, la Baxeta oley e la quarta gè- 
rida vini. Le taverne dovevano essere tutte comunali, 
ed il vino era venduto per privativa del comune, e gli 
osti giuravano di venderlo a giusta misura : botola. 

I Brentatori erano obligati di accorrere con le gerle 
piene d* aqua al suono della campana che annunziava 
P incendio. 

NelPanno 1244 si trovano le prescrizioni per le fab- 
briche dei pfnni, pei battitori della lana, per la mace- 
razione del lino, per la tela, pei pignolati, ed era pre- 
scritto, che le misure fossero bollate ogni anno, e che le 



tornio Sabatti ed il Cominazzi, ed ebbe tale incremento, che nel XV 
c XVI secolo, un Venturino del Chino di Gardona somministrò a 
Luigi Farnese quattro mila archibusi. Un Serafino fabbricò per Carlo 
Quinto Imperatore una intiera armatura; fece pel Redi Francia 
Francesco I, un bellissimo pugnale, pel quale, ebbe in premio una 
collana d'oro. Nel 1794 la Spagna ricorse alle nostre fabbriche per 
150 mila fucili, che furono pagali sei pezzette d'oro ciascuno. Le 
Canne Lazzarine e le Spade dei Land» conservano tuttora una ripu- 
tazione distinta. 
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teste delle misure fossero ferrate. Si poneva dazio sulla 
lana, sul panno, sul cotone, e si daziavano altresì panni di 
Milano e di Francia. 

Questa industria recata da^li Umiliati intorno il m i 
a Bergamo, nel 12.6 a Como, ed a Monza, era in grande 
floridezza in Brescia tra il 1200 e il 1300, forse perchè la 
pastorizia allora era tenuta in gi\ n conto, e considerata 
assai proficua P industria della lana. Per mantenere la 
buona fama, si stabilivano pene contro quelli che po- 
nevano nella fabbricazione dei panni peli di differenti ani- 
mali, cioè di bue, di capra ed altri. De lana capre et de 
pilo bovis non ponendo, in pannis. Nel 1256 sono gli 
ordini per la concia e la manifattura delle pelli di agnello. 
Ogni merce proveniente da Mantova doveva percorrere 
la via di Guidizzolo, e quella di Montcchiaro: quella 
proveniente da Cremona, la via di Pontcvico Maner- 
pium et a Manerrio — Bagnolum, et a Bagnolo — Bri- 
xiam : la mercanzia e le vettovaglie provenienti d i Ber- 
gamo, dovevano percorrere la sola via di Palazzolo, sotto 
pena di perdere la merce, il carro, !e bestie ed una multa 
di dieci lire di mezani. 

La fiera si teneva due volte Panno, quella d'Agosto 
durava otto giorni e finiva il giorno 15, F^sta delP As- 
sunzione e si teneva in Broletto: Paltra si faceva in qua- 
resima e si teneva in Castello. Durante la fiera non era 
dazio alcuno: era permesso il giuoco delle Buschctte bu- 
sca/ia. I giuochi d'azzardo erano sempre proibiti; a fol. 73 
i § cvn e evi 11 spiegano questi giuochi. Buscalia vero in- 
telligitur et dicitur quando aliquid ludit cuin taxillis ad 
naretam rei ad nigriun rei ad album rei ad pariandum 
vel ad gurolam rei ad aliquem luduin taxillorum Al § 
1 12 leggesi quod aliquis non debeat rei presumet ludere 
a l hossas rei ad pulreret.vn core\olam rei ad a\arium. 

Era però permesso il giuoco degli Scacchi e quello 
della Tavola ma con denari propri, non pigliati ad usura; 
§ c vili. Era proibito di giuocare nelle chiese e par icolar- 
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mente nel Duomo, nel Broletto nuovo e nel palazzo del 
Comune. Nel margine delle pagine, in cui sono queste pre- 
scrizioni, sono disegnati a penna gli emblemi dei differenti 
giuochi. 

Ogni quattro mesi (1249) due b° ui homincs erano 
obligati examinare, videre ci levare asacia d'ogni mo- 
neta fol 26. § 141. A fol. 158 i §. cx-cxv riguardano la 
moneta nuova, proibendo tutte le vecchie monete che cir- 
colavano in Brescia, e sono gli Ambrosinos, plancenlinos, 
cremonenses, ci papienses di xn mezani ; laddove potevasi 
spendere i Bresciani grossi e piccoli, i Veneziani, i Ve- 
ronesi, i Mantovani ed i Trentini grossi fatti colla lega 
veronese, Stat. 1259 f. 158 v. § cvim (1). 

Il Palazzo del Broletto sorto nel 1187 al 1232, aveva 
cinque porte, due a mattina, due a sera ad una a mezzodì 
unica delle antiche superstite. Iti questo palazzo si tene- 
vano i Consigli generali, aveva seggio il Podestà: si trat- 
tavano le cause civili e criminali : una Grida fatta in Bro- 
letto aveva la forza di legge e dal verone (oggi scom- 
parso) si publicavano le sentenze. Qui era custodita la 
cassa publica (il tesoro): e dove attualmente risiede il 
Consiglio degli Avvocati, eranvi le carceri : ai carcerati 
T inverno si dava due carra di paglia, e pagavano due 
soldi impcr. per le catene prò compedibus el boghis e 
mezzo soldo ogni giorno per la custodia : chi non pa- 
gava, dopo finita la condanna, era bandito. Qui si teneva 
il mercato mercalum broli e particolarmente dal mag- 



(1) Nel 1249 al 1251 la moneta era diminuita di valore : la lira 
imperiale di 20 soldi ne valeva soltanto 18; nel 1252-33 sol Ji 17; nel 
1 254 55 solJi 15 e soltanto 13 soldi nel 1256. A Milano il valore pri- 
mitivo della lira imperiale di 20 soldi, sotto Cai lo Mai^no (774 a 814) era 
pari ad ital lire 81,58 : cominciò a scemare in moJo, che nel 1205 va- 
leva soltanto it. lire 1439 e continuò a diminuire di valore, tantoché 
sotto la Signoria dei Visconti (1277-1395) corrispondeva a sole it. 1. 80S. 

4 
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gio all'ottobre, era permessa la vendita degli uccelli ra- 
paci, i quali si esponevano sopra apposite pertiche nel 
cortile. Era proibita la esportazione di questi uccelli, 
perchè i Falchi principalmente servivano alle grandi 
caccie, allora in uso presso i Signori. Era vietato pi- 
gliare in qualunque modo i colombi, sul qual divieto vi 
sono lunghi capitoli, principalmente negli Statuti Vi- 
scontei ; cosi pure nessuno presuntili capere aliquant 
ciconeam in civilate rei burgis brixie, (f. 121 v. § i.x) 
perche, io suppongo, essendo questo uccello V emblema 
della pietà e dell'amor figliale, e nemico accerrimo degli 
insetti, fu sempre in ogni tempo, e da ogni nazione ac- 
colto con benevola ospitalità. 

Sotto la podesteria di Rolandino di Canossa furono 
riordinati gli statuti, esaminati poscia dagli Anziani, e 
da sei sapienti di ciascun quartiere, posi modum emo- 
logaia firma ci aprobaia consilium generalem coniunij 
brixie an. d. Millesimo CCLXXXXIJ. In essi si trovano 
paragrafi importanti la sicurezza della città, si elessero 
apposite guardie notturne e appositi custodi, alcuni dei 
quali a cavallo. Dopo il suono della campana di serafino 
al suono della medesima la mattina, erano proibiti i cla- 
mori, e dopo il terzo suono, punito chiunque non avesse 
per la strada lume acceso. Le taverne chiuse dopo il 
primo suor.o della campana, non potevano aprirsi, che 
dopo il terzo suono la mattina. Rigorosi sono i para- 
grafi pei guardiani delle porte della città; non potevansi 
aprire la notte senza permesso del podestà. Rigorosis- 
simi quelli riguardanti i banditi e particolarmente per 
quelli di Mantova e di Verona. Parecchi sonp i para- 
grafi e molto severe le pene pei ladri e pei falsari. Le 
mura venivano merlate, e due legali per quartiere, vigi- 
lavano le mura del castello, e le chiavi, hoslioli facii 
in porta punterie, venivano affidate a due buoni e savj 
uomini. Tutti i trasgressori puniti con multe in de- 
naro. Siccome poi da molto tempo non era nella chiesa 
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di s. Stefano in castello, sacerdote alcuno, si dotava quella 
chiesa, e gli si dava un prete con dimora continua co!- 
T obbligo della s. Messa nei giorni festivi (f. 112-126). 
Ad onore poi di detto Santo si proibivano le meretrici 
nei viottoli e nelle vie conducenti al castello. Nel 1293 
si obligavano i procuratori del comune di conservare in 
apposito luogo tutte le macchine da guerra, omnia tra- 
buca mangana prederia et plaitstra et hedifttia Ugna 
et. omnia legnamina ferramenta et endegaria comunis 
brixie, ed il tutto veniva registrato in due appositi libri 
uno dei quali presso i procuratori, e V altro presso il 
Massario del comune (f. 184 § xvi). La custodia del Car- 
roccio era affidata ad un sacerdote di S. Pietro de Dom. 
(Cattedrale estiva) eletto dal Podestà; ed ai Canonici era 
affidata poi la custodia della Chiesa e del Portico an- 
nesso. Et quod Carocia claudentur de Sprangis et te- 
neatur clausa siculi consueta erant (fol. 76 §. cxlvi). 

Il libro Vili a fol. 182 comprende, come ho già 
menzionato, gli Slatuta Clausorum riformati dal Con- 
siglio generale nel 1293. In questa riforma si conserva- 
rono tuttavia gli ordini già promulgati negli anni 1241 
al 1279. Questi Statuti riguardano la proprietà del Co- 
mune cioè, aque, ponti, strade, aquedotti, e le fosse in- 
torno la cerchia della città. Si eleggevano appositi custodi, 
aquaroli, campari e giudici per vegliare, provvedere, cu- 
stodire e punire (1). 

La nostra città fin dall' cqoca Romana aveva fonti 
d'aqua potabile, che perveniva dalla munificenza di Ot- 
taviano Augusto e Tiberio. Gli aquedotti ed i cuniculi 
conducenti Taqua erano tre, cioè ; quello di Lumezzane 



(1) La Queriniana possiede un codice manoscritto intitolalo Trat- 
tato delle Servitù civili e rustiche più esentali, raccolte dagli Statuti 
di Brescia, dai più celebri giureconsulti con altre aggiunte nelT an- 
no 1788, registrato nel catalogo A, VI, 20. 
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S. Apollonio, il quale percorreva la Valgobbia, la Pen- 
deza, e a Pregno si univa con quello che portava le 
aque di Villa di Cogozzo, percorrendo insieme Costoro, 
Concesio e Colmetto, piegando poi a mattina, le aque si 
congiungevano con quelle delTaquedotto di Mompiano : 
arrivate tutte insieme a Ponte alto, si dividevano in due 
rami, Puno girando a Costalonga fino al ronco Riccardi, 
entrava in città alla Pustcrla, alimentando tutti gli edi- 
fici romani nella cittadella vecchia : l'altro faceva capo a 
Porta Pile entrando a s. Chiara. 11 primo fu distrutto 
quando la Republica di Venezia innalzò quel formidabile 
baluardo detto della Pustcrla, (i 543) poiché discendendo 
dai ronchi, quel cuniculo traversava precisamente quella 
località. Gli avvanzi di quel condotto Romano, scoperti 
nel 1885 dietro la Chiesa di S. Pietro in Oliveto son là 
a testificare il fatto. Alcuni scrittori di storie patrie sup- 
pongono che Taquedotto di Lumezzane sia stato distrutto 
ai tempi di Teodosio (sec. IV), ma sembra più probabile 
sia stato manomesso al tempo di Napoleone I, cioè quando 
si fece la nuova strada della Valtrompia, e allora si sdrà 
distrutto altresì quello di Villa di Cogozzo. I resti che 
tuttavia esistono sulla via della Pendeza, e gli avanzi di 
un aquedotto scoperti nell'ultima innondazione del Mella 
vicini a Pregno, sono fatti che appoggiano la mia argo- 
mentazione ; ad avvalorarla poi, basta dire che il condotto 
di Lumezzane e di Pregno esisteva fino dai primordi dello 
scorso secolo, perchè negli Statuti stampati nel 1722, i 
capitoli xcvi, cv, e evi riguardano la conservazione dei 
Cuniculi di Pregno e di Mompiano. 

Ora dalla copia e salubrità delle aque che entra- 
vano in Brescia al tempo dei Romani, si capisce come 
allora la città nostra fosse rinomata per le sue terme, 
pe' suoi ninfei, pe 1 suoi bagni e per le sue fontane, onore 
al quale non pare che aspiri presentemente, se vuoisi 
giudicare dai saggi che ce ne porge. 

Oltre al tesoro e l'esuberanza delle acque potabili 
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che venivano a rallegrare le fonti della Colonia bresciana, 
gli statuti parlano del Fiume Grande, del Mella, del 
Garza, del Chiese, del Naviglio grande, dell'Olio, di pa- 
recchie seriole e delle sgolaturc : del modo di divider 
Paqua del Savarone ; di quella estratta dal Naviglio detta 
Canavella, poi della fonte Greppa, della Rini fuori di 
Porta S. Andrea, la quale alimenta il fontanone di Mer- 
cato Nuovo. Si trovano ordini per la conservazione degli 
aquedotti di San Salvatore, del Foro, della Torre d 1 Er- 
cole, di Sano Luogo ed altri, pei quali sono pene gravis- 
sime pei contravventori. 

Altre leggi riguardano i mulini, ed i ponti, come 
quello di S. Giacomo della Mella, quello della Mando- 
lozza, di Torbole, e quello del Gatel (parola tedesca 
scrive G. Rosa, Ghetem). Nello Statuto del Foscari del 
1429 è detto Pons Getem. 

Si prescrive sotto pena, il mantenimento delle strade 
di Castenedolo, di Montechiaro, di Caneto, di Bagnolo, 
di Quinzano, degli Orzinuovi, di Palazzolo ed altre. Si t 
ordinava ai comuni di Fiumjccllo, di Urago, di Celatici, 
di Gussago, di Sale, di Ronco e di Rodengo le riparazioni 
del Ponte della Mandolozza, prò utilitate sua prepria 
et omnium amicorum de Frair;acurta. Ecco qui un no- 
me, che i nostri storici, lo fanno derivare dalla lunga 
fermata di Carlo Magno in quelle terre. Fin qui fu cre- 
duto che di questo nome non fossero memorie più anti- 
che del 1434, ora qui l'abbiamo in una legge del 1277. 

In questo medesimo anno 1277 venivano estesi gli 
Stallila Partis Ecclesie ad honorem Dei éìc. atque Se- 
renissimi dom. Karuli Regis Sicilie : in questi trattasi 
della elezione degli Anziani del loro giuramento e d jI 
loro officÌQ : del modo di formare il Consiglio Generale, 
dei Consiglieri e dei loro oblighi : dei banditi e traditori 
Bachino e Amatino ecc. Si accordano immunità ai mae- 
stri Conforto e Bonaventura fratres qui fuerunt de ysej 
habitalores quarterii s. Fauslini qui sunt medici et arte 
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ciroloye (fol. 88. §. ccxxv): già fin dal 1273 si era con- 
cessa Timmunità al magistev Johannes medicus de pa- 
strano, Jtsice et cyroloye. Nel 1279, (fol. 92 §. ccuii) 
sono registrate, altre immunità concesse a maestri e me- 
dici e sono : Guyltelmo de cilincincapitis et filiis et sttis 
heredibus utentibus arte cirogye et medecine. Et imm'u- 
uitas olim concessa magistri Jo. de garbagnado et ja- 
cobo fitto q. d. joh. de cilicincois et magistris Bonifacio 
de agu^anis, ^enebono de ca\ago fiscicis. et Jacobo medico 
de yseo in medicina crepature et mali lapidts. et belino 
medico de crema in cirogya, et federico de tondietus 
fisico, et aliprando et alesio. et jacobo corgtilo pliysico 
de elio in arte cyroye, et alberto de provalio medico in 
cyroya. et Guydoni degoldi et tornado de monteclaro, 
et algarisio et mateo aurino^ &c. 

Fra questi maestri c'è un Bonaventura d' Iseo, sa- 
rebbe forse quel Bonaventura, amico di queir ingegno 
straordinario che fu S. Tomaso d'Aquino, autore della 
Composteli, libro scritto e stampato a Venezia nel XV 
secolo ? (1475). 

Nello statuto del 1313 sono ripetute queste immu- 
nità ai summenzionati medici e chirurgi nel Libro IV. De 
extraordinariis al §. xxxn, xxxin, xxxiv. 

Nello statuto di Barnabò Visconti (1355) a fol. 124 c'è 
un paragrafo intitolato Rutrica de immunitale medico- 
rum et magistrorum gramatice, ma non ci dà i nomi : 
ed a fol. 129 un altro paragrafo parla delle immunità 
concesse forensitus per esercitare qualche arte, quando 
però sieno bravi, buoni e di fama intemerata. Di questo 
genere di immunità ve ne sono parecchie nel Liber Po- 
theris dal 1220 al 1248 concesse dal comune ad uomini 
qui venerunt de alienis terris /latitare trixie secundum 
formam statuti. 

Campanesio Zazio, Vicario in Brescia nel 1284, fa- 
ceva inscrivere in questo codice gli statuti degli Orefici, 
chiedendone prima copia al Doge Gio. Dandolo, di quelli 
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usati in Venezia, il quale cortesemente aderiva a condi- 
zione che si lavorasse Toro puro di Tarino e l'argento di 
Sterlino (i). Sono preceduti dalla lettera del Vicario e 
della risposta del Doge e susseguiti dal giuramento pre- 
scritto agli orefici sul modo di lavorare Poro, l'argento e 
pietre preziose: vien loro proibita la contrafazione del si- 
gillo o marca, c V obligo di eleggere un apposito stima- 
tore, il quale durava in carica due mesi, e la prescri- 
zione di esercitare Parte secondo le norme volute dal 
Doge di Venezia (2). 

E curioso trovare in una correzione di Statuto un 
decreto del 1290 col quale si ordina di togliere da ogni 
edificio publico, cioè turrium populi super palatiis et 
povtis et edificiis seti laboreriis comunis brixie, tutte le 
insegne gentilizie dei Consoli, dei Rettori ed anche di 
persone private, sostituendo invece le armi gentilizie del 
Re Carlo e de* suoi eredi : si permetteva però la conser- 
vazione dello stemma del Comune e del popolo di Bre- 
scia (ciò che non si e rispettato da Napoleone I). Nello 
statuto del 1313 libro II §. 146 leggesi: quod aliqua 
persona non audeat vel presumat pingere aliqita arma 
super aliqua sua domo ad armaturam alicuius potentis 



(1) Tarinus e Tarenus, moneta aurea del peso di 20 grani. Qua- 
libet lincia computata quinque jlorenis, et quolibet fiorano prò sex 
Tarenis, et quolibet Tarano prò duobus Carolcnsis et quolibet Ca- 
rotaio prò decani granis Sterlinus, Sterlingus, Esterlingus. Primo 
prò monetario pondere, deinde prò qualitate monetai*, tertio denique 
prò quapiam monetae specie. Sterlingus debet ponderare 32 grani 
frumenti. Vedi Du Cange, edit. nova, Niort, 1884 in 4. Da qui lor^e 
il nome della lira sterlina ? 

(2) La Queriniana possiede uno Statuto degli Orefici mss. in 4. 0 
piccolo di 32 fol perg. e 4 cartacei del 1535 con aggiunte del 1530 ed 
altre 1632 con le autentiche notarili fino il 21 giugno 1794, Sono ("o 
paragrafi ; i primi tre si riferiscono alle pene che incon eranno quelli 
che lavorassero oro, argento e pietre preziose di minor bontà e peso 
del valore reale. 
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vel magnali viri, nec alterius singularis persone; nec 
habere nec tenere nec portare nec portavi faceve ali- 
quam targettam, vel clipeum, vel roi/iellam, nec ulta 
alia arma vel insignia ad armaturam alicuius magni 
vel potenlis viri, vel alterius singularis persone (i). 

A fol. 159 comincia il Libro De Usanciis, cioè le 
consuetudini Bresciane promulgate nel 1225 sotto la Po- 
desteria di Bonifacio Guidone Guiscardo. Queste usanze 
e consuetudini erano praticate anticamente, e quando i 
Comuni prevalsero ai Vescovi ed ai Valvassori diventa- 
rono Legge, e da consuetudini passarono in legge scritta, 
indi si formularono e si ordinarono nei cosi detti Statuti. 
Forse Pietro Villano, Console nel 1188, fu il compila- 
tore delle Consuetudini Bresciane, riordinate poi nel 1225 
e collocate negli statuti. 

L'egregio avvocato Alessandro Laties, scrisse e pu- 
blicò nei Resoconti del R. Istituto Lombardo di Scienze e 
Lettere, serie II, voi. XXVIII 1895, una Nota: Intorno il 
Diritto Consuetudinario delle città Lombarde. Dopo aver 
riferito in due paragrafi la storia di queste consuetudini 
dei comuni Lombardi, nel paragrafo terzo parla special- 
mente di quelle di Brescia, il quale paragrafo essendo 
assai importante, qui integralmente Io riproduco. 

« A Brescia le Consuetudini, a longo tempore ob- 
tente, furono messe in iscritto nel 1225 ed incorporate, 



(1) Nel Diario mss. di G. B. Bianchi, presso la Queriniana, al- 
l'anno if><)2 si legge: « In quest'anno si levano le statue che erano 
• sotro la Loggia di Broletto e si cancellano tutte le iscrizioni che 
» erano qua e là sotto i ritratti ed armi gentilizie dei rappresentanti, 
t camerlenghi, castellani, e tutto ciò non solo in Brescia, ma per 
» quanto si dice, in tutto lo stato Veneto». Nel 1797 poi si compi 
un* altra distruz one di memorie e di iscrizioni storiche, in odio al 
Governo Veneto, il quale era Governo Italiano ! ... 
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colla data e coITaggiunta di alcuni statuti posteriori de- 
rogativi, nel voi. degli Statuti del 1277 prima compila- 
zione a noi pervenuta. Il VII libro di quegli Statuti si 
apre con un trattato, de Usanciis che comprende almeno 
42 (sic) capitoli (poiché non è ben chiaro ove finisca); i 
primi si riferiscono alla procedura civile nei vari studii 
del processo, altri al diritto civile, gli ultimi ai feudi. 

« Ricorderò in particolare due fra le usanze in ma- 
teria giudiziaria, delle quali l'una toglie ai banniti ogni 
capacità di prender parte a qualsiasi lite, salvochò in qua- 
lità di giudici, poiché a tutelare i diritti dei litiganti si 
dichiarano valide le sentenze pronunciate da un giudice 
bannito : siffatta incapacità, assoluta da principio, qua- 
lunque fosse la causa del banno, civile o criminale, fu 
poi con statuto del J239 limitata ai soli banniti per delitti. 
L'altra usanza si riferisce alle scritture pubbliche di de- 
bito ed al processo esecutivo, offre nuovo esempio di 
parificazione esplicita fra le sentenze, gli atti notarili e 
le confessioni verbali in giudizio, m f i presenta un docu- 
mento legislativo più antico di tutti gli altri conosciuti, 
ed è notevole per l'origine consuetudinaria e per la pro- 
venienza lombarda, mentre gli altri documenti apparten- 
gono tutti alla Toscana. 

« Fra le consuetudini di diritto civile sono degne di 
menzione speciale quelle che estendono la capacità dei 
servi della Chiesa e regolano l'alienazione dei beni eccle- 
siastici come appartenenti a persone giuridiche. I maschi 
escludono sempre le donne dalla successione conforme ai 
.principi germanici ; la vedova vìvente a legge longobarda 
ha diritto sulla quarta parte dei beni del marito. Quest'ulti- 
mo istituto, derivato dall'uso longobardo del dono maritale, 
si trova anche nel diritto consuetudinario di Milano e di 
Bergamo, ma soltanto a Brescia è precisamente limitato 
alle donne longobarde, dacché alle romane provvede a 
sufficienza la costituzione di dote. In queste consuetudini 
bresciane si legge pure V esplicita esclusione d' alcune 



/ 



Digitized by Google 



58 



Auovo Archivio Veneto 



minute norme romane in fatto di possesso e di diritti 
reali, ed qsse si citano nella forma romana « constitutio 
si quis in tantum, ediclum Diri Marci, lex greca » senza 
esporne più minutamente il contenuto. 

« Nella seconda compilazione degli statuti fatta nel 
1313, dopo l'ingresso di Enrico VII di Lussemburgo in 
Brescia, queste consuetudini furono inserite in mezzo del 
libro III, tutte in un gruppo, con scarsissime traccie 
della loro origine consuetudinaria, cosicché non si po- 
trebbero riconoscere senza il sussidio del manoscritto 
più antico : alcune furono om messe e le correzioni furono 
introdotte nel testo. Infine del libro stesso si aggiunse 
un'altra serie di usanze, compilata nel 1301 dai giudici 
di collegio, e queste, che non hanno alcuna relazione 
colle precedenti, si dovrebbero presumere formate nel- 
T intervallo, cosicché fu necessrrio ordinarne la redazione 
scritta e ne fu dato incarico ad un corpo di giurecon- 
sulti. Anch'esse sono per parecchi rispetti ben impor- 
tanti, dacché richiamano alcune minute presciizioni del 
diritto romano e pur di frequente ricordate nelle carte 
contemporanee (nova constitutio, pei creditori, bene/i- 
cium diri Hadriani, nelle successioni) ed insieme ci- 
tano precisamente una legge e un titolo della Lombarda 
per la successione del marito, e contengono una espressa 
deroga al diritto canonico pel caso di sostituzioni fidc- 
commissarie imposte air erede necessario. La prima di 
tali consuetudini ricorda e conferma le usanze feudali 
compilate dal giureconsulto Pietro Villani, affatto s:o- 
nosciuto, salvo pei documenti che ce lo mostrano vivente 
a Brescia sul finire del secolo XII. Le ultime sono ca- 
ratteristiche, perchè rivelano la resistenza opposta dalla 
popolazione bresciana alle pretese della Chiesa per la 
giurisdizione e pel foro ecclesiastico : esse sanciscono 
esplicitamente che il giudice secolare può conoscere di 
ogni questione relativa a decime ed usure, ed in via in- 
cidentale anche di tutte le altre quistioni, di cui non può 
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giudicare in via principale. Quegli stessi comuni pertanto 
che accoglievano nei loro statuti le costituzioni imperiali 
e pontificie contro gli eretici e sancivano V abrogazione 
assoluta di ogni statuto e consuetudine contraria air ec- 
clesiastica libertà accettavano anche le consuetudini po- 
polari fieramente resistenti alle invadenti pretese eccle- 
siastiche e colTinserzione nei volumi autentici degli sta- 
tuti conferivano a quelle forza obbligatoria per tutti. Ecco 
una nuova manifestazione di quella lotta contro la Curia 
romana, a cui parteciparono in questo secolo 13 comuni 
c giuristi italiani, e basterà ricordare fra tutti il giudice 
Passaguerra di Milano e la grave scomunica di cui fu 
colpito per la sua ribellione alla Chiesa. 

« I due gruppi di consuetudini furono poi fusi in- 
sieme nelle successive riforme degli statuti e, pur conser- 
vando il loro carattere primitivo, furono in parte trascritti 
senza data ne proemio nc^Ii statuti del 1313, del 1355 
e del 1385; invece in quelli del 1429 non v'è più alcuna 
formula consuetudinaria, il gruppo è disciolto, i capitoli 
sono sparsi qua e là senza conservare più vestigio dell'ori- 
gine loro ». 

Dopo le consuetudini segue nello stesso libro il §. evi. 
fol. 169 in cui è descritto il calmedro del pane di fru- 
mento. Hic est modus inrentus super staterà pauis fru- 
menti bene cocti et bene mundi secundum liunc modum. 

Si sextarius frumenti venditur II soldor. imper. fiat 
panis de mathalia da XI un\iis et dimid, et sextar. cru- 
sche vendatur VI. imper. Poi segue il Calmedro per il 
pane di milio e poi il §. cxxix fol. 173. è specificato il prezzo 
del frumento, del segale e del miglio sotto parecchie Pode- 
stà dal 12GG al 1274, cioè: 

Nel 12GG tempore dom. Francischi de la titrre 
(§ cxxviiii.) un scstario di frumento valeva 40 soldi imper. 
un sestario di segala e di miglio 3 soldi imper. un se- 
stario di spelta e melica 16 soldi imper. nel 1267, il prezzo 
era uguale. Nel 12G8, tempore dom. Rofni de \enucallis, 
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il frumento 40 imp. il miglio e segale 32 soldi imp. c 
la spelta e la melica 20. Nel 1269 tcmp. dom, Pancere 
et comitis federici de marcharia frumento 3 soldi imper. 
il miglio e la segale 18 soldi imp. la spelta c la melica 12 
soldi imp. Nel 1270 temp. doni, bertrami de po\eto frum. 
5. soldi imp. il segale e il miglio 40 imp. la spelta e la 
melica 2 soldi imp. Nel 1271 temp, dom, Johannis de 
Clarino frumento 4 soldi imp. e me/zo la segale ed il 
miglio 40 imp. e la spelta e la melica 2 soldi imp. Nel 
1272 temp. dom, Guglielmi brunetti frum. Vili soldi imp. 
segale e miglio 5 soldi imp. la spelta e la melica 3 soldi 
imper. Nel 1273 temp, dom. Alberti de fontana, sestar. 
frumento VI sold. imper. e sestar. segale e miglio IV sold. 
imp. e sestar. spelta e melica 2 sold. imp. frumento tì 
soldi imp. Nel 1274 un sestario di frumento 40 soldi 
imp. un sestario miglio e segale 32 soldi imp. la spelta 
e la melica 20 soldi imp. Nel 1275 frumento 4, segale e 
miglio 40 e 16 soldi imp. la spelta e la melica (1). 

I paragrafi riguardanti il peso e la manifattura del 
pane, (fol. ifnj), la misura ed il prezzo del frumento del'a 
segala e della melica, si trovano frammischiati fra gli 
statuti dei Fornaciari, e tra parecchie correzioni agli Sta- 
tuti dei commercianti (a fol. 173). 

Come ho menzionato, il codice finisce con due Sta- 
tuti scritti da altra mano. Il primo è del 1295 e si 
riferisce alla custodia delle SS. Croci. II podestà dom. 
Gasparus de Garbagnate cogli Anziani del popolo di 
Brescia consegnò a sette cittadini di Brescia una delle 
sette differenti chiavi dello scrigno in ferro, dove erano 
custodite le SS. Croci del Campo, et crucis que dicitur 
ori Jlamma, 



(0 Questo paragrafo è riprodotto nello Statuto del 1313 al Li- 
bro III, g CLXXVII. 



Digitized by 



Google 



Gli Statuti di Brescia 



Ci 



L'altro e del 1297, del 25 di Giugno, in cui il Con- 
siglio radunato dal podestà Gitici mini Rubri sopra pro- 
posta e petizione del Provosto di S. Pietro in Oliveto 
e dei preti di S. Stefano in Castello e di S. Martino pure 
in Castello, si proibisce di ospitare, alloggiare e d'affittare 
alle meretrici a strafa porte qua ilur ad S. Juliam 
usqtie ad S. Petrum et S. Stephanum et per totum ca* 
s'rum, e presso le Chiesuole vicine pena XXV lire im- 
periali in pecunia numerata. 

Rimarebbe ora che discorressi della parte giuridica 
dei sec. XI, XII e XIII sparsa nei vari capitoli di questo 
Statuto, argomento assai vasto, degno di seria considera- 
zione e gravissimo : ma poiché ciò non entra nell'ordine 
delle mie cognizioni e de' miei poveri studi, così lascio 
il campo a chi delle discipline giuridiche si occupa parti- 
colarmente, come fece a modo d'esempio l'Avv. A. Laites 
per le consuetudini. Io son di parere, che fra quelle 
leggi e que' decreti dettati il più delle volte dalla pres- 
sante necessità degli avvenimenti, pronti a mutarsi col 
mutar di fortuna delle varie fazioni, solamente lo stu- 
dioso profondo nella dottrina dei tempi, possa levarsi a 
saggie considerazioni e trarne utili suggerimenti. 

Statuto del MCCCXIII n. f. 

Questo Statuto fu publicato intiero dall' Odorici in 
continuazione a quello del XIII secolo imperfetto, segnato 
co) n. 3; per cui accenno solamente come è disposta la 
materia in esso contenuta, e mi restringo alla sola de- 
scrizione. 

E un voi. in fol. gr. legato con assicelle coperte di 
pelle nera con cinque borchie; legatura assai sdruscita, 
tuttavia il testo è conservatissimo. Il Codice è di 193 
fogli di bellissima pergamena di 37 per 27 cm. scrittura 
in semigotico nero grande elegantissimo su 34 e 35 linee 
per pagina: la Rubrica e la intestazione dei Capitoli ed 
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i numeri dei paragrafi sono in rosso. Sui primi ventun 
fogli è scritto T indice di tutta la materia contenuta nel 
volume, senza il richiamo della pagina, così espresso: /;/ 
nomine Patris et Filii et Spiritus Sancii Amen. Incipit 
Jàtbrice in primo voluminis Stattttorttm, il quale è di 
218 paragrafi su 34 fogli, col titolo Statuitali Poiesiaiis. 
I xii a xxii contengono la Pace fatta per mezzo del 
Vescovo Berardo Maggi, già ricordata fra i documenti 
storici. Sugli ultimi paragrafi è ripetuta la legge del 1224 
di Federico secondo contro gli Eretici, ed il giuramento 
del Podestà di osservarla e farla osservare. Segue Liber 
seenndus, De Malejttiis\ sono 273 §§ su 43 fogli, e può 
dirsi Codice Penale. In fine a questo libro i §§ ccxxxiu 
a ccLxn. riguardano le mercanzie, le quali nel Codice 
del XIII sec. n. 4. stanno nel libro primo; e gli altri sei 
paragrafi spettano alle Vettovaglie poi Incipit Liber ter- 
tiits De ralionibus reddendis, et civilibus questionibus : 
sono 320 paragrafi su 48 fogli, i quali contengono il Co- 
dice civile, ed i Capitoli, pei Consoli della Mercanzia, 
pei Giudici, pei Notai, e per tutti gli ufficiali addetti al 
foro. Segue Liber qnartus è intitolato: De Extraordi- 
nariis\ sono 116 paragrafi sopra 20 fogli e questo libro 
risguarda l'edilizia, le fortificazioni in genere e partico- 
larmente quelle dei castelli della provincia. Contiene lo 
statuto di Mosio, le immunità dei medici, il contratto 
di Durnaco dei Moggi, di Alberto Gambara e socj come 
nel Codice n. 4. Gli altri paragrafi si riferiscono a corre- 
zioni e riforme. Dopo il libro IV: Incipiunt Rubrice super 
Provisionibus Pacis stabilita il 1. d 1 ottobre 1313, in Ec- 
clesia S. Marie de Guxiago di § 123, su fogli. 24, già ram- 
menta fra i documenti storici. 

In questo codice non esiste lo statuto delle Chiusu- 
re, come l'abbiamo nel Codice n. 4: lo troveremo molto 
più esteso nello Statuto di Barnabò nel 1355. Lo Statuto 
delle Gabelle del Codice n. 4. sta nel Libro secondo, e 
quello delle Consuetudini, nel libro terzo. 
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Sul fol. 24 leggesi la intestazione uguale a quella 
dello Statuto n. 4, ma corretta e coir aggiunta dei nomi 
eletti dal Podestà e dagli Anziani del Comune, et popoli 
brixie servalis solennilalibus opportunis per la esatta 
riordinazione e correzione: i cui nomi sono : Alexandre 
de Tangettinis. Dom. Giselbevlus de Lumexanis. doni. 
Imbertinus de Calcarla, dom. Joannes de Fogolinis. doni. 
Marlinus de Bayamundis. dominus Girardus de Ad- 
vocatis. doni. Ziliolus de Mairano. Bonaventura de All'I- 
vano nolarius. Alexandrinus Madii notar. Bonacursius 
de Circulo notar. Que quidem stallila ordinata, cor- 
recta et emendata j iter e per suprascriptos dominos 
tempore potestarie nobilis militis dom. Johannis de 
Lucino de Cumis honorabilis potestatis comunis et po- 
puli brixie. Currentibus annis dom. Millesimo trecen- 
tesimo XIII indici. XI. die VII mensis decembris et 
conjirmata et approbata in Concilio Quingentorum. 

A tergo dell'ultimo fol. fu aggiunto da altra mano 
un documento del XIV secolo, riguardante gli ufficiali e 
famigliari della Inquisizione pel beneficio e privilegio 
loro concesso dalla Santa Sede. 

Questi Statuti del 1313, nel loro complesso non sono 
che revisioni fatte a quelli del XIII secolo, cioè : leggi ed 
ordini adattati alle mutate condizioni del popolo bre- 
sciano. 
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Stallilo di Barnaba Visconti 
a". *355 w 6. 

Il Corio ed il Giulini, narrano che nel 1 3^4 Matteo, 
Galeazzo e Barnaba Visconti si divisero lo stato di Milano. 
Brescia con Lonato, la Riviera e la Valcamonica, più 
Crema, Cremona, Soncino toccarono a Barmbò. 

Fra le riforme che il Visconte trovò necessarie alla 
città di Brescia fu di sistemare la legislazione, donde 
nuove leggi per rischiarare e per togliere la confusione 
e l'ambiguità nelle questioni legali, per provvedere alla 
estirpazione del vizio ed alla riforma dei costumi. Desti- 
nato pertanto Tadeo da Regio suo Vicario in Brescia, il 
quale colTAbate e cogli Anziani si eleggessero uomini 
prudenti per riordinare gli affari del Comune, e partico- 
larmente esaminare, emendare e correggere diligente- 
mente gli Statuti là dove lo esigeva il bisogno. 

Ma ecco senz'altro Tatto genuino di Barnabò, scritto 
sul primo foglio del codice, il quale siccome può ser- 
vire di prefazione allo Statuto, lo pubblico intiero, ag- 
giungendo altresì i Considerando dei Giudici e de' Notai 
compilatori e riformatori degli Statuti. 

« Quoniam nulla iuris comunis sive municipalis or- 
dinano quantumeumque perpenso digesta conscilio ad 
Immane nature varietatem et casus eius inopinabilcs suf- 
ficit. Nec ad decisionem ipsius ambiguitatis attingit, 
quin supletione corectione seu addinone aliqua non in- 
digeat. Eo presertim quod vix aliquid ad heo certum 
clarumque statuitur quin ex causis emergentibus quibus 
iura que iam posita sunt mederi non possunt in dubium 
revocetur. Ideo necessaria est nove legis provisio ut per 
determinationis opurtune remedium tollat ambigua litcs 
auferrant et altercationes succida, qua prò cultoris providi 
sarculum extirpet vitia, virtutes inserat excessus corigat 
moresque reformet. Hec sane magnificus et excelsus dns. 
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dominus Bernabos vicecomcs civitatum Mtdiolani. brixie. 
pergami, creinone, placentie. parme. ncc non laude etc. 
dominus generalis providenter attendens et provide cu- 
piens deformatati! civitatem brixie eiusque districtum vigi 
studio quantum est possibile reformare, ac statuta et or- 
dhamenta omnibus negociis imminentibus congrua pro- 
mulgare. Mandavit et voluit per prudentes viros in- 
frascriptos electos per d. abbatem et anzianis comunis 
brixie secundum voluntatem sapientis viri. dom. Tadei 
de regio vicarii prefati magnifici dom. super hoc spe- 
cialiter destinati statuta et ordinamenta comunis brixie 
que propter eorum prolixitatem ambiguitatem et con- 
trarietatem confusionem et dispendium litigantibus plu- 
rimum afferrebant examinari et diligenter recenseri calen- 
dari et corigi, ipsaque emendata et in lucem deducta 
inscriptis redigi et sub rubricis dsbitis colocari. qui 
tandem sapientes dominica autorictate filici ti opus pre- 
fatum agredientes ipsumque emendare et corigere ad 
honorem et exaltationem prefati magnifici dni dni Ber- 
nabovis etc. desiderabiliter aftectantes pluribus ex ipsis 
statutis et ordinamentis, cimi vcl per temporulia vel 
supra ipsis vel aliis statutis comunia seu omnino su- 
perflua viderentur penitus resecatis reliqua quibusdam 
ex eis abreviatis aliquibus in toto vel in parte mutatis, 
multisque correctionibus detractionibus et additionibus 
prout expedire cognoverunt factis in ipsis, In unum vo- 
lumen *statutorum cum nonnullis statutis alias editis in 
quibus ad subditorum quietem multi statuuntur sa- 
lubria et plurima frequentata dubia deciduntur. reduxe- 
runt et compilaverunt per ordinem et rubricas ut infe- 
rius des:ribuntur. Nullis aliis statutis provisionibus seu 
reformationibus preter ca que in hoc volumi.ie inse- 
runtur prò statutis provisionibus seu reformationibus 
ulterius habendis. Salva semper auctoritate et baylia pre- 
fati magnifici dom. dom. Bernabovis etc. que in omni- 
bus et singulis capitulis in presens volumine comprehen- 

5 
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sis, prcvalcnt deroget, abroget. Intcrpretetur edat, cori- 
par, et confirmct quorum statutariorum nomina sunt hec. 
\ idelicet. 

Dominus Bonfadinus de cazago. \ 
Dominus Stcphaninus de tetociis. ì 
Dominus Jacobinus de provalio. Judiccs. 
Dominus Johannes de ferettis. I 
Dominus Lanfranchus de ysolella. j 

Johannes bonazunta j 
Petrus de monteclaro / 
Jacobus de calino. I Notar, j- 

Gratiolus de lantanis. I 
Andriolus de hochis. ] 
Considerantes varium eventum civitatis brixie et epi* 
scopatus atque districtus mutuas propalationes scandala 
reciproca et seditioncs alternas, bella civilia intestina et 
dampna civitatis brixie propter que hactenus et passa rui- 
nam. Ne diucius sub ipsa subversione labatur. Statuimus 
quod magnificili et excelsus dns. dns. Bernabos viceco- 
mes civitatum Mediolani brixie etc. dominus general, qui 
pie iuste dictam civitatem regulare et gubernare potest 
ipse et ipsius heredes in perpetuum sub titillo et aucto- 
i i tate veri j usti et naturalis dominij. Sit verus perpetuus 
et generalis dns civitatis episcopatus et districtus brixie 
castrorum terrarum locorum et villarum eiusdem, et esse 
intelligatur. et quod merum iustum legitimum et natu- 
rale dominium sine aliquo medio concessione vel colla- 
tione dominij potestatis arbitrii et baylie diete civitatis 
episcopatus et districtus libere habeat cum omnibus 
Juribus et porti nenti is per se et suos heredes cum mero 
et mixto imperio et gladij potestate iurisdictione qualibet 
et baylia quod et quam habeat comune et populus ci- 
vitatis predicte et tota civitas supradicta. Ita et tali ter 
quod dictus magnificus dns et heredes eiusdem dictis 
Imperio Jurisdictione auctoritate et baylia possit et pos- 
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sint uti et exercere per se cui vel quibus comiscrit vel 
comiserint sicut et quemadmoJum potcrat et potest co- 
mune et civitas predicta. Et quod dictus magnificus do- 
minus et ipsius heredes possint et eis liceat in civitate 
episcopatu et districtu predictis otfìtiales quoslibet eligerc 
et creare et in eos imperium et jurisdictionem quarum 
voluerint transferre ipsosque revocare et cassare possint 
prò libito voluntatis. lntroitus etiam dicti comunis dispo- 
nere et expendere et ordinare possint sicut ei vel eis 
placuerit, bona dicti comunis et populi sicut ei vel eis 
videbitur prò meliori, ad ipsorum libitum disponere, et 
leges et statuta condere per se vel cui vel quibus comi- 
serit cassare corrigere mutare interpretari sicut ei vel 
ipsius heredibus placuerint tociens quociens ei vel eis 
fuerit visum. Ita et tali ter quod quicquid ipse magnificus 
dom. vel ipsius heredes dixerint preceperint vel manda- 
verint corexerint interpretaverint addiderint vel minue- 
rint per litteras vel alio modo prò statuto et legibus in 
perpetuum debeat observari. Kt quod in ipsum magni- 
ticum dom. eiusque heredes omne imperium et iurisdictio 
dicti comunis et populi translatum esse intelligatur et si t 
cum omnibus et singulis regalibus bonis rebus et iuri- 
bus ipsi comuni spectantibus et pertinentibus cum omni- 
bus fortiliciis, aquis, aquarum de cursibus, fluminibus, 
lacubus, ripis, piscationibus, nemoribus, venaiionibus, 
aucupationibus, pedagiis, sumitatibus montium, thesauris 
emolumentis introytibus, portubus, compendiis, comodis, 
et aliis quibuscumque que ad ipsum comune et popu- 
lum ac civitatem ipsam totam pertinent vel pertinuerunt 
de facto consuetudine vel de iure. Non derogando pro- 
pterea donatior.em eidem magnifico dom. collate in pub- 
blica et generali concione civitatis bnxie unde constat 
publico instrumento manu Arasmoìi de pirodeno no- 
tar, mediol. etc. Vmo augendo et ampliando pocius per 
hanc legem, deo propitio imperpetuum valituram. Amen. 
Il volume è in foglio con coperte di legno vestite 



Digitized by 



C8 



Nuovo Archivio Veneto 



di pelle verde con borchie e fermagli: la legatura è molto 
sdruscita, il codice è tuttavia ben conservato e di tal fre- 
schezza che sembra fattura d'oggi. Sono 277 fogli di bel- 
lissima pergamena di 41 cm. per 28 numerati alla ro- 
mana ed all'arabica: ogni pagina contiene 31 linee scritte 
in semigotico nero grande e colle intestazioni dei capitoli 
in rosso, scrittura eseguita da espertissimo calligrafo, il 
quale non poteva mostrare maggior intelligenza, buon gu- 
sto, eleganza, precisione e nitidezza, per cui il lavoro e 
di una bellezza impareggiabile. 

La data di questo codice si rileva dalla intestazione 
del Libro 3. a fol. 81, in cui si legge: a Kall. mensis 
norembris ami. doni, curvenie. Millesimo CCCL V octava 
indici. La materia è distribuita in cinque parti; cioè, 
Parte 1. Stallila Poteslatis, pel giuramento del Podestà 
e de' suoi oblighi, vedi retro a pag. 3 e scg. A fol. 38 la 
parte li Statula Criminalia: a fol. 81, parte 111. Statuta 
Civilia: a fol. 143, parte IV Stallila Vitualia: a fol. 167, 
Slatuta Claitsorum. 

La 1. faccia delle due carte pergamenacee che pre- 
cedono il testo degli statuti, e servono di risguardo al 
volume, contiene l'Ordine da serbarsi dalle autorità cit- 
tadine e dai Paratici nella processione che si faceva alla 
vigilia della Festa dell' Assunta per deporre sulP aliare 
Polferta della cera: l'altra faccia contiene il titolo di nove 
citazioni prodotte ai Vicari dal 1391 a 1398 ivi scritte 
da altra mano dopo compilato e scritto il Codice. Anche 
la parte 111 Statuta Civilia, è preceduta da quattro let- 
tere di Marco Visconti Luogotenente, e tre del Conte 
di Virtù Vicario generale, risguardanti la vendita dei beni 
immobili, e per sollecitare ^trattazione delle cause. Tutte 
dirette al Podestà di Brescia nel 1306, 1368 e 1388, col- 
P ingiunzione di farle trascrivere negli Statuti. Dalla stessa 
mano e sopra nove fogli in fine al volume, cioè dalla pa- 
gina 219 fino alla pag. 227 sono scritte Lettere e De- 
creti diretti al Podestà dal Conte di Virtù, da Barnabò, 
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dalla Regina della Scala, riguardanti le riforme degli 
statuti. 

La materia trattata in questo Statuto e presso a poco 
come quella dei precedenti codici, se non che ivi è svolta 
meglio e con ordine più logico. Non si trova più la legge 
di Federico contro gli eretici, vi sono però alcuni para- 
grafi dettati per procedere a norma di quella legge: p. e. 
fol. 56 c' è un paragrafo in cui gli eretici possono essere 
puniti colle civili e colle ecclesiastiche leggi: a fol. 123, 
v. si ordina di scacciare chiunque sia nemico della fede 
cristiana: a fol. 199 v. vi sono tre capitoli speciali per 
gli Arnaldisti. A questi era ingiuuto, sortendo dalla città 
di seguire le vie reali, di non portar lancia, ne qualun- 
que altra arma, ne alcun bastone: di notte non potevano 
stare fuori di città, nè tampoco nelle chiusure. Insomma 
venivano trattati e ritenuti come tanti malfattori, perchè 
leggesi sempre Stai ni uni est quod aliquis Arnaldus seti 
Ribaldus. 

Non si trovano più nemmeno le Paci del 1298 e 
quella del 1313, come pure gli statuti di Mosio, di Ca- 
neto, di Azola, nò gli ordini nei castelli di Quinzano, di 
Pontevico, degli Or/inuovi, di Casaloldo, di Palazzolo, di 
Iseo; invece esistono documenti che non si trovano ne- 
gli altri Statuti. A fol. 127 e 128 si leggono due Capi- 
toli i quali confermano le continue guerre intestine, le 
quali travagliarono tanto la nostra città dal 131*6 al 1331, 
anno in cui Giovanni Re di Boemia procurò la Pace tra 
Guelfi e Ghibellini, si abolivano le revisioni vecchie dello 
Statuto prescrivendo l'osservanza delle revisioni nuove. 
Vedi i due Capitoli De Revisamentis veteribus, e De Re- 
visamentis Novis. 

Così pure dopo che Azzone Visconti tolse la nostra 
città ai della Scala di Verona, fu da lui conchiusa la pace 
tra Guelfi e Ghibellini Tanno 1337 e Bernabò Visconti 
volle che questo documento fosse trascritto nel suo Sta- 
tuto, obligando il Podestà a dichiarare, nel suo Giura- 
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mento, di osservare e di far osservare sempre la pace 
conchima da Azzone, la quale leggesi a fol. 115 e seg. 
Vedi in fine V intiero documento. 

Come ho già avvertito a fol. 143 trovasi la parte 
quarta contenente lo Statuto delle Vettovaglie, ed è la pri- 
ma volta che compare così esteso e completo, diviso net 
seguenti Capitoli : 

De Bexariis con 32 paragrafi a fol. 143 
De Tabernariis » 9 paragrafi » 14S verso 
De Pistoribus » 3 paragrafi » 150 verso 
De Molinariis » 12 paragrafi » 151 
De Pescatoribus •> 29 paragrafi » 154 verso 
De Spe~abaudis » 12 paragrafi ►> inverso 
De Reven\arolis friiclum etc. et cuiumq. victualium, 
avium et bestiavum silrestrium con 13 paragrafi, a fol. 152 v. 

Innanzi tutto il Giudice promette adempimento cuni 
ornili soliciludine, diligencia et legalitate, ali 1 ufficio cui 
viene deputato, sotto giuramento ad S. Dei evangelici. 

Nel primo capitolo de Beccariis è prescritto che la 
carne sia bona et pillerà e che si debba vendere ai se- 
guenti prezzi: il castrato e il vitello di latte cinque soldi 
la libbra; il manzo col dente di vitello a quattro soldi, il 
capretto sei; le pecore, le capre, i becchi quattro, i porci 
maschi sei, quelli castrati cinque: per le interiora vi era- 
no norme speciali. Era proibita la vendita delle carni 
calidas et balneatas. Ogni qualità di carne doveva avere 
sul banco, al fianco di essa, la testa dell'animale cui ap- 
parteva la carne: le qualità delle carni dovevano essere 
separate e ciascuna colla sua indicazione: chi falsava il 
nome, si puniva con multa. Nessuno poteva vendere 
carne se non quelli inscritti de paraticho bechariorum 
brixie. Il giudice o milite o presidente all'ufficio delle 
vettovaglie, era obligato ogni giorno di visitare la qualità 
delle carni, e punire quelli che si trovavano in contra- 
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venzione, sia colla qualità delle carni, sia col loro prezzo, 
e si punivano anche quelli che spargevano il sangue per 
le vie. 

Capitolo 2. De Tabernariis, cioè venditori di vino. 
Era obligo al venditore del vino di dare il suo nome ge- 
nuino al Podestà, e dal Comune riceveva la misura per 
venderlo al minuto, e pena a quelli che tenevano vasi senza 
bollo di misura approvata, e a quelli che non davano la 
giusta misura. La mattina prima del suono della campana 
e la sera dopo il terzo suono della medesima, era vietato 
vendere vino al minuto sotto pena di 40 soldi. II Giudice 
delle vettovaglie, dopo dato ravviso e dopo gridato non 
bibas, chi avesse bevuto, sia pure cum \ayna moiolo vel 
cappa o con qualunque altro vaso, era punito con venti 
soldi. Era proibito a qualunque venditore di vino la ven- 
dita del pesce, della carne, ed anche polli, uccelli e selva- 
tici, sotto pena di dicci soldi: e pena di venti soldi ai 
venditori al minuto, col mezzo dei sensali. 

Il Capitolo 3. De Pisloribus. Il cui primo paragrafo 
prescrive che il pane sia ben fatto, ben cotto, e di giusto 
peso et bonttm, et pulcrum, et bette eoe t uni pena ai conti\i- 
facenti 12 soldi prò quolibet pane ttsque ad summani 
decent et ab inde infra et deccni soldor. ab inde supra 
qttantacumque sii stimma panis fumi, et iti amissione to- 
tius panis fumi facti et inventi contra dictam formatti. 

Dopo il terzo suono della campana di sera, fino al 
suono della medesima la mattina, era vietata la vendita 
del pane al minuto. Ciascun fornajo era obligato a far 
cuocere il pane a qualunque persona, al prezzo di 8 soldi 
per ogni sestario di farina. 

Il Capitolo 4. De Molinariis. Il grano e la farina 
erano pesati da un ufficiale del Comune, e solamente alla 
porta di S. Giovanni, ed a quella delle Pile, ovvero nella 
piazza del comune in città, dove erano apposite pese pu- 
bliche. II mugnajo era obligato ad avere due pietre una 
pel frumento, l'altra pel miglio e proibito usare V una 
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per l'altra: riceveva un peso di farina per ogni saccodi 
grano macinato, ed ogni sacco non poteva sortire dalle 
porte della città, se non bollato con apposito sigillo : era 
pure obligato il mugnajo a tenere una bestia per tra- 
sportare il grano e restituire la farina, e veniva multato 
e punito se il grano o la farina venissero cambiarti II 
Giudice delle vettovaglie era obligato di esaminare due 
voke al mese i registri degli ufficiali incaricati al peso dei 
grani e delle farine. 

II Capitolo 5 De Piscatoribus. Questo capitolo è 
molto esteso e contiene ordini e leggi severissime. 

Qualunque pescatore di professione era obligato di 
portare il pesce sulla piazza delle pescherie in Brescia, 
qualunque fosse la qualità e la quantità del pesce pescato 
in provincia. Il pescatore doveva percorrere la via retta dai 
laghi alla città e non poteva durante il camino vendere 
il pesce. Arrivato sulla piazza doveva levare dalle ceste 
il proprio pesce e riporlo sui banchi, separando le diverse 
qualità e tagliando la coda a ciascun pesce, meno gli 
agoni : punito quello che avesse lavato o bagnato il pesce. 
Quello dei tre laghi di Garda, d' Iseo e d' Idro doveva 
porsi su tre banchi separati. Il Carpione si vendeva venti 
soldi planet la libra., qualunque fosse la sua grossezza, 
gli Agoni grossi due soldi, la Trotta e l'Anguilla, in qua- 
resima si vendeva dodici soldi, in altro tempo dieci. Il 
Lucio, in quaresima dieci soldi e la Tinca nove, in altro 
tempo un soldo meno. Gli agoni mediocri un soldo cia- 
scuno, se piccoli un terziolo: i gamberi grossi otto soldi 
al cento, i mediocri cinque ed i piccoli tre. La esporta- 
zione d'ogni pesce e particolarmente quella del carpione 
era proibita, tranne se cotto e col permesso del podestà 
o dei giudici addetti alle vettovaglie. 

Durante la vendita, il pescatore era obligato a stare in 
piedi e scalzo in ogni stagione, senza cappello e senza man- 
tello o capuccio, nec debeat tenere ad pischarias capellum 
in capite, mantellum nec capam in dorso, nec stare ad 
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copertum tempore aliquo. nec aliquid subtus pedes m'si 
subtellares et calcias tenere, nec sedere, ptna decem sol- 
dor. A dieci miglia della città non era permesso compe- 
rare pesce per rivendere, La vendita del pesce era proi- 
bita dalle calende di maggio a quelle di settembre. Per 
conservarlo si poteva salarlo, ma soltanto in città. 

Queste tiranniche prescrizioni sono ripetute nello 
statuto del 1383, ed in quello del 1429 e mantenute nello 
Statuto del 1473 stampato in Brescia dal Ferando, e 
quasi tutte in quello stampato nel 1722. Nello Statuto 
delle Vettovaglie stampato separatamente nel 1795 a pag. 
26 in cui trattasi della vendita del pesce e dei pescatori 
non compajono più delle suaccennate leggi, se non le più 
ragionevoli a vantaggio del compratore. 

Capitolo 6. De sp^abandis. Nel primo paragrafo si 
ordina al Podestà ed al Giudice delle vettovàglie di con- 
servare il grano e qualunque altra vettovaglia nella città 
e nel distretto, e di non permettere quindi che sorta dai 
confini di essa; se non ai cittadini possidenti e soltanto 
nelle proprie loro ville bresciane,, salvo il permesso del 
Podestà, ncMa seguente misura : mezza soma di grano o 
di farina, una soma di frumento, due pesi di carne salata 
e di lardo, due fiaschi di olio, un peso e mezzo di for- 
maggio, due quarte di legumi, ed altre piccole minuzie: 
più la penna sufficiente per un letto fino ai quattro pesi, 
ed il tutto senza dazio, riconducendosi in città aggiungeva 
una quarta di vino. 1 contravventori perdevano la merce, 
il carro e la bestia. I) grano da semina doveva passere dalle 
porte di S. Giovanni e da quella delle Pile col permesso 
del Podestà o dei giudici delle vettovaglie. Agli incetta- 
tori di grani si infliggeva la multa di cento soldi, qualunque 
fosse la formula da loro usata per aumentare o dimi- 
nuirne il prezzo. Era proibito il trasporto di qualunque 
vettovaglia verso il confine del territorio bresciano, se 
non per macinare il grano, percorrendo però la via retta 
e maestra. II vino non poteva trasportarsi senza bolletta 
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del giudice; e l'olio' che si trasportava in città, o da una 
terra all'altra, doveva essere bonum, purum et pulcrum, e 
pena cento soldi se si trovava contrafatto con altro liquore, 
e se nel trasporto non si seguiva la via retta. Ogni ge- 
nere a peso ed a misura, se non misurato bene e pesato 
meglio, incorreva nella multa. 

Nel 7. ed uhimo capitolo De Reren^irolis fi ucliium 
avium et bestiarttm silvestrium, et cujuscumjiie generis 
victualium. Nel primo paragrafo si prescrive, che la ven- 
dita di qualunque volatile domestico o selvatico, si faccia 
nella piazza maggiore di Brescia e non altrove, e dopo 
l'ora di nona, cioè dal levar del sole fino al cadere, e do- 
vranno vendere ai s:gucnti prezzi. I Fasani per 30 soldi 
pianeti: i Colombi per 8 soldi: il DorJo un soldo e %, 
la Gardena due soldi e così pure la Tortora, e l'Arzia sci 
soldi, ovvero la Beccaccia. Questi vili prezzi dimostrati 1 
l'abbonlanza di questi animali: ma allora non si usavano 
gli attuali mezzi per la distruzione di questi utili c be- 
nefici animali. 

Alle rivenditrici delle frutta e particolarmente a quelle 
delle ciriege e dei fichi era vietato il filare nec rocham 
tenere, seti aliquod alitici labirerinm faccre. I venditori 
di faro di mìglio, di panico, e di castagne dovevano farsi 
inscrivere in apposito libro, e non potevano sortire dall 1 
città se non dopo l'ora di nona. I venJitori delle fru'ta, 
come noci, castagne, rape ci altri frutti si vendevano a 
misura, la quale era la quarta, dell'altezza di un passo. 
La legna sul carro veniva pesata e doveva essere tutti 
uguale a quella esterna. Era lecito a chiunque di fermare 
qualunque conducente o esportante grano, vino, olio, sale, 
e ogni sorta di vettovaglia contro V interdetto del comune. 

Nello Statuto delle Chiusure, il quale esamineremo 
tosto, si trovano inseriti alcuni paragrafi, i quali sem- 
brano un supplemento a questo delle vettovaglie : a pag. 
203 verso e seg. si leggono alcuni paragrafi i quali vie- 
tano la vendita delle frutta acerbe: l'uva non poteva ven- 
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dersi che al tempo della vendemmia, e non si poteva le- 
vare nemmeno quella delle pergole in città, se non nel 
tempo fissato dai giudici: qui sono notate le qualità delle 
uve cioè, Luyana, brumesta, durasna: cosi pure sono no- 
tati frutti: maiidorlas, nuces, garioms, et poma, pira, 
persica et granata. 

II Libro V. Statata Clausoritm. Questo libro, col me- 
desimo titolo, trovasi anche nello statuto del XIII secolo 
a fol. 180. Qui è molto più esteso. Innanzi tutto pre- 
scrive al collegio dei Giudici e giusperiti di ricevere 
ed esaminare tutte le accuse e le lagnanze pei danni re- 
cati alla campagna delle chiusure: segue il giuramento dei 
medesimi giudici, colTobligo di imporre le multe secondo 
la qualità dei danni, le quali variano, se di giorno, più 
mite, di notte dupplicate, e variano altresì secondo la 
qualità delle bestie, p. e. i cavalli, i buoi, i muli, gli 
asini pagano cinque soldi per capo di giorno, dieci di 
notte: la pecora, il montone il porco, il becco, la capra, 
pagano un soldo per capo, di giorno e due di notte. Vien 
definiti dai giusperiti la qualità delle accuse e la stima 
dei danni. Seguono parecchi paragrafi pei Campari o cu- 
stodi delle chiusure, del loro ufficio e del loro salario. Si 
leggono poscia gli ordini pel mantenimento delle strade 
e delle vie e tra queste, quelle conducenti al castello le 
quali devono essere sempre sgombre e polite: pel ter- 
ragno e per le fosse, pei condotti, pei ponti e per le 
aque ed in particolare per quelle provenienti da Pregno 
e da Mompiano: seguono poscia gli ordini per tutte le 
aque che circolano in città e nella provincia, quasi uguali 
a quelli dello Statuto del XIII secolo. 

Ho menzionato che intorno al 1233, Brescia era di- 
visa in quattro quadre, alla divisione interna corrispon- 
deva il territorio esterno detto delle Chiusure. In que- 
sto statuto le quadre esterne, corrispondenti alle interne, 
sono descritte nel seguente modo. 
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De quadris clausorum brixie. In quarterio Sancii 
Faustini. Prima quadra. 

« In primis a strato porte albare usque ad stratam 
Sancti Johannis et usque ad Mellam. 

» Sccunda quadra. Item a strata porte albare supe- 
rius usque ad portam S. Heustachii et usque ad pontem 
melle, sive grote melle. 

» Tertia quadra. Item a strata S. Heustachii supc- 
rius a monte parte usq. ad viam que vadit ad s. doni- 
num et usque ad pontem de la grotta. 

» Quarta quadra. Item a mane parte strate s do- 
nini, usque ad carziam et usque in campagnolam. 

/;/ quarterio s. Johannis, Prima quadra. 

» In primis a strata de quinzano a mane parte usq. 
ad viam cavatam. a sero parte brayde de betoschis, usqu^ 
ad finem custodie versus meridiem et versus montes. 

» Sccunda quadra. Item a strata de quinzano usq. 
ad stratam de urzevs in meridiem usque ad finem custo- 
die clausorum. 

» Tertia quadra. Item a strata versus montes usque 
ad portam s. Johannis et usque ad mellam. 

TV/ quarterio S. Alcxandri. Prima quadra. 

» /// primis astrata s. Mafcr (Mattei?) (i) versus 
sero usque ad viam de cadcbrolo, a scro brolo dom. Epi- 
scopi brixie, et usque ad viam de canedo, et usque ad 
portezolum. 

»> Sccunda quadra. Item a dieta via de codebrolo 
usque ad stratam de bagnolo et usque ad stratam s. Zc- 
nonis de tregunzino. 

>» Tertia quadra. Item a strata de bagnolo usque 



(i) La chiesa di S. Matteo era ad locum Njvrgii (vul^o il Peno) 
cioè nella Fos^a di Torrclunga al canton Mombcllo. Distrutta nel 1316. 
Il suo titolo fu unito alla chiesa di S. Luca, essendo di diritto del- 
l' Ospitale. 
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ad stratam de la plancha: et usque ad guardam s. Ze- 
nonis, et ad guardam folzani (i). 

/// quarterio S Stephani. Prima quadra. 

» In primis a strata porte s. Mafcy usque ad stratam 
porte arbufoni, et usq. ad S. Eufemiam, et usq. ad por- 
tczolum tantum quantum tenet custodia clausorum. 

»> Sxunda Quadra. Item a grumono ruine. usque ad 
s. Eufemiam. et usque in montem dennum a monte partf 
vie de costadono usque in montem dennum. 

»> Tertia quadra Item a via grumoni ruine versus 
scro. et usque montes usque ad Torclaria de la pusterla 
sicut vadit via ad sanctam mariani magdalenam usque in 
montem dennum. 

»> Qiiarla quadra. Item a via que vadit ad s. mariam 
magdalenam versus montes usque ad garziam et usq. ad 
lambaragam et usque in montem dennum. 

A fol. 210 verso leggesi la conferma dello Statuto 
corretto secondo l'ordine di Bornabò Visconti, esteso 
dai sapienti statutari incaricati dal podestà Giov. de Bi- 
zozero in presenza di Doni. Benvenuto de Segorio leg. 
doct. Vicario del Podestà, ed in publico Consiglio. Nomi 
dei Giudici e statutari. 

Dom. Bomfalhinus de ca\ago Dom. Johannes bona\unla 
Dom. Slephaninus de telocijs Dom. Jacobus de calino 
Dom. Jacominus de provalio Dom. Pelrus de monteclaro 
Dom.Lafranchusdeysolella Dom. Andriolus de hochis 
Dom. Johannes de fereltis Dom. Gratiolus de lanlanis 

Anno a Nativitate eiusdem Millesimo CCCLVII. 



(i) Nello Statuto di Gian Galejzzo del 1385, ed in quello di Fr. 
Fuscari del 1429, è aggiunta in questo quarterio una quatta quadra, 
così descritta : Item incipiendo ad stratam cirche civitatis Brixie et 
tenendo usque ad Jornacem de Folcano, a marte diete fornacis usque 
ad garziam, et etiam a sero parte diete fornacis usque ad saginam, 
juxta provisionem editam per dominimi Abbatcm et Anfianos co- 
munis Brixie die tertio decimo mensis januariis MCCCLXXXXIJI. 
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Intervenuti i testimoni Simoninus filius Michelinus 
de ealvixano. Bertolinus fil. Jo. de Ma^adoniis. Ber/oli- 
uus de Elio notarij et alii plures testes Hog. 

A fol. 211 verso, il 27 di marzo del 1361 l'Abate c 
quindici Anziani, alla presenza di dom. Automi de pisca- 
riis de papia giudice e luogotenente del Vicario del 
Podestà, leggono una petizione diretta al Podestà nob. et 
p ienti viri doni, franciscus de Burris con la quale si 
chiede la divisione delle aque della seriola che scorre per 
le contrade di Gabiana, Fiumicello, Muratello e di Ur- 
gnano, affinchè a tutti sia devoluta la quantità delTaqua 
necessaria per le loro terre; seguono i nomi degli aventi 
diritto alla detta aqua, e sono settanta i quali ottengono 
favorevole evasione alla loro domanda. 

Seguono le lettere da me accennate a fol. 85-86 le 
quali occupano gli ultimi fogli del Codice. 

Statuto di Gian Galea\\o risconti anno 1385 >/. 7. 

Gian Galeazzo Visconti il sei di maggio 138?» impos- 
sessatosi a tradimento di Barnabò e toltagli la vita, di- 
venne Signore dello Stato di Milano. Nelle prime lar- 
ghezze, del suo nuovo reggimento, che tanto giovarono 
a raffermarlo, veniva ampliando e rinnovando privilegi, 
esenzioni, immunità d'ogni sorta a tutte le città a lui 
soggette, ma in pari tempo cercava altresì il migliora- 
mento delle amministrazioni comunali e quindi esigeva 
la revisione degli statuti e procurava il loro miglior or- 
dine possibile. Per cui anche Brescia rinnovava in que- 
st' anno medesimo del 1385, i propri Statuti, trascriven- 
doli in apposito volume. 

Il nuovo codice è preceduto dalle medesime consi- 
derazioni, che indussero Barnabò alla compilazione del 
proprio statuto, tranne qualche insignificante mutazione 
di parole. Nella prima pagina di queste considerazioni fu- 
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rono cancellate alcune parole le quali sono assolutamente 
illeggibili, si sono .tuttavia conservati i nomi delle città 
di Brescia, di Crema e di Bergamo: ad una parte delle 
parole cancellate si è sostituito Illusirissimus Princeps 
et excelsus Domimts Jo. Galea\: Vicecomes scritta da al- 
tra mano. Tale sostituzione sarà avvenuta quando nel 
1393, cioè dieci anni dopo la compilazione del codice, 
Gian Galeazzo comperò il titolo di duca con centomila 
fiorini d'oro dal Re Venceslao: non è improbabile che 
prima fosse scritto il titolo, che tuttavia si legge ancora 
in altre pagine dello Statuto, cioè; Gian Galeazzo Comes 
Virlutum Vicarius Imperialis. In quanto sappiamo che 
Gian Galeazzo fu il primo dei Visconti il quale portasse 
il titolo di Duca. 

I compilatori eletti ad esaminare, correggere e con- 
fermare il nuovo Statuto furono: Dom, Alexander de 
buschis Judex. Dom. Mapheus de Malvetis Judex. Flori- 
nus de luzagho. Bertolinus de Bonis. Joanninus de Cal- 
chagnis. Jacobinus de Paytonibus. 

II codice è in fol. gr. legato con assicelle coperte di 
pelle con cinque fermagli; la coperta davanti manca 
della metà, e la legatura è in cattivissimo stato, ciò no- 
nostante il codice è conservato bene. Consta di 194 fol. 
di bellissima pergamena scritti in semigotico grande nero, 
colle intestazioni dei capitoli in rosso; il tutto scritto da 
espertissima mano sopra 34 linee per pagina disposte con 
rara eleganza e assai buon gusto. 

I primi dieci fol. non sono numerati : sui primi 
quattro havvi l'indice dei primi due libri ; sugli altri sei 
bianchi, forse doveva scriversi l'indice dei libri successivi. 
Il codice contiene le seguenti materie: Rubrica Statu- 
torum Potestatis : essa contiene il giuramento del Po- 
destà, quello di tutti i suoi uftiziali, e di tutte le loro 
incombenze. Qui per la prima volta si trova il §ci.vm, 
il quale tratta De Consilium centum vigintì honorum 
civium brixie et electione corum. Questo Consiglio di 
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centoventi provvedeva e regolava gli affari del comune 
ed era diviso in sei Cernite, seu Mute, ciascuna delle 
quali nominava l'Abbate e gli Anziani in quartini qua- 
libet sit unus Judex, qui sit de Collegio Judicum Bri- 
xie qui dicatur Abbas, et reliqui Antiani omnes depu- 
tati super intratis et expensis et aliis negotiis comunis 
Brixie : ogni muta durava in carica due mesi. I paragrafi 
susseguenti non esistono negli altri statuti. i°. De Bailia 
Abbatis et Antianorum, avevano piena potestà nei due 
mesi della loro carica. 2. 0 De modo congregandi Antianos. 
(more solito). $.°De modo congregandi Consilium Centum. 
il quale si convocava sempre col suono botti campane, 
ma un giorno prima colle grida fatta dai Preconi nei so- 
liti luoghi della città. Anche questo consiglio era diviso 
per Mute, ciascuna delle quali è descritta coi rispettivi 
nomi dei consiglieri ed a capo di ciascuna è scritto il 
nome del loro Abbate. 

Pel giuramento del Vicario del Podestà, era poi pre- 
parata una forma speciale, compilata il 16 aprile 1423, 
la quale non avrà avuto effetto, per l'occupazione della 
città della Repubblica di Venezia. 

Segue il secondo libro col titolo Rubrica Generalis 
de Ordine procedendis in criminalibus. In questo libro 
il quale comprende il Codice Penale, vi sono 214 para- 
grafi in cui sono esaminate le qualità e specie di ogni 
reato ed a ciascuno prescritta la pena, la quale d'ordi- 
nario era in multe, la cui somma spettava sempre metà 
all'accusatore c metà al Comune. (Siccome l'accusatore 
aveva sempre l' impunità, così in talmodo si legalizzava 
lo spionaggio). In ogni statuto tra le leggi criminali trovo 
sempre un apposito § in cui si proibisce di pigliare i Co- 
lombi: in questo statuto oltre essere il divieto molto più 
esteso, il Conte di Virtù manda un Dc:reto da Milano al 
Nob. Viro Potest. Brixie del 12 aprile 1386 in cui proi- 
bisce sotto pena di 25 lire la presa dei Colombi. 

Il terzo libro comprende il Codice Civile De in Jus 
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vocando: sono 195 paragrafi spettanti alle Cause Civili 
al possesso, all'eredità, ai Testamenti &c. 

Il quarto libro è lo Statuto della Chiusura intitolato 
De Viis, Stratis, Cunicitlis, et Fossjtis. In esso si leg- 
gono capitoli per la conservazione delle strade della po- 
lizia delle Fosse, dei condotti delle aque, e degli alvei dei 
fiumi, principalmente di quelli che traversano la città; 
dei ponti, delle Chiaviche &c. Gli oblighi dei Giudici, 
quello dei Notai e di tutti quelli addetti a tale ufficio. 

Il quinto libro è lo statuto intitolato Slattila Judicis 
Victualium, il quale comprende i medesimi capitoli dello 
Statuto di Barnabò Visconti del 1355, tranne qualche lieve 
modificazione ed aggiunte, particolarmente nel Capitolo 
De Molinariis. 

Il Codice, infine, contiene tre lettere date da Milano 
il 13 di Febrajo, e del 26 e 27 di Aprile del 1388, dirette 
al Podestà di Brescia (Dom. Luterius de Rusconibus) le 
quali confermano le riforme fatte e volute agli Statuti 
precedenti, firmate da Franciscolus. Dell'ultima però, sic- 
come riassume ed espone le molte correzioni fatte agli 
Statuti, mi pare utilissima la pubblicazione. 

Littera patens Domini conjìrmatioms, et correctionis 
Stalutorum Comunis Brixiae alligata litteris prae- 
dictis. 

Nos Dominus Mediolani &c. Comes Virtutum Impe- 
rialis Vicariuì Generalis. Decet Principem sedula cogita- 
tone meditari, ut taliter subditos suos, illos praesertim, 
quos sui status, et nominis zelatores novit libra equali Ju- 
stitie regulet, quod subditi idem exinde suscipere valeant 
incrementum. subque quietis debita tranquillitate conser- 
ventur. Considerantes itaque bonam, et laudabilem fideli- 
tatem, quam ab experto cognovimus, quod erga nos gerunt 
fideles subditi nostri, Communia et homines, ac singulares 
persone civitatis et districtus Brisie, qui nobis multi- 

6 
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mode suplicaverunt, ut eorum statina videri facere, et 
corrigere, ac confirmare digneremur, prout Nobis pla- 
ceret : Direximus aciem mentis nostre erga sos, et ex 
hoc movemur eisdem Nostram Munificcntiam impartiri. 
Katenus tenore pracscntium decernimus, voi uni us et iube- 
musquatenus Nosier Brixie, nec non sapientes, et Com- 
munia dictae ci vi tatis fieri faciant correctiones ad unum- 
quodquc statutorum predictorum per modum infrascri- 
ptum, videlicct. Primo super Statuto, quod Custodes 
et Camparli Comunium et Terrarum Brixiensium tenean- 
tur. &c. Dicatur, quod tìdeiussiones, seu satisdationes, de 
quibus statutum ipsum facit mentionem, prestentur 
semel in Anno tantum. Item super Statuto, quod cre- 
datur accusationi domini, et eius familiaris nolumus 
super ilio aliquid innovere: super Statuto quod Com- 
munia teneantur ad Robarias : Contentamur, et placet 
nobis, quod statim ipsum procedat, et locum habere de- 
beat, quod procedit de voluntate omnium Ambaxatorum 
Communium, et hominum, ac singularium personarum 
Civitatis, et Districtus Nostris Brixie predictorum. Super 
Statuto de Taxis Bladorum: Volumus, et tenore pre- 
sentium decernimus, quod cassetur et cassum, ex nunc 
esse intelligatur ; ita et taliter, quod stetur Ordinibus 
Nostris super hoc editis : Super Statuto, quod si aliquis 
cogatur prò aliquo, placet nobis, quod locum habeat 
quando procedit de communi voluntate omnium Am- 
baxatorum praedictorum. Super Statuto de non vendendo 
nec retaliando pannum forasterium, Volumus quod cas- 
setur in totum. Super Statuto, quod non cimetur pan- 
nus forastierus, volumus, quod cassetur in totum ut supra. 
Super Statuto quod homines Terrarum Brixiane non 
possint testificari prò Universitatibus, Volumus, quod 
tollatur et cassetur additio, et remaneat Statutum vetus. 
Super Statuto de modo procedendi contra contumaces 
viros, Volumus, quod statim istud cassetur, et super hoc 
scrvetur Decretum nostrum. Super Statuto de Celebra- 
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tione Festivitatis et Oblationc Beate Virginis Marie 
de mense Augusti, Volumus, quod in hoc servetur id, 
quod servatur in Nostra civitate Mcdiolani. Super Sta- 
tuto quod volentes fieri Cives, Volumus quod Statutum 
istud habeat locum in totum, dummodo Commune loci 
seu Ville relevetur per Communitatem Brixie ab omni 
damno, quod eidem Communi possct evenire occasione 
talium absentatorum. Super Statuto quod Cives Brixiae 
possint aquirerc a Districtualibus Brixie, et e converso, 
Nolumus, quod aliquid innovetur quo ad Statuta sed 
Super Oneribus et Taleis supportandis, Volumus, quod 
Decretum infrascriptum alias emanatum, quod observari 
debere mandavimus in refectione novorum Extimorum 
locum habeat et observetur : Declarantes, quod Decre- 
tum ili ud debeat habere locum a Districtu ad Distric- 
tum prout in dicto Decreto continetur. Et hoc habeat 
etiam locum in omnibus aliis dependentibus et connexis 
ab ipso Statuto, cujus quidem Decreti tenor sequitur 
in hac forma : 

Nos Joannes Dei et Apostolicac sedis Gratia Sancte 
Mediolanensis Ecclesie Archiepiscopus et Luchinus fra- 
tres Vicecomites Mcdiolani, Laude &c. Domini Gene- 
rales. Cum multe lamentationes et querele quotidie 
fìant per Cives, vel habitatores civitatis vel Comitatus 
Mediolani habentes eorum possessiones in alienis distric- 
tibus, quam in districtu Mediolani. Et maxime per No- 
stros Cives et Districtuales Mediolani habentes posses- 
siones super territorio Laudensi quod e converso con- 
tingere posset de aliis Civibus et Districtualibus aliarum 
civitatum et terrarum Nostrarum habentibus terras et 
possessiones in Districtu Mediolani, et in aliis nostris 
terris quam in illa, unde Cives sunt, vel Districtuales. 
Idcircho ad tollendas omnes questiones, que super hoc 
possent oriri illis de causis, vel dependentibus, seu con- 
nexis ab eis. Deliberatione habita cum Vicariis nostris, 
quibus mandavimus ipsum negotium examinandum, et 
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quid sit fiendum in predictis prò pacifico statu, et quiete 
nostrorum subicctorum : et ne aliquis indebite aggra- 
vetur prò bono equitatis, et justitie volentes nullum 
plus debito aggravari, sed teneri et solvere, ut debet 
equitate Maxime considerata, ac ctiam quod hactenus 
in similibus est servatum, cum scriptum sit, quod in 
rebus novis constituendis evidens debet esse utilitas, ut 
recedatur ab eo scire quod diu equum visum est; Vo- 
lumus, Decernibus, et Mandamus, quod omnes cives, et 
habitatorcs Civitatis, et Comitatus Mediolani, et aliarum 
Civitatum et Districtuum Nostro Dominio subiectorum 
habentes possessiones in eisdem Civitatibus, vel earum 
territoriis, unde sunt oriundi, vel originarij, vel cives, 
vel habitatorcs, et habitantes continue in eis tempore hie- 
mali, vel qui in futurum continue habitabunt, licet ha- 
beant possessiones in alienis Districtibus, ubi non sunt 
cives habitatores, vel originarij, teneantur, et debeant 
solvere Taleas, Fodra, et alia onera eis imposita, et im- 
ponenda de cetero in ea civitate, vel loco, unde sunt 
cives habitatores, vel originarij, et continue habitatores 
etiam prò possessionibus, quas habent in. alienis Di- 
strictibus: Et prò eis ab aliis in quorum territoriis sunt 
posite non graventur. Verum si aliquis ex civibus, vel 
habitatoribus originariis civitatis, vel comitatus Mediolani, 
vel alterius civitatis vel Territorij non habitans in eisdem 
civitate vel territorio, unde civis èst, vel originarius ha- 
beret universas possessiones et bona in alia civitate, vel 
territorio ubi habitat, ita quod nihil habeat in dictis civi- 
tate vel districtu, unde civis est, vel originarius, tunc et 
eo casu ille talis civis teneatur et debeat predicta onera 
sustinere in ea civitate, vel loco, ubi habitat tempore hie- 
mali et habet possessiones suas : vi vero aliquis Civis Me- 
diolani, vel comitatus, vel alius alterius Civitatis vel 
Districtus habitaverit continue in alia Civitate et Districtu 
quam ibi, ubi originaliter Civis est, et in utraque Civitate 
possessiones, et bona habeat, tunc substinere debeat onera 
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predicta ei imposita, vcl imponcnda in utraque Civitate, 
vel loco prò ca parte tantum posscssionum, et honorum 
quae habet in qualibct dictarum civitatum et territorio- 
rum tam undc est originaliter civis, quam ubi habita- 
verit. Si vero abitaret in alia civitate, terra, vel loco, 
quam undc est oriundus, et haberet terras, vel posses- 
siones in ea Civitate, vel loco, quam unde est oriundus 
tunc prò eis possessionibus, et tcrris solvere teneatur in 
loco sui originis. Et predicta locum habeant tam in 
causis pendentibus, quam futuris: In cuius nostri De- 
creti testimonium has patentes conscribi, et registrari 
jussimus, nostrorumquc sigillorum munimine roborari. 
Dat. Mediolani die octavo Junij Anno Dominice Nati- 
vitatis Millesimo trecentesimo quadragesimo quinto, tcr- 
tie decime Indictionis. 

Super Statuto, quod civis possit tenere familiam in 
Terris : Contcntamur, quod ipsum statutum proccdat 
et locum habere debeat, quando proccdit de comuni et 
beneplacito omnium Ambaxatorum predictorum. Super 
Statuto, quod Reformationes Consili j centum viginti 
habeant vim statuti, Volumus, quod Statutum istud cas- 
setur in totum, et stetur ordinibus Nostris. Super Statuto, 
quod res alicuius Comunis vendi non possit, Volumus, 
quod cassetur Additio nova, et remaneat Statutum vetus. 
Ad Factum Novarum Provisionum. Et primo super pri- 
ma provisionc, quia dependet ab antedicto Statuto quod 
Cives Brixie possint aquircre a Districtualibus, et e con- 
verso. Volumus, quod fiat prout supcrius annotatum est 
ad prcdictum statutum: quod cives Brixie possint acqui- 
rere a Districtualibus et e converso: super secunda pro- 
visione: Volumus quod Capitulum illud habeat locum, 
et eodem modo fiat in Episcopatu nostro Brixie. Super 
tertia provisione contentamur, quod habeat locum sed 
volumus, quod ubi dicitur, dummodo talis persona non 
appareat legitime èsse obligata ad solvendum onera, et 
factiones cum aliquo ex Communibus Brixiane dicatur 
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cum aliquo alio Comuni. Super aliis duabus Provisioni- 
bus ultimis: Contentamur, quod locum habeant, dum- 
modo per ipsas non preiudicetur, nec derogetur Com- 
munitatibus Episcopatus Brixie in aliquo. Super Statuto, 
quod incipit: Item quod onera et Factiones: Placet 
nobis, quod Statutum ipsum locum habeat, quia Amba- 
xatores, praedicti ad hoc unanimiter se concordane Super 
Statuto de aqueductibus : Contentamur, quod locum 
habeat, sed volumus, quod corrigatur, prout in margine 
glosari fecimus, quae quidem glosa sic continet : post re- 
clusa maneret: et ultra hoc teneatur et debcat idonee 
satisdare, quod manutenebit, et conservabit opus, quod 
de novo fieri continget in tali statu, et gradu, quod per 
ipsum opus noviter fiendum nullatenus impediatur de- 
cursus primae aque, quin labatur et decurrat eis modo, 
et forma quibus labebatur et decurrebat antequam in- 
choaretur fieri opus de novo fiendum. Et hec omnia 
etiam cum refectione expensarum damnorum et interesse. 
Super Statuto de Preceptis fiendis ad quindeeim dies uti- 
Ics retcnta vi : Volumus quod ubi dicitur ad quindeeim 
dies addatur utilcs : Super Statuto ultimo de Compromissis 
fiendis inter Consanguincos, et singularcs personas cum 
Communibus, scu Universitatibus : Volumus, quod ubi di- 
citur inter aliquam singularem personam dicatur vel loco, 
ubi legitur. Et sic, quod Copula illa sit disiunctiva et non 
copulativa. Factis autem correctionibus, Additionibus et 
Cassationibus ad unumquoque Statutorum et Provisio- 
num de quibus supra fit mentio, harum tenore statuta 
predicta ac Provisiones et omnia alia Statuta Communis 
et hominum, ac singularium personarum Civitatis et Di- 
strictus Brixie pracscntibus alligata de Nostre Pote- 
statis plenitudine confirmamus. Et hoc dummodo non 
sint contra Decreta, vel Ordines Nostros Reservantes 
nichilominus in nobis Potestatem et bayliam, Provisiones 
et statuta praedicta, ac quodlibet eorum remoderandi, 
revocandi, confirmandi, corrigendi et diminuendi, prout 
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nobis videbitur expedire. In quorum testimonium pre- 
sentes fieri jussimus, et registrari nostrique sigilli appen- 
sione muniri. Dat die vigesimo sexto Aprilis Mil- 
lesimo trecentesimo octuagesimo octavo, undecima In- 
dictione. 

Franciscoi.us. 

A fol. 179 sono aggiunte Provisiones facte per Coni- 
mune Brixie occasione computi correc/e et approbate 
Magn. Dot n. Nostrum, die 27 Februarij Millesimo tre- 
centesimo octuagesimo octavo. In esse si parla di un esti- 
mo nuovo del quale non compare la data, e di un estimo 
vecchio colla data del 1379, quello cioè voluto da Bar- 
nabò Visconti. Ma le provisioni del 13*8 si riferiscono a 
me pare ad un estimo anteriore, cioè: quello del 1385 
accennato dall'Odorici — Stor. Bres. t. VII, pag. 220 il 
quale, lo dice, il più amico estimo, conosciuto finora, e 
di somma importanza pei raffronti statistici della condi- 
zione delle terre bresciane di cinque secoli fa. 

L'estimo del 1385 non esiste nello statuto: conosciu- 
tane T importanza dalle parole dell'Odorici, ne feci ricerca 
all'Archivio di Stato, e mercè la cortesia del sig. Direttore 
cav. Giovanni Livi, il quale si è gentilmente prestato, 
trovatolo l'ho trascritto e qui lo publico integralmente 
fra i documenti inediti ; e credo opportuno publicare in se- 
guito anche le summenzionate Provisiones del 1388 le 
quali sono un complemento necessario. 

Chiude il volume con un Decreto dato da Pavia il 
18 giugno 1385, diretto al Podestà e Capitano di Bre- 
scia, dal Comes Virtutum Imp. Vicarius Generalis, col 
quale proibisce qualunque fortificazione nella città e nel 
territorio, e vuole che l'ordinanza sia scritta negli Statuti. 

Ed una Lettera del 15 giugno 13S5 del medesimo 
Conte di Virtù, diretta pure al Podestà, in risposta a pa- 
recchie petizioni del Comune risguardanti il perdono dei 
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banditi e lo svincolo dalla confisca de' loro beni: per la re- 
voca dei decreti e lettere di Barnabò sulle cause civili: per 
poter istituire un Banco Prestiti gratuiti pei mercanti e 
per gli artieri, onde far prosperare il commercio della lana 
e le manifatture: che le guardie per la custodia dei pa- 
lazzi delle torri ecc. siano di soldati pedites di G. Galeazzo 
e da lui stipendiati: che Tuficio dei Notai possa libera- 
mente esercitarsi tanto nel Civile quanto nel Penale, e che 
i medesimi, ed i ragionieri siano sempre Bresciani. 

A tutte queste richieste seguono le rispettive rispo- 
ste, tutte favorevoli, tranne quella del Banco Prestiti. 

Statuto di Francesco Foscari n. e? 1429. 

Caduta la Signoria dei Visconti il 30 dicembre 1426, 
Brescia venne per la prima volta sotto il dominio della 
Republica di Venezia. Quantnnquc Filippo Maria non 
cessasse dal molestare i possedimenti dello stato Veneto 
e particolarmente il territorio Bresciano, tuttavia il Doge 
Francesco Foscari nel 1429 provvide alla riforma e nuova 
compilazione degli Statuti, affidandola ai seguenti Giu- 
dici, Causidici e Nobili Bresciani: 

Dominus Galeaz. de Porcelagis. I 
Dominus Iohannesde Advocatis. I 
Dominus Nicolaus de Pcdrochis. ( Legum 
Dominus Martinus de Cocalio. [ doctores 
Dominus Iacobus de Scanalupis. 1 
Dominus Petrus de Laude. J 
Dominus Petrus de Vulpis. ] 
Dominus Jacobus de Cocalio. I ^ .... 



Antonius de Manerva. 
Beltraminus de Rumano. 
Tomas de Barbuso 




Tabeliones 
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Franciscus de Malveziis. Cancellar. Com. Brixiae 
Chistophcrus de Bornado. 
Christophorus de Schelinis. 
Antonius de Vachis. 
Petrus de Benedictis. 



Nobiles 



Il codice èjn fol. legato con assicelle rivestite di 
pelle con borchie cantonali e fermagli in ottone, ora man- 
canti: la legatura è in cattivissimo stato. Sul dorso 
sono due registri, uno antico Palchetto YY 1033 P al- 
tro moderno E. VII, 1047. Sono 259 fogli di bellissima 
pergamena di cm. 38 % per 28, numerati da 1 1 a 269 e 
quattro fo^li bianchi in fine. Manca il primo quinterno, 
cioè le prime dieci carte sulle quali è presumibile si con- 
tenesse la rubrica ossia P indice dello Statuto: probabil- 
mente smarrirono per Io stato deplorabile della legatu- 
ra (1). E tutto scritto in semigotico grande nero e le in- 
testazioni dei capitoli in rosso: le unciali decorate di va- 
riatissimi disegui a semplici contorni, il tutto eseguito 
con rmravigliosa perizia, con rara eleganza e buon gusto. 
La pagina undecima cioè la prima dello Statuto contiene 
il frontespizio miniato, ora in cattivo stato di conserva- 
zione: è un rettangolo tutto miniato a foglie e fiori; sui 
lati maggiori s'intreccia, a destra lo stemma della città 
di Brescia, a sinistra quello del Doge Francesco Foscari. 
L' interno del rettangolo è diviso in tre scompartimenti; 
nel 1. sopra sei righe è scritto in rosso. «In nomine 
Sanale et individue Trinilalis et Glorioss. Dei genetri- 
cis et semper virginis Marie et beatiss. evang. S. Marchi, 
nec non et illustr. Militimi SS. Faustini et Iovite ac 
totius curie csleslis. Stallila communis brixie incipiunt. 



(1) Tutti questi sei Codici di Statuti, le cui legature sono in cat- 
tivissimo stato, meriterebbero fossero rilegati, conservando il carattere 
della loro legatura primitiva. 
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Nel 2. Scopartimento è la lettera Q in oro, il cui vuoto c 
diviso in tre campi, nel primo è dipinto l'Annunciazione 
di Maria Vergine; nel secondo il Leone di S. Marco in 
oro col libro dei Vangeli fra le due zampe davanti, ai 
lati del quale due figure vestite all'antica, irreconoscibili 
perchè assai guaste: forse quella a sinistra potrebbe rap- 
presentare S. Lorenzo Giustiniani pel nipibo che appare 
intorno alla testa. Nel terzo campo sono dipinte sette 
persone vestite in costume, sedute ad un tavolo, rappre- 
sentanti forse i riformatori e compilatori del nuovo sta- 
tuto ? NelT ultimo scompartimento su quattro righe in 
nero il seguito della parola Quoniam scritta perpendico- 
larmente alla destra della Lettera Q. 

Sul verso del risguardo in principio leggesi il seguente 
epigramma. 

Ihesus 

Hic leges hic sancta tui consulta senatus 
Brixia conscriptis stani, hic tua jura tabellis. 
Me corto tamen et pictis ex arte Jìguris 
Involuti filoque trahens innexuit albo 
Grammaticus Gabriel miro tibi vinctus amore, (i) 

La materia in questo codice statutale è distribuita 
molto più logicamente, che negli altri statuti. Il primo 
libro è intitolato: De domino potestate brixie: oltre la for- 
inola del giuramento, del Podestà, del Vicario dei Giudici, 
dei Militi e di tutti gli ufficiali della Curia, sono descritti 
gli oblighi di ciascuno. 

Nel secondo libro a fol. 37 (verso) è la Rubrica ge- 
neralis de ordine procedendi in criminalibus, cioè il 
codice penale e la qualità delle pene, e termina col lungo 



(1) L'ab. Brunati nel voi. I, pag. 217 delie Vite de SS. Martiri 
Bresciani, rammenta un Grammatica al secolo G. B. Da Ponte. 
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capitolo De columbis non capiendis. A fol. 93. De in Jus 
vocando Statuì um et ordinatimi est: cioè il codice della 
procedura civile. Il quarto libro Statuta officìj clausorum 
a fol. 1 80 ed a fol. 242 verso Statuta Victualia dove sono 
descritte le leggi e gli ordini già dettati da Barnabò nel 
1355 e ripetuti da Gian Galeazzo nel 1385. 

Nel Libro III e precisamente a fol. 1 1 1 un apposito 
paragrafo prescrive che dei quattro quartieri della città 
si uniscono a due a due cioè di S. Faustino e S. Ales- 
sandro, si farà un solo quartiere, e così di S. Giovanni 
e di S. Stefano un'altro solo quartiere. Nello Statuto di 
Gian Galeazzo vi è pure una simile prescrizione a fol. 81. 
§ XLII, ma a quanto pare allora non venne eseguita, 
mentre in questo Statuto di Fr. Foscari, è descritta non 
soltanto la circoscrizione della città, ma anche quella dei 
distretti; e tale prescrizione viene affidata ai Consoli ed 
ai Giudici del Collegio, come risulta dal seguente §: Qua- 
li ter quarteria suprascripta sint partita in civitate et in 
districtu: dunque i quattro quartieri sono divisi cosi (1): 

« Item quod in civitate brixie, et suburbiis intelliga- 
tur respectu offitii consulum quarteria et sint partita hoc 
modo: Videlicet incipiendo ad portam brusatam, et cun- 
do per stratam rectam versus s^ro usque ad portam san- 
ai iohannis, et deinde usque ad pontem sancti iacobi de 
lamela, suburbiorum brixie, et ab ipsa sfrata supra, seu 
a medio ipsius stratc superius versus montes, usque ad 
murum civitatis, et usque ad confinia clausarum sit, et 
esse intelligatur quarterium, et de quarterio sancti fau- 



(1) A dir vero una consimile circoscrizione fu impressa nella pri- 
ma edizione de^li Statuti di Brescia del Ferando nel 1473, non mai 
riproJotta nelle posteriori ristampe. Ora gli Statuti del Ferando sono 
rarissimi e per giunti dal 1429 al 1473 questa circoscrizione subì delle 
mutazioni e notabili varianti, quindi non è senza interesse il publi- 
carla notandone i cambiamenti avvenuti. 
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stini. IncipienJo vjro ai portam brusatam, et eunJo ver- 
sus sero ut supra, et ab inde infra versus meridiem, et 
tantum quantum durant clausure, et usque ad muros 
cittadelle, et duorum murorum, versus carzetam sit et 
esse intelligatur quarterium sancti iohinnis, citad *lla vero 
nova, et citad jlla vetus cum burgo novo intelligatur, et 
sit quarterium sancti Stefani. Burgum vero sancti alexan- 
dri et burgum sancti faustini et iovite usque ad mura- 
lias duorum murorum factas, versus sero, et usque ai 
muros suprascripte citadelle, versus rnontes, et deinde 
versus meridiem, et mane tantum quantum durant clau- 
sure, sit et esse intelligatur quarterium s. Alexandri.Et 
sifriiliter quod omnes et singule terre, loca et ville site 
a strata publica per quam itur a forte sancte fomie scu 
turrislonge usque ad terram Salodi, et a porti sancti 
iohannis usque ad terram de palazolo, inclusive supra et 
a monte parte dictarum stratarum, tantum quantum du- 
rat districtus brixie, sint de esse intelligantur de quarterijs 
sanctor. faustini et alexandri, et omnes alie terre, loca et 
ville que sunt a dictis stratis inferius a meridie parte ipsa- 
rum tantum quantum durat districtus brixie, sint et esse 
intelligantur de quarteriis sanctorum iohannis et Stefani. 

Fin qui la divisione nella città, ora vediamo la con- 
tiuuazione nei distretti; e per primo: 

« Infrascripte sunt omes terre et loca existentia in 
quarteriis ss. faustini et alexandri que sunta monte parte 
strate tendentisa porta turislongc cìvitatis brixie, usque ad 
terram solodii, et a monte parte strate tendentis a porta 
s. johannis diete civitatis, usque ad castrum palazoli, tan- 
tum quantum durat districtus brixie. 
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Prima quadra Rczati in qua sunt infrascripte terre. 



Quadra Recali 


Quadra Vallistrompie. 


Sancta fomia. 


Colles. 


Caionvicus. 


Bovagnum. 


Botesinum a sero. 


Pesazie. 


Botesinum a mane. 


Cemmum. 


Rezatum. 


Tabernole. 


Vide. 


Marmentinum. 


Mazanum. 


Lodrinum. 


Quadra Gavardi. 


Castelancia de le. 


Gavardum. 


Castelancia inzini. 


Nibolaria. 


Castelancia de villa. 


Nibolentum. 


Serecium. 


Serie. 


Quadra de Lumesanis. 


Paytonum. 


Lumesane. 


Goyonum. 


Caynum. 


Suprazochum. 


Nave. 


Villa nova. 


Bovetium. 


Prandalium. 


Concesium. 


Supra pontum. 


S. Vigilius. 


Valles. 


Torbiadum. 


Quadra Vallifabie. 


Uragum. 


Bagolinum. 


Quadra gussagi et 


Amphum. 


franciecurte 


Lavinonum. 


Gussagum. 


Binum et Vestonum. 


Cellatica. 


Anocia. 


Saie. 


Preselie. 


Castegnadum. 


Planum Savalli. 


Ronchum. 


Panica Savalli. 


Rotingum. 


Barche. 


Sayanum. 


Abionum. 


Home. 


Agnosinum. 


Brionum. 


Odulum. 


Polavenum. 




Monticelli Brusatorum. 
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Valenzanum. 

Provezie. 

Provalium. 

Quadra Roadi 
franciecurte 
Roadum. 
Cochalium. 
Herbuschum. 
Calinum. 
Cazagum. 
Camignonum. 
Bornadum. 
Passiranum. 
Paternum. 

Quadra Palatoli. 
Palazolum. 
Capriolum. 
Adrum. 



Niboline. 

Timoline. 

Columbarium. 

Paraticum. 

Colognyc. 

Quadra de Ysej\ 
Yscum. 
Pulzonum. 
Martcgnanum . 
Marsinum. 
Pregatium. 
Vellum. 
Zonum. 
Montinsole. 
Pischerie. 
Clusane. 
Pisonee. 



Et similiter omnes et singule alie terre ac loca si 
qua alia sunt, que sita sint a monte parte civitatis brixie 
et suprascriptarum stratarum, sint in suprascriptis quar- 
teriis sanctorum faustini et alexandri, et que in futurum 
sita rcperirentur ut supra. 

« Infrascripte sunt omnes .erre ac loca existentia in 
quarteriis Sanctorum iohannis et Stefani, que sunta meri- 
die parte strate tendentis a porta turrislonge civitatis Brixie 
usque ad terram salodi, et a meridie parte strate tenden- 
tis a porta s. iohannis diete civitatis, usque ad castrum 
palazoli exclusive tantum quantum durat districtus brixie. 



Quadra Gay di. 
Gaydum. 
Lenum. 
Castenedulum. 



Calcinadum. 
Burgum Saturorum. 
Quadra monlisclari. 
Mons clarus. 
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Aqua frigida. 


Onsadum. 


Rivare. 


Klerum. 


Carpenedulum est sub 


Verzianum. 


brixia et non in quadra. 


Sanctus Zeno. 


Quadra Calrisani. 


Quadra travayadi. 


Calvisanum. 


Travayadum. 


Isorela. 


Logradum. 


Malpaga. 


Torbole. 


Quadra Gotalengi. 


Casalia. 


Gotalengum. 


Ospitale Denni. 


Pretalboynum. 


Quadra castre\agi. 


Gambara. 


Castrezagum. 


Pavonum. 


Terenzanum. 


Cigole. 


Cossiranum. 


Quadra Bagnoli. 


Regosa. 


Bagnolum. 


Comezanum. 


Ellum. 


Cizagum. 


Quinzanelum. 


Ludrianum. 


Boldeniga. 


Castrimi coatorum. 


Curticelle. 


Rudianum a sero. 


Caprianum. 


Rudianum a mane. 


Azonum. 


Castrum de claris est 


Pons getem. 


per se. 


Pontecarale. 


Pontolium. 


Quadra mayrani. 


Quadra manervij. 


Mayranum. 


Manervium. 


Brandicum. 


Bassanum. 


Ognadum. 


Sanctus yervasius. 


Amvidum. 


Seniga. 


Plevidicie. 


Mulzanum. 


Frontegnanum. 


Alfianellum. 


Barbariga. 


Cignanum. 


Longena. 


Offlaga. 


Bargnanum. 


Pontevicum. 


Castrum gonellarum. 


Virola algisij. 


Castronovum. 


Porzanum, 
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Quadra guineani. 



Quadra urcearum 
novarum que (i) est 
terra separata a brixia. 
Pompianum. 
Corzanum. 
Casanicum. 
Gerola. 
Pudianum. 
Farfengum. 
Aqua longa. 
Villegana. 
Villa chiara. 
Barchum. 
Uradum. 



Quinzanum. 

Gabianum. 

Virola vetus. 

Cadegnanum 

Scarpizolum. 

Orianum. 



Scorzarolum. 

Taverzanum. 

Petergnaga. 

Cremezanum, 

Trignanum. 



Urcee veteres sunt cives 



Et similiter ommes et singula alia loca et terre que 
reperiuntur a meridie parte brixie. et suprascriptarum stra- 
tarum sint in dictis quarteriis Sanctor. iohannis et Ste- 
fani, et que in futurum sita reperirentur. 

Varianti della Circoscrizione dello Statuto impresso 
dal Ferando in Brescia nel MCCCCLXXIIII 

Quartieri di s. Faustino e s. Alessandro uniti. 

Quadra di Rezzato: nel 1473 fu agginto Calcina- 
dum burgi e Burgum Salurorum ; quest'ultimo nello 
Statuto mss. è nella Quadra di Gaydi, la quale fa parte 
dei Quartieri di s. Giovanni e di s. Stefano uniti. 

Quadra di Valtrompia: nel 1473 dopo Castellancia 
de Villa è serium erma, e sembra il Serecium del mss. 
poi Tecium, che manca nel mss. 



(•) Collo stesso richiamo fu aggiunto: Di fianco nel margine di 
differente carattere sed nunc Unita Vigore privilegiorum ducalium. 
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Quadra di Rovato: nel 1473 manca Cazagum c a 
Camignorum fu aggiunto cum Santiculo ed a Passirano 
fu aggiunto cum Monte Rotondo. 

Quadra di Palatolo: nel 1473 fu aggiunto Tur- 
biadum. 

Quadra di Iseo: nel 1173 a Pregatium fu aggiunto 
cum Marono e manca Pisonce del nostro mss. 

Nello statuto stampato nel 1473 dopo la Quadra d'I- 
seo segue quella di Castrezago la quale nel mss. fa parte 
dei Quartieri di s. Giovanni e S Stefano; e fu aggiunto 
Logradum, Macia e Rochafransa. 

Quadra di Montcchiari nel 1473 fu aggiunto Lona- 
tum cum be\ago (Venzago) e segue Carpenedolum com2 
facesse parte della Quadra di Montechiaro, laddove nel 
codice mss. è detto Carpenedolum est sub brixia et mn 
in quadra. 

Quadra di Calvisano: nel 1 173 fu aggiunto Visanum 
e in quella di Gotolengo fu aggiunto Mul^anum e Virola 
Algizii cum breda, quesf ultima nel nostro mss. è nella 
Quadra di Manerbio, e manca Pavonum posto nel 1473 
nella Quadra degli Orzi nuovi. 

Alla Quidra di Bagnolo, nel 1473 furono aggiunti 
S. Z.mum e Flerum cum Contegnaga, questi nel mss. 
stanno nella quadra di Mairano, e manca poi Ver^ianum. 
Nella quadra di Mairano, nel 1473 dopo Onsadum fu ag- 
giunto Colornum. In quella di Travagliato, nel 1473, fu 
omesso Torbole, e in quella di Manerbio, nel 1473, a Se- 
niga fu aggiunto cum Bagona ; e Virola Algisi manca, 
perchè nel mss. fa part* della Quadra di Gotolengo; 
manca poi Mul\anum nel nostro mss. 

Alla Quadra di Quinzano nel 1473 fu omesso Ga- 
bianum perchè fu posto nella Quadra degli Orzinuovi. 
In questa poi degli Orzinuovi nel 1473 fu aggiunto Rossa, 
Ovanengo, Conialo i quali mancano nel codice mss. Ga« 
biano invece fu posto nella Quadra di Quinzano e Pavo- 
num in quella di Gotolengo, c Uradum manca nel 1473. 

7 
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Nel codice mss, alle Quadre di Gussago e di Rovato è 
aggiunto Franciecurte, la quale manca nella stampa del 
1473, così pure, in questa fu omesso, nella Quadra degli 
Orzinuovi, que est terra separata a Brixia del nostro mss. 
Sugli ultimi fogli vi sono le lettere ducali di Francesco 
Foscari dirette al Podestà di Brescia Tomaso Michiel 
per l'approvazione c confermazione dello Statuto. 7?t?- 
serrato semper arbitrio et liberiate nostro dominio ad- 
dendi, corrigendi] inutandi, prout seatndum rerum et 
temporum conditiones nobis videbitur esse necesse. Data 
in nostro Ducali palalio die 9 Octobris indici, vm, 1429. 

Eccomi alla fine di questa rassegna dei nostri Sta- 
tuti. Ho mostrato quanta parte di storia essi contengano, 
e volli dare intieri i documenti inediti di maggiore im- 
portanza. 

Altri ripiglino il lavoro da me appena iniziato, e 
quando si porranno a confronto gli Statuti di Brescia con 
quelli contemporanei di altre città, si vedrà quanto ri- 
manga ancora da farsi, e quanta luce possa ridondare 
alla storia da sitfatti studj. 

Brescia i8g6. 

Andrea ValentiiM. 



N. B 1 p .ssi latini, ed i documenti sono stati con la maggior 
possibile esaltezza riprodotti nella loro ortografia medioevale, conser- 
vando anche gli errori. 



(/ documenti al prossimo fascicolo) 
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L'ARRESTO E LA RELEGAZIONE 

DI 

ANGELO QUERINI 

(l76l-63) 



« 11 N. H. Anzolo Querini, Avogador di Comun, 
» avendo già dato sin dalla prima sua Muta indizi non 
» dubbi di spiriti non curanti delle leggi e delle buone 
>» ordinanze della Repubblica, allora quando nel 1758 
» ebbe il coraggio di notare una Intromissione al Col- 
» legio dei XX di una appellazione quale già era stata 
» accettata, e per cui era stato rilasciato anche il Pender, 
» la qual cosa era per degenerare in passi violenti e con- 
» trari al governo pacifico dello Stato, tanto per parte 
» del Collegio irritato della novità dell' atto, quanto per 
» parte dell* Avogador mal contento del nessun conto 
» qual si faceva della sua Intromissione, se, per impe- 
» dire gli imminenti disordini dello Stato, determinato 
» non si fosse il Tribunale di precisamente comandargli 
»> che invocasse la sua Intromissione, come sta registrato 
•> in questi libri nella data del 22 Dicembre di detto anno : 
» continuò nella seconda sua Muta a procedere in ogni 
« occasione con abuso di autorità e senza riverenza al- 
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» cuna alle leggi, ai Tribunali e al Consiglio stesso 
» dei X ....» (i). 

Il primo tentativo adunque del Qucrini di rial/are la 
autorità degli Avogadori di Comun fu anche uno scacco, 
il quak, più tardi, condusse lui a dolorose vicissitu- 
dini, trascinò la Repubblica in gravi frangenti. — No- 
minato una seconda volta Avogadore, egli che, a detta 
del Franceschi (2), era <« uomo di nobilissimi talenti e 
«» d'animo grande, ma severo e tenace esecutore del- 
» r autorità magistrale »> e che da tempo s* era dato allo 
studio della Storia patria, e dal libro Grande, dove stanno 
registrate leggi, decreti, ordini del Consiglio dei X, avea 
saputo trarre molte notizie « conducenti a conoscere la 
» istoria arcana del Consiglio dei X e de' suoi magistrati 
» interni per bilanciarne l'autorità e la possanza » egli 
— dico — non poteva aver dimenticata V amara scon- 



(1) Archivio di Stato i.i Venezia, Annotazioni Inquisitori di Stato, 
busta 53f>, pag. 75 t.° sgg. Fu già pubblicata da A. Bazzoni ue\V Archi- 
vio storico italiano, anno 1^70, serie III, voi XI, parte II, p 19 sgg., 
e ripubblicata dal dottor Dfx P 11. i< o nell' A ten co Veneto, Maggio-Giu- 
gno isyì, anno XIX, voi. I , fase. 3., p. 290 sgg. — Cfr. Ann. Ina. 
di Stato, 22 die. 175^, busti 535, c. 14S e 145 t Vedi anche N. FUlbi, 
lettera I, Venezia 15 agosto 1761: Relazione delle cose occorse e delle 
dispute tenuti.' in AI. C per la correzione dell' Ecc. Cons. di X, se- 
guita nell'anno 1762, estesa in lettere 12; nella Biblioteca del Civico 
Museo Correr, cod. Ci.ogna 1423, di colloc. 2649. Si può considerare 
autografa, essendo stata scritta, con quella posseduta dall'autore me- 
desimo, dal figlio Giammatteo Balbi. L'autore deve certo aver avuto 
presente 1' opera del Franceschi, che in alcuni punti la ricopia alla 
lettera (Doc. I). 

(2) Storia dei Correttori detti nel i?6i> scritta da Pietro Fran- 
ceschi, segretario dei medesimi. Ms inedito nell'Archivio di Stato in 
Venezia : Correttori delle Leggi, pag. 3 t. Il Del Piero, Angelo Quc- 
rini e la correzione del Cons dei X del 1761-62, in Ateneo Veneto; 
Maggio-Giugno; Luglio Agosto iS y 6. sarebbe stato più preciso nelle 
citazioni se di questo ms. si fosse giovato e non del Cod. Marciano 776, 
Classe VII. hai. che, senza dubbio, è una còpia tolta dall'originale. 
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fitta di quattro anni prima, e s'accinse a pigliarsi una 
rivincita mediante atti che doveano senza dubio tirargli 
addosso 1' ira del potente Tribunale. — La prima ori- 
gine dei disordini, che turbarono in seguito la Repub- 
blica, fu lo sfratto da Venezia di certa donna scuffiava, 
venuta da Brescia, ordinato dal Querini, contro il quale 
la povera donna ricorse agli Inquisitori di Stato (i). Il 
Del Piero si meraviglia come gli Inquisitori di Stato, 
nelT Annotazione del 7 Aprile, non facciano parola delle 
cause per le quali il Querini diede lo sfratto alla donna, 
ma T indagar quali fossero quelle cause parmi inutile. 
Importa invece considerare che il Querini affermava com- 
petere a lui Avogadore l'autorità di carcerare e sfrattare 
i malviventi, e che gli Inquisitori, prima di accingersi 
al richiamo della donna, vollero sapere dall'Olivieri, 
Primario dell' A vogaria, se esistevano leggi che tale au- 
torità affidassero all' Avogadore (2). L'Olivieri ferma- 
mente rispondeva non essercene alcuna, quantunque il 
Querini recasse in favor suo due leggi: una del Maggior 
Consiglio, un' altra d jI Consiglio dei X con la Zonta; (3) 
che anzi, esaminate quelle due leggi, aveva trovato che 
in nessun modo autorizzavano l' Avogadore a simile 
passo (4). Allora soltanto il Tribunale s'era indotto a 
spedire Antonio Filli, staffiere, in Cà Donà a Ferrara, 
con l'ordine di ricondurre in Venezia la donna (5), a cui 
fu dichiarato, per mezzo del Segretario, « che poteva li- 



fi) Arch di Stato in Venezia: Annotazioni lnq di Stato, 27 apri- 
le 1761 ; busta 536, p. 55 t. — Cfr. Romanin, Storia documentata di 
Venefici, voi. Vili, p. 104, Venezia 1 S59 ; Fhanckschi, op. cit , pagi- 
na 4 sgg. : Balbi, op. cit., leu. I, p. 2 t. sg2,. 

(2) Ann. lnq. di Stato non registrate, busta 524, 31 marzo 1761. 

(3) Ann. Inq. di Stato non registrate, busta 524, 7 aprile 17(11. 

(4) Id , id.. id. 

(5) Ann, Inq. di Stato non regimate, busta 324, 5 aprile 1761. 
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» beramente andare, stare, e tornare come le convenisse, 
» anzi camminasse pure nei luoghi pubblici e si mo- 
li strasse » (i). Al Querini il Segretario medesimo riferiva 
che gli Inquisitori, riconosciuta la illegalità dell'atto 
compiuto a danno della scuffiava, erano venuti nella de- 
terminazione di richiamarla e di rimetterla in libertà, e 
lo ammoniva a metter in tacere la cosa e a non farne 
pare la ne in pubblico ne in privato. E il Querini ob- 
bedì. 

Era appena terminata questa controversia, che tosto 
un'altra ne sorgeva anche più grave. — Morto il se- 
gretario Anton Maria Vincenti, appartenente alla Par- 
rocchia di S. Vidal, i nonzoli delle Scuole del SS. Sa- 
cramento pretesero per sè il diritto di condurlo a la se- 
poltura, la qual cosa loro contrastavano i confratelli 
delle Scuole Grandi. Ma i nonzoli, il 23 Febbraio 1761, 
ottennero Terminazione dal Magistrato alla Sanità, con 
la quale si fecero estendere « l'autorità di vestire por- 
» tare e seppellire anche li fratelli delle Scuole Grandi » 
non descritti nelle Scuole del Sacramento (2). Allora gii 



(1) Ann Inq. di Sta/o, busta S3^, 7 aprile 1761 già citata. Que- 
st'ultima fu pure pubblicata dal Bazzoni: le Ann. degli Inq di Stato, 
in Ardi. St It. ecc ecc. 

(2) Consiglio dei X. — Parti Comuni, filza n. 1098, 20 aprile 1761. 
La data 23 febbraio 17^0 (M. V ) in cui i nonzoli ottennero la Termi- 
naz'one, e V altra 26 marzo in cui accadde il ricorso degli Inquisitori 
sopra le Scuole Grandi, escludono che la morie del Vincenti sia gv- 
venuta il 20 Aprile 1761. Questa Parte trovasi in copia nella filza 71 : 
Parti segrete del Cons di X. — Alla parte sopra citata è annesso il Ri- 
corso degli Inq sopra le Scuole Grandi e alcune Terminazioni dei 
Provveditori alla Sanità in favore dei nonzoli del SS. Sacramento. 
Però quella 21 maggio if>~ù prescrive che detti nonzoli debbano vestir, 
portar, sepcllir i Morti dichiarali poveri; quella 9 8»"8 n o '7?* Pre- 
scrive eh' essi debbano vestir, portar, sepellir i morti delle proprie 
contrade. Comunque sia, anche qui appar chiaro l'astio esistente 
ti a le alte Magistrature cittadine e i! desiderio del Consiglio dei X di 
dominare su tutto e su tutti (Doc. II e III). 
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Inquisitori e Revisori sopra le Sguole Grandi — Angelo 
Contarmi, Almorò Pisani VI, Lunardo Dolfin — il 26 
Marzo 1761 indirizzarono un ricorso al Serenissimo 
Principe, agli Illustrissimi et Eccellentissimi Sigg. Capi 
dell' Eccell. mo Consiglio dei X., nel quale facevano men- 
zione dei decreti che alle Scuole Grandi concedevano 
di vestire, bagnare, portare alla sepoltura i defunti con- 
fratelli e riportavano anche una Terminazione del Ma- 
gistrato alla Sanità (5 Marzo 1543), che indirettamente 
loro confermava tale diritto. Ricorrevano inoltre contro 
T ingerenza del Magistrato alla Sanità in cose non 
riguardanti la pubblica salute, e ricordavano parecchi 
decreti dai quali appariva essere le Scuole Grandi non 
ad altri sottoposte che all'autorità del Consiglio dei X,* 
da cui soltanto dovean dipendere. Chiedevan pertanto 
ai Capi che loro fosse di bel nuovo concesso, come in 
antico, di bagnare, vestire, seppellire i confratelli, la 
qual cosa appunto i nonzoli delle Scuole del Santis- 
simo Sacramento volevano impedire e avean tentato di 
impedire, ottenendo in lor favore la Terminazione del 
Magistrato alla Sanità. Pervenuto il ricorso al Consiglio 
dei X, questo, con deliberazione del 20 Aprile, decretava 
che, non convenendo « alla dignità del Consiglio di X 
» tollerare una novità in un punto, che non riguarda 
» materia di Salute, ma eh' è di sola estrinseca moda- 
» lità e di semplice Polizia, e che perciò offende 1' auto- 
» rità sua privativa sopra le Scole .... siano incari- 
» cati li Capi di questo Consiglio a chiamare avanti di 
» se li Guardiani delle Scuole per notificar loro essere 
» risoluta volontà del Consiglio di X che in modo al- 
» cuno non si alteri il praticato e che in consonanza li 
» fratelli delle Scole, che non fossero descritti nelle Scole 
»> del Sacramento, debbino essere vestiti, portati e sep- 
» peli iti unicamente da Bagnadori e Nonzoli delle Scole ». 
Se alcuno dei nonzoli infranga il decreto, i guardiani 
delle Scuole debbano riferirne al Consiglio dei X, il 
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quale, per mezzo dei Capi, farà arrestare e rinchiudere 
T audace per 6 mesi ne' camerotti. Il Consiglio in fine 
delibera che la Parte venga stampata e affissa nelle Sa- 
crestie delle Parrocchie « ad universale notizia per la 
» perpetua sua esecuzione », e, desiderando di veder 
chiusa del tutto la vertenza, stabilisce che « onde non 
» possa in alcun tempo, ne di alcun modo farsene ul- 
»> teriore parola, sia la presente deliberazione rimessa e 
'» raccomandata alli Inquisitori di Stato per quello pa- 
» rerà proprio alla loro prudenza»». L'intervento del 
Consiglio dei X nella faccenda e la brusca definizione 
della contesa, irritarono oltre modo l'alterigia di ser 
Polo Renier, in quel tempo Sopra Provveditor alla Sa- 
nità, che, vedendo malmenata e disprezzata la propria 
autorità, pensò di chiedere l'aiuto di A. Querini, del 
quale sapeva gli antichi dissensi col Tribunale Supremo, 
e di indurlo a intromettere in Maggior Consiglio la 
Parte 20 Aprile 17G1, clic poco innanzi abbiam ricor- 
data (1). Ma gli Inquisitori vigilavano. Venuti a cogni- 
zione di una conferenza tenutasi fra il Magistrato alla 
Sanità e l'Avogador Minotto, e dell'intento che aveano 
d' intromettere al Maggior Consiglio il decreto del Con- 
siglio dei X, fecero leggere dal Segretario il decreto 
medesimo a l'Avogador Minotto, il quale rispose « che 
» veramente il Magistrato alla Sanità discontento per 
»> il decreto medesimo aveva imaginato di tentarne i' In- 
» tromissione al Maggior Consiglio; e perciò il N. H. 
» ser Polo Renier sopra Provveditor deve averne par- 
» lato agli Avogadori Zen e Querini, come a lui Mi- 
» notto aveane parlato suo figlio Provveditor: che non 
» sapeva qual fosse 1' intenzione del I i suoi Colleghi, li 
» quali niente ad esso comunicavano; che lui, essendo 



(1) Bai ri, lettera II, 22 agosto 1761, p. 6 sgg. 7 t. sgg. 
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»> stato presente in Consiglio di X alla proposizione del 
»> decreto già sapeva la rimessa agli Inquisitori e per 
» questo avea fatto le convenienti riflessioni al figlio »> (i ). 
Non occorreva dunque insistere col Minotto; e invece 
gli Inquisitori, poi ch'ebbero saputo che il Magistrato 
alla Sanità « fingendo ignoranza della rimessa agli Inqui- 
» sitori di Stato, continuava nel primo suo intendi- 
» mento » ordinarono al Segretario « di chiamare il fi- 
» scale alla Sanità e di significargli che venuto a cogni- 
» zione il discontento del Magistrato, apparentemente 
» perchè tutto interamente non gli fosse noto il decreto 
» medesimo, se ne faceva di esso decreto a lui fiscale 
»> la lettura, onde passasse a cognizione del Magistra- 
» to »> (2), E anche di questa controversia più non venne 
fatta parola. — Come spiegare il repentino silenzio? per 
qual motivo il Renier, che pure tanta parte ebbe nella 
correzione del 17O2, tacque improvvisamente e si quetò ? 
per qual causa Alvise Zen, lo strenuo difensore dell' a- 
mico Querini, il coraggioso Correttore, che osò in pub- 
blico combattere V autorità del temuto Tribunale, il Que- 
rini stesso, non ardirono opporsi, o sollevare incidenti, 
dopo la lettura del decreto fatta dal Segretario degli In- 
quisitori al Magistrato della Sanità? Certo V Avogadore 
di Comun poteva intromettere anche gli atti del Con- 
siglio dei X. quando li avesse reputati illegali, ma il 
Renier non dovea sentirsi molto sicuro della legalità 
dell' atto compiuto, se pensò bene di non presentare al- 
l'Avogador Querini, che gliene faceva richiesta per aver 
modo di compiere V Introniissione, un' istanza in pro- 



fi) Ann. Inq. di Sijto, 23 moggio 17(11, busta 536, catte £5 sgg. 

(2) Annota f ione citata. — Erano allora Inquisitori di Stato: 
Zuanne Donado — AnJrea DieJo — Antonio Cappello. Corrisponde a 
questa una Annotazione non registrata del 15 maggio 17^1; vedi In- 
quis. di Stato: Minute di Annot non registrate, busta 524, n. 61. 
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posito, con T adesione di tutti i suoi colleghi.... (i). D f al- 
tra parte, invece, il ricorso degli Inquisitori sopra le 
Scuole Grandi parlava molto chiaro: in caso non riguar- 
dante la salute cittadina, ma un semplice atto di Poli- 
zia, il Magistrato alla Sanità non aveva alcuna ingerenza, 
e il diritto delTAvogadore di ricorrere contro la Parte 
del Consiglio dei X era nullo. 

Altri fatti si aggiunsero in questo mezzo a rinfo- 
colar le ire. — Zuane Dona (Donado o Donato), capo 
del Consiglio dei X, avea, sui primi di Luglio, ingiunto 
al Quenni di portare innanzi al detto Consiglio il pro- 
cesso dieci anni prima intentato contro Bartolamìo Zen, 
colpevole di malversazioni in affari di Scuole Pie e fon- 
dachi nel Reggimento di Marano in Friuli (2). Il Que- 
rini si era opposto per vari motivi: primo tra tutti il 
disordine in cui, per la lunga mora, giaceva il processo, 
affermando inoltre che parecchi altri processi doveano 
avere la precedenza, in special modo quello che da 25 
anni pendeva contro Girolamo Minotto, già Provveditore 



(n Rai bi, lettera 1 1, cit . p 8t A deta del Franceschi, in questo 
mezzo il Querini s'era recinto a studiare le leggi 1382 e 1703 del M. 
C per fondar sovr* esse la intromissione I.a prima (22 dicembre 1382: 
Archivio di Stato in Venezia, Deliberai ioni Maggior Consiglio (an- 
ni 1377 88), libro Frigerius, c 94» stabiliva che gli Avogadori di 
Comun potessero intromettere contro il Cons di X, qualora questo 
Consiglio avcs>c avuto ingerenza in cose che non fossero quelle sta- 
bilite con le l'aiti 18 settembre i4<~>8 (Maggior Consiglio, Delibera' 
gioiti, c. 70 t. 77) e 2 di.embie 1382 (vedi libro Regina sopra a 
carte 93 t ); la seconda (22 marzo 1703: Deliberazioni M. C\, libro Vin- 
centi, c. 3 sgg ) decretava che gli Avogadori di Comun poeisero in- 
troni, fere e pljcitare gli atti del Cons. di X, con rarf ali,' prescri- 
zioni in quella Parte contenute. Qui però, in questo caso, il Cons 
dei X avea. in suo favore un decreto del Consiglio medesimo 31 ot- 
t bre 1622 che gli san:iva il privi'egio di dirigere e governare lj 
Scuole Grandi. 

(2) Balbi, leu. II. cit pag 9. 
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al Zantc. Avea ribattuto il Donato, dichiarando impossi- 
bile tenere quel processo, i cui principali testimoni erano 
morti, onde il Querini rispondeva essere il processo di 
B. Zen tanto involuto e disordinato, da sentire il biso- 
gno di un intero riordinamento (1). Continuarono le trat- 
tative per circa un mese, finche, stanco di più a lungo 
aspettare, il Consiglio dei X ordinò al ribelle Avoga- 
dore di presentare senz' altro il processo, non oltre il 
24 Luglio, lasciandogli facoltà, in caso di malattia, di 
presentare una dichiarazione medica. E il Querini in 
quel giorno si fece credere ammalato; ma, quasi sfidando 
il Consiglio dei X, osò, nei giorni 23 e 26, comparire 
in Pregadi. A quetare nondimeno V irritazione provo- 
cata dal suo modo di agire, egli fu costretto, il 29 Lu- 
glio, a presentar finalmente il combattuto processo, col 
proposito deliberato di vendicare « la sufferta violenta 
» sopraffazione con il ricorso al Serenissimo Supremo 
»> M. C. meditando segnar intromissione e taglio dell' e- 
» nunciato decreto del Consiglio dei X come contrario 
»> a tutte le leggi scritte d'equità e di giustizia, e par- 
» ticolarmcnte a quella della indicata preferenza a più 
» vecchi processi intieramente negletta e pretermessa 
»> nel caso presente » (2). Nessun documento ci ha la- 
sciato notizia di questo ricorso, del qtiale neppur fanno 
menzione e il Hai bi e il Franceschi, i due solenni sto- 
rici della Correzione che tenne dietro agli avvenimenti 
che qui veniamo esponendo. E nemmeno e facile dare 
un giudizio sicuro intorno ai motivi che indussero, da 
una parte il Donado a provocar la diatriba, dall'altra il 
Querini ad opporsi con tanta ostinatezza ai voleri del 
temuto Tribunale. Questo può dirsi di certo: che il 



(1 ) Baldi, Iett. II, eh. p. 9 t. 
(2) Id. iJ.. pog 10 t. 
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Donado, per donnesche ragioni inimicatosi col Querini, 
colse volentieri l'occasione di prendere in fallo l'av- 
versario, il quale avea già disobbedito al Consiglio dei 
X « lasciando giacente e senza darvi opera alcuna il 
» processo tanto importante sopra li disordini del pub- 
»> blico Banco Giro, quando aveva commissione precisa 
» di introdurlo nelle prime adunanze di Luglio» 0), e 
che il Querini non mancò di aggrapparsi a tutte le buone 
e cattive ragioni pur di nuocere all' autorità prepotente 
del Consiglio dei X e sopratutto degli Inquisitori di 
Stato. Per tal modo la lotta, impegnata tra due indivi- 
dui, si allarga e diventa aspra contesa tra due poteri, 
dei quali V uno perpetua, a traverso i secoli, il con- 
cetto strettamente oligarchico e aristocratico dello Stato, 
l'altro quasi tiene in retaggio una piccolissima parte 
delle antiche prerogative popolari. Appunto in questo 
momento entra in lizza Al vise Zen, (2) il quale, intorno 
a quel tempo, si trovava di fronte ai Savi del Consiglio 
per questo motivo. Bassano desiderava di esser ricono- 
sciuta città, e, per conseguir lo scopo, erasi rivolta al 
Diedo, Savio del Consiglio di settimana, e al Corner, 
Savio di Terraferma, perchè ne sostenessero la causa in 
Senato. Opponevasi A. Zen, il quale affermava essere 
il Diedo stato spinto a difendere le ragioni di Bassa- 
no da Cornelia Barbaro, moglie di Giannantonio Gritti 
allora relegato, a cui i Bassanesi avevano offerto grossi 
donativi: gli altri ribattevano esser stato lo Zen indotto 
all'opposizione dai vicentini, e sopra tutto dalla fami- 
glia vicentina Arnaldi, presso la quale ei conviveva (3). 



(1) Annoi. Jnq. dì 5/a/o, 14 agosto 1761, busta 336, c. 75 t. sgg 

(2) A. Zen era fi Otello di Bartolnmio : e forse in quesia parentela 
è da vedersi un altro dei molivi che indussero il Querini, di A. Zen 
amicissimo, ad opporci perchè si sbrigasse il processo. 

(3) Franceschi, op. cit. ; png. 7, 7 t. 
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« Così queste avventure, scrive il Franceschi, e la so- 
» miglianza degli studi facevano stringer assieme questi 
» due uomini con legami assai forti. Quindi pareva a 
» molti dei più accorti Senatori che li due Avogadori, 
» camminando di buon accordo, studiassero per diversa 
» via di trovarsi in un medesimo fine. Susurravano però 
» agli orecchi degli Inquisitori di Stato che il Querini 
» voleva col mezzo della intromissione al M. C. abbas- 
»> sare la dignità del Consiglio dei X e diminuire la 
» forza del Tribunale. Che il Zeno con V altra al Senato 
» proposta, nel modo sopradetto, (riguardo al fatto di 
» Bassano) mirava a far piccola quella de* Savi e del 
» Collegio » (i). — Nessun dubio pertanto intoriio le 
intenzioni dei due Avogadori; però io non credo col 
Franceschi che i due avessero proprio in animo di far 
cadere la Repubblica sotto la potestà tribunizia degli 
Avogadori, perchè egli medesimo riconosce che, pur so- 
migliando in certa guisa ai tribuni antichi della plebe 
in Roma, gli Avogadori di Comun erano delle leggi, 
quelli del popolo. 

Ristabilire l'antico equilibrio tra le varie magistra- 
ture, per modo che una sola non potesse alle altre so- 
vrapporsi e tenerle quasi soggette, era il vero intendi- 
mento dei due Avogadori, e il Querini, in particolar 
maniera, di tutti i mezzi si valse per provocare un' agi- 
tazione, che, giusta per il fine, avrebbe trascinato la Re- 
pubblica a lotte e guai incalcolabili, forse alla rovina 
innanzi tempo. 

Venne da ultimo a risolvere le lunghe contese il se- 
guente fatto. — Il Reggimento dell'Arsenale avea posto 



(1) Op. eie. pag. 8 t sgg. E non a torto; che il Senato s' era visto 
a poco a pxo togliere le proprie attribuzioni in pjrte dagli Inquisi- 
tori di Stato, in parte dai Savi del Consiglio e dai Savi di Terrafer- 
ma. Vedi Romanin, St doc. di Venezia, t. Vili, p. 332. 
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davanti al Consiglio dei X le gravi colpe di peculato 
commesse da due fabbri addetti all'Arsenale stesso, e il 
Consiglio ne avea differito l'arresto, per la lontananza 
del maggior colpevole. Il quale, al ritorno in patria, fu, 
per offesa privata ad onesta famiglia, citato dal Querini 
all' Avogarìa per ricevere il castigo della commessa man- 
canza. Trovavasi ancora il fabbro nelle carceri, quando 
il fante degli Inquisitori di Stato si presenta alI'Avoga- 
dore, chiedendo che, fatta la correzione per V emenda- 
\ion della colpa all' imputato, lo trattenga più a lungo 
nelle carceri delTAvogarìa per volere degli Inquisitori. 
Il Querini allora, consultati i colleghi e avuto suggeri- 
mento dal Primario che « per legge statutaria non era 
» permesso a verun magistrato od officio il poter trat- 
» tenere nelle carceri alcuno per un'altra imputazione 
»» di colpa, il quale si fosse presentato alla citazione del 
»> primo, che per ciò Y inquisito dovesse esser messo in 
» libertà e posto in luogo sicuro la di lui persona »>, in 
vece di ubbidire alla richiesta del Tribunale, pensò bene 
di far accompagnare giù del ponte della Pietà, da un 
fante dell' Avogarìa, il fabbro, il quale andò poi a rico- 
verarsi in S. Francesco della Vigna, list» di Monsignor 
Nunzio Pontificio (i). — Al Querini davano ragione il 
chiesto parere dei colleghi, e la legge che stava appunto 
in suo favore; ma egli conosceva già dal fante dell'In- 
quisizione le colpe commesse dal fabbro all' Arsenale, 
e come buon cittadino avrebbe dovuto anzi tutto tenere 
in arresto il colpevole: invece, mosso da non demo li- 
vore, ben lieto di potersi rifare di antiche sconfitte, la- 
sciò che il reo fuggisse e si sottraesse al meritato ca- 
stigo. In certi momenti è virtù di cittadino obliar se 
medesimo per il bene della patria; e il Querini, al con- 



(i) Balbi, leti I, pag. 3 t 4, e II, pag 6-6 t. — Franceschi, op. 
cit., pag. 9 t. Ann Inq. di Stato, 14 agosto 1761. 
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trario, dimenticavi appunto allora che le diatribe e le 
contese tra i due poteri dovean cedere il posto all'alta 
considerazione che la colpa del fabbro a danno dell'Ar- 
senale, dove erano accolte le estreme speranze della pa- 
tria, dal quale doveano balzare gli ultimi fulgori della 
gloria repubblicana, era colpa di Stato, e dinanzi ad 
essa dovea cedere qualunque ragione od ira di parte. 
Ed è strano che il Del Piero affermi la relazione del 
Balbi confutare quella degli Inquisitori di Stato « che 
» il Querini avesse scortato con un fante dell'Avogarìa, 
» affine di toglierlo alle diligenze del Reggimento, il 
» fabbro dell'Arsenale »>, mentre il Balbi avea già prima 
riferito l'abboccamento del Querini coi colleghi e la 
cacciata del fante degli Inquisitori, venuto all' Avogarìa 
per chiedere che il fabbro tosse trattenuto prigione, quale 
colpevole di peculato (i). Non solo; ma il Balbi stesso 
dichiara che: «l'inquisito fu accompagnato dal fante 
» giù del ponte della Pietà, donde con una gondola di 
» quel traghetto si portò alla casa d' un amico suo in 
» corte Contarina a S. Moisò, dove si trattenne per tutta 
» la giornata e poi passò nella lista del Nunzio »> con le 
quali parole a me pare che il Balbi riconosca aver l'A- 
vogadore avuta la precisa intenzione di togliere il reo 
alle diligenze del Tribunale Inquisitorio. 

A questo punto gli Inquisitori pensarono che solo 
un atto energico poteva troncar le questioni, tagliar 
netto il pericolo di qualche guaio peggiore. Pertanto la 
notte del 12-13 Agosto fecero arrestare il Querini nel 
casino di S. Moisè, dov' egli soleva passare le notti, per 
mezzo di Ignazio, fante del Tribunale, e con la scorta 



(1) Dbi. Piero, Angelo Querini eia Corref. del Cons. dei X del 
t?6i-6x, in At. Ven, Maggio-Giugno iSqG, pag. 296 e pagg. 293-91, 
nota 1. Cfr. Ann. Inq. di Stato, 14 agosto Gì cit. e Balbi, op. cit. 
leu. I, li. 
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di due soldati al comando del Caporale (l'Annotazione 
più volte citata, del 14 Agosto, dice un Utficia'e) Giro- 
lamo Basili, lo inviarono al castello di S. Felice in Ve- 
rona, (1) raccomandando al Capitanio e Vice-Podestà 
(allora Alvise Contarini) di assegnargli stanza « quale 
» non ablva comunicazione alcuna con quella dove esi- 
» ste W N. H. Z. Alvise Mocenigo »> e di tenerlo sotto 
diligente custodia * con ordine che non si allontani dalli 
» recinti di detto castello, con avvertenza che non se 
» gli accosti persona oltre quella che lo serve e quella 
» che lo custodisce e con commissione precisa che non 
» scriva lettere e non ne riceva » (2). 

Questi ordini rigorosi, impartiti dagli Inquisitori 
Zuanne Donado, Andrea Diedo, Zuanne Grimani, li ve- 
dremo più e più volte in seguito ripetersi, e non mo- 
veranno certo a meraviglia chi ponga mente ai torbidi 
che ben tosto insorsero in Venezia a minacciare di ruina, 
anzi tempo, V antico governo, che tante e gloriose prove 
avea superate. E in vero, chi avrebbe un tempo osato 
levare la voce contro i decreti formidabili e indiscussi 
del Consiglio dei X, degli Inquisitori di Stato ? La prova 
più limpida, più manifesta, del rinnovamento degli ani- 
mi, della insotferenza dei molti ai decreti improvvisi, 
e non sempre giustificati, e non di rado tirannici dei 
due supremi poteri nella Repubblica, e della decadenza 



(1) Inquisitori di Stato: lettere ai Rettori di Verona, bu*ta 108, 
foglio 718-719. 

Vedi Balbi, lettera I, p. 1 e p 4 t. ; e la lettera del Capitanio 
V. P. in risposta a quella degli Inquisitori in djta 14 agosto : ■ Arri- 
vato ieri sera il N. H. Anzolo Querini .... 

(2) Leu. cit Cfr. Inquisitori di Sttto : relazioni del Segretario 
agli Inq. di Stato, busta 208. In una nota di N. N. H. H. prigioni 
ai 30 settembre 1761, il Segretario pjne anche Anzolo Querini: « in 
Castel S. Felice a Verona anni 2 e più ancora a misura delle notizie 
che avessero del suo contegno li successori ». 
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dei patrii instituti, si verifica nella irritazione, nei mal- 
contento gravissimo provocato dall'arresto di Angelo 
Querini, ond' ebbe origine la Correzione che mise in 
scompiglio e pericolo la potenza della oligarchia domi- 
nante. 

E che P Avogador Querini, profondo conoscitore 
delle Leggi, studioso di filosofiche dottrine, conscio del- 
l' autorità che la carica gli conferiva, tendesse a dimi- 
nuire la preponderanza arrogatasi, anche in onta a pre- 
cedenti decreti, e in materie che loro non spettavano, 
dagli Inquisitori di Stato, non è dubio per ciò che siam 
venuti fin qui esponendo. A chi non basti, soccorre 
una riferta del confidente Manuzzi, in data 22 Agosto 
1761 ; alla quale, come a documento sospetto, non si può 
— a dir vero — prestar fede intera, ma che nondimeno 
è caratteristica e importante perchè ci fa conoscere gli 
umori di molti fra i nobili non che dei tempi. Eccola 
nella sua integrità. — « Per commissione avuta sono 
» stato in attenzione questi giorni di sentire cosa si di- 
» scorreva, per le botteghe e nelle riduzioni, dell' allonta- 
» namento di S. E. il sig. Avogador Querini, ne ebbi mai 
» incontro di sentir alcuna cosa; discorrevano bensì i 
» due primi giorni, e dimostravano sorpresa dell' acca- 
» duto e P universale ne applaudiva, stante la troppa 
» autorità che s'arrogano in tutte le cose gli Eccell. 
» Avogadori che levano i diritti ai magistrati, e dice- 
» vano che il detto sig. Avogador parlava alto contro 
» il Cons. di X e che non voleva sottomettersi ai Corpi 
» superiori. Dal conte Lodovico Giusti di Verona rilevo 
•> aver egli saputo da un tal Litino, come il detto sig. 
» Avogador Querini veniva generalmente biasimato, 
» mentre fu penetrato che tentava di disponere gli Ecc. 
» Signori Avogadori suoi colleghi a procurare di mino- 
» rare l'autorità degli Ecc. Signori Inquisitori di Stato, 
» che si vede da ciò che il medesimo aveva perduto il 
» giudizio. Che la N. D. Maria Basadonna, la quale col- 
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» tiva molte amicizie dei primi soggetti della Patria, li 
» disse che vi è chi intende bene e male Y allontana- 
» mento del detto sig. Avogador Querini e che si starà 
» a vedere il Consiglio di domani. Mi raccontò il N. H. 
» ser Z. Benetto Pisani che nulladimeno che si abbi sa- 
» puto che S. E. il sig. Avogador Querini si metteva 
» all' ordine per parlare in M. C. contro 1' Eccelso Con- 
» siglio di X e contro il Tribunale supremo, e che avesse 
» idea di fare che gli Ecc. Sigg. Inquisitori di Stato do- 
»> vesserò durare un solo mese, e che dovessero essere 
» eletti dal M. C. le quali cose avrebbero cagionato delle 
» rivoluzioni e forse dei omicidi (sic) nel Consiglio stes- 
» so; con tutto ciò disse che vi è chi sostenta Y opinione 
» del detto sig. Avogador, dicendo che avea autorità 
»> di metter mano anco in questo » (i). E in altra let- 
tera, 23 Agosto 'Gì : « Per commissione avuta, scrive 
» il medesimo, ho fatto osservazione che la nobiltà non 
» discorre di S. E. Querini Avogador, ma che due a due 
» o tre al più parlano alle volte sottovoce e cor riguardi 
» tali che non si può sapere di che trattino » (2). 

Ma se nulla dicevano, molto opravano; e col silen- 
zio misterioso, di cui si lagna il buon Manuzzi, ben con- 
trasta T attitudine minacciosa presa dai partigiani del 
Querini, i quali, come avverte il Franceschi, apparte- 
nevano a tre categorie diverse: « Tre, egli ne dice, erano 
» le classi dei malcontenti. La prima, di quelli che in 
» povero stato di fortuna, cercavano e speravano di mi- 
» gliorare le lor condizioni in mezzo alle novità; l' altra 
» di quelli, che colla depressione degli emoli speravano 
» il proprio avanzamento. La terza di quelli, che per 



(1) Inquisitori di Stato: Ri/erte Confidenti, busta 613. 

(2) Cfr. Inquisitori di Stato: Riferie Confidenti, busta 595; ri- 
ferta del confidente Favretti, agosto 1761, di poco posteriore all' arresto 
del Querini. 
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» trasporto di zelo guardavano e misuravano le cose se- 
» condo la loro apparenza e la propria intelligenza e 
» non secondo le vere cause da cui erano mosse » (i). 
Alle quali parole — ponendosi in contraddizione con 
le precedenti scritture — accresce fede il confidente Ma- 
nuzzi con la lettera 26 Agosto 'Gì : <« Mi raccontò jeri 
» il N. H. Pietro Romieri come moltissimi poveri gen- 
» tiluomini concorrono adesso nella massima di abolire 
» l'Eccell. Cons. di X, e che rincresce siano stati eletti 
» nel primo Consiglio i NN. HH. Bragadin, Querini, 
» Marcello ». Ma perchè tale intenzione nei Barnabotti ? 
Qual mai giovamento poteva loro apportare una muta- 
zione di governo? Lo dice la lettera medesima: « stante 
» che i poveri gentiluomini non ricercano novità, ma 
» soccorso alle loro indigenze » (2). — E il Manuzzi, 
che prima dichiarava solennemente non ritrovarsi al- 
cuno che osasse parlare dell' arresto del Querini, si sen- 
tiva spiattellare dal N. H. Lorenzo Orio crude verità, 
le quali meglio ancora rispecchiano i sentimenti e le 
intenzioni del Querini e de' suoi partigiani, ed espri- 
meva agli Inq. di Stato il dubio del Nobiluomo che si 
fosse presa la massima di distruggere il Consiglio dei 
X, « et in conseguenza che il Cons. di X non farà gli 
» Ecc. Sig. Inquisitori di Stato; e tornerà il governo col 
» primo metodo». E accennando all' intervento nume- 
roso di Nóbiluomini in Maggior Consiglio si faceva ad 
esporre: «Che i motivi di venire a tale deliberazione 



(1) FnANCl-SCHf, Op. cit., p. 18 t. 

(2) Veggasi il seguente biglietto trovato nei bossoli del M. C: Ar- 
chivio Inq. di Stato, busta 920 : salire, poesie ecc. — « È giusto che 
» siano fatti li 5 Correttori, et è ancor giustissimo il Consiglio di X 
» che verrà fatto. ... Ma p^r le viscere di Maria che sia provvisto alli 

• poveri Cittadini e alle nostre Creature che non sapiamo più come 

• alimentarle per esser li Reggimenti resi infelicissimi *. 
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»> sono grandi, mentre 1' autorità del Tribunal supremo 
» si e estesa troppo, perchè, siano materie da dover so- 
» stenere in via di diritto pubblico o siano materie pri- 
» vate, li viene un ordine dagli Ecc. Sigg. Inq. di Stato 
» di tacere, e se non obbediscono vengono relegati; co- 
» sicché, se un cittadino in M. C. o in Pregadi vuole 
» dire la sua opinione, o sostene e le ragioni del Posto 
» che copre, subito un comando che tacia. Che se vi 
» sarà una differenza civile subito un comando di rimet- 
» terla in arbitri e di aggiustarsi, e quel eh' è più con- 
» siderabile, al caso dei castighi, si usa V ultimo dei ri- 
» gori che rovina affatto la persona invece di prendere 
» le vie medie. Che vi è memoria dell' accaduto a S. E. 
» Bon di 40, anni sono (1); i recenti castighi del N. H. 
» Calbo e N. H. Querini, il primo perchè voleva par- 
» lare in Pregadi, il secondo perchè dice al Circospetto 
» Sig. Segretario che attendeva nei Camerini cosa de- 
» liberavano, mentre era risoluto di far suonare Consi- 
» glio e farsi intendere. Che il N. H. Calbo quando lo 
»> trattavano da pazzo dovevano lasciarlo medicare a casa 
» e non in villa; e s'era savio bastava obbligarlo a star 
»> parimenti in casa (2) Che TAvogador Querini, invece 
» di relegarlo, potevano levarli la veste con qualche bal- 
» lottazione in Senato o in Maggior Consiglio, mandan- 



ti) Cfr. Franceschi, op. cit , p. 11 e 27. — Bai.ri, lettera ìli, 20 
ngosto 1761, p. 15. — Nicolò Bon, capo del Cons dei 40 al Criminal, 
era stato confinato sul Venda « per aver eseguite le commissioni del 
» suo Consiglio e sostenuto i diritti dello stesso che credeva esser 
» pregiudicato nei mensuali suoi pubblici assegnamenti o sacchetti 
» nell'eventuale rialzamento delle Monete». 

(2) 11 N. H. Marco Calbo era stato relegato nella sua villa di 
Spinea, prima, quindi, a sua istanza, in quella di Borgoricco, per essere 
una prima voltr. insorto a parlare in Pregadi contro ser Polo Renier, 
mentre spettava a Marco Foscarini, Savio in Settimana (Vedi Annoi. 
Inq. di Stnto, 5 marzo 1761, busta 536, c. 52), poi una seconda volta 
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» dolo in qualche Reggimento. Che i nobili Patrizi sono 
» ad una costituzione che non possono più aprir bocca. 
» Che il primo Consiglio che si fari Reggimenti si crede 
» di certo che verrà fatto qualcheduno degli Ecc. Sigg. ^ 
>» Inquisitori di Stato. Che questo eh* è amico della pace 
» li rincresce al sommo di vedere tali disposizioni in 
»» Repubblica » (1). Alle querele, in questa lettera ripor- 
tate, facevano eco le parole pronunciate dai due corret- 
tori, Pier Antonio Malipiero e Alvise Zen, durante la 
terza sessione tenuta il 29 Settembre i;Oi nelle stanze 
della Procuratla. Il Malipiero rinfacciava al Tribunale 
che più non adoperasse i metodi primi « ma diversi e 
» adattati più ad uso delle corti di Torino, di Fran- 
»> eia, che di Repubblica » ; e come, uscito dall' antica 
moderazione, invadesse senza rispetto la giurisdizione 
altrui e mettesse franca mano in ogni cosa. « Li capi 
»> del Consiglio dei X, diceva, aver deposta o scordata 
» ogni autorità, o mandar tutto agli Inquisitori, e que- 
» sti con metodo dispotico prender tutto e comandare 



pure in Pregadi t parlari Jo con inaudita temerità della ripugnanza in- 
» terna con cui aveva ubbidito (s'intenda al Tribunale, che gli aveva 
» fatto significare che non interrompesse più oltre il Foscarini) » ed 
» aggiungendo cose false e sedizione, con mormorazione e sorpresa 
» universale ». (Vedi Ann Inq. di Stato, 19 maggio 1761, busta 33^, 
c. 63 t, e 64). Fu rilasciato libero il 13 settembre. — Leggami nella 
busta 920 cit , i brutti versi, trovati nei bossoli del M. C, i quali ri- 
petono in breve i concetti espressi dal N. H. Lorenzo Orio, a pro- 
posito del Calbo e del Querini: 

Se volè, o giusto Prencipe, che i fazza 

Do soggetti del Conseggio de diese 

Fè che qua el Calbo vegna e a vostre spese 

Querini fè sentar del Doge in fazza 

E ve digo che sento tutti a dire 
Calbo fà bisogno, fello venire. 

Cfr. Balbi, lettera III, cit. p. 85. 
(1) Inquisitori di Stato: Ri/erte Confidenti, b. 613; 23 agosto 1701. 
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» sino ai Magistrati di fare, o non fare le incombenze 

»> proprie. Tutti vivere in estremo spavento e cammi- 

» nare così la Repubblica a gran passi sotto T imperio 

» de' pochi. Quel Magistrato ora sì tremendo essere stato 

» istituito da* Maggiori piccolo, e con mediocre autorità, 

» ma per la scoperta delle cose grandi, e per eseguire 

» una giustizia segreta « (i). E lamentava i metodi troppo 



(i) Franckschi — Op. cit, c. 23 sgg. — Gli Inquisitori di Stato, 
detti da prima Inquisitori « circa il propalar dei secreti » furono eletti 
la prima volta il 20 Setembre 1539. e non bisogna confonderli con 
gli Inquisitori dei X, istituiti, interne col Consiglio dei X, il 10 Lu- 
glio 1310. (Vedi il decreto 3 Gennaio 1313114 del Consiglio dei X che 
ne determina le attribuzioni). Quelli eran tratti anche da altre Magi- 
strature, questi eran tolti e .elusivamente dal Cons. dei X, di cui erano 
una magistratura interna: quelli erano sempre in numero di tre, que- 
sti in numero di due. (VeJi in proposito gli splendidi articoli di Ri- 
naldo Fulin t Gli Inquisitori dei Dieci » in Archivio Veneto, anno 
1871 sgg. e • Di un'antica istituzione mal notai in Voi. I, ser. V, 
Atti R. Ist. Ven. 

Tanto po:o era nota questa distinzione che il Foscarini, storico 
illustre e profondo conoscitore delle patrie istituzioni, in pieno M. C. 
nella seduta del 9 Marzo '62, li confondeva, come li confondeva il 
Franceschi, notaio straordinario Ducale e segretario dei Correttori, 
affermando la Magistratura degli Inquisitori di Stato esser stata benissi- 
mo conosciu.a dagli antichi « ritrovandosi sino nel nascimento del 
» Consiglio dei X una legge del 1310 che gli concede amplissima au- 
» torità contro i Ribelli e traditori; aver poi ricevuto nuovo stabili- 
» mento verso la m.tà del secolo XVI (op. cit p 3S sgg)». Onde 
non è da far carico al Di:l Pii:ro op. cit. At. Ven. voi. XIX a I. fase. 
3. pag. 280* sgg. se, prendendo un abbaglio, non ha egli pure saputo 
distinguere 1' una dall'altra Magistratura. Che poi gli Inquisitori di 
Stato avessero acquistato un potere straordinario, è fuori di dubbio; cj 

10 provano anche i continui decreti del Cons. stesso dei X, che ad 
essi delega perfino i casi i quali spetterebbero, per antiche leggi, ai Capi 
del Consiglio, ornai caduti in discredito. Per la qual cosa non a torto 

11 Querini levava la voce contro V ingerenza degli Inquisitori di Stato 
in materie, che, da leggi anteriori del M. C. o del Cons. dei X, loro 
erano state rigorosamente proibite, sebbene, di fronte agli Inquisitori, 
egli avesse pvcio posizione di combattimento in faccenJe, nelle quali, 
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sommari degli arresti e la diminuita antica maestà del 
Senato e dei Consigli di 40; e così fatte lamentanze 
rincalzavano i due Correttori, con altri argomenti, nella 
riduzione del 14 Ottobre, osservando lo Zen essere a 
tal punto cresciuta l'autorità del Tribunale supremo, 
che gli Inquisitori di Stato mettevano perfino le mani 
in quelle attribuzioni che appartenevano al Senato, e 
censurando che il Tribunale medesimo tentasse di pre- 
sentare, per mezzo del Colombo, residente a Milano, un 
disegno, in materia di Sali, a quel governo Austriaco, 
per favorire un interesse privato del conte Demetrio 
Perulli, appaltatore dei Sali nel Veneto, e che s'intro- 
mettesse in faccende ecclesiastiche e perfino si attribuisse 
la facoltà di concedere gli Exequatur, ch'era dovuta al 
Senato (1). Ne pochi, invero, eran quelli i quali mal 
vedevano il Senato e la Quarantìa Criminale e gli altri 
Consigli superiori della Repubblica quasi screditati dalla 
preponderanza degli Inquisitori, e di questo mal celato 
desiderio di deprimere il Tribunale Inquisitorio fanno 
ampia fede e la proposta di ser Polo Kenicr, di France- 



a fil di logica e di giustizia, la ragione non sempre era sua. Che poi 
la fantasia del popolo si fosse venuta creando una corrente di opinioni 
le più sfavorevoli ai Dieci cagli Inquisitori (Dkl Pikho op. cit. p. 289) 
non credo: il Franceschi anzi afferma che • non è possibile d'espri- 
mere l'allegrezza del popolo » all'annunzio che la suprema Magistra- 
tura della Repubblica era uscita incolume dagli nssnlti nemici (op. cit. 
p. Ili, pag. 140*). VcJi Balbi, lett XI. pag. 187 sgg. 

(1) Cfr. Inquisitori di Stato — Dispacci dei Rettori di Verona, 
busta 364: lettere di Alvise Contirini, in data 16 Agosto, 23 Agosto, 
22 Settembre 1761, riguardanti i Gesuiti; busta 395: lettere 9 Settem- 
bre, 14 Settembre, 9 Ottobre 1763, del Capitanio di Verona Antonio 
Corner, con le quali avvisa, non il Senato, ma 1' Inquisitor di Stato 
Grimani, intorno alle mosse degli Austriaci da Mantova, Cremona, 
Bozzolo, e al loro accamparsi in Isola della Scala, sui confini Veneti. 
E questo dopo la correzione del 1761-62! 
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sco Morosini 2.\ di Antonio Diedo, di Bernardo Memmo, 
fatta nella Consulta de' Savi, che il Senato assumesse 
il carico di porre in alcun modo freno agli abusi, con 
la qual proposta miravasi a colpire il Tribunale per 
mezzo del Senato stesso, e i dibattiti, le incertezze della 
Serenissima Signorìa che finalmente si appiglia al par- 
tito di far eleggere i Correttori (i). 

E a tal segno pervennero le mormorazioni, che gli 
amici di Zuanne Donado cercarono di sviare le accuse, af- 
fermando che il Qucrini avesse formato complotto con 25 
o 30 patrizi « che uniti o chiusi intorno al Bigoncio im- 
» pedissero il transito al Segretario che spedito fosse con 
» l'ordine d'imporgli il silenzio indicato. Che tanto erasi 
» comprovato da varie deposizioni di Confidenti, e che 
» trattandosi di trama perniciosissima e sediziosa, con 
» unione di gente a tale effetto disposta, contraria alle 
»> Leggi e alla quiete della Repubblica, dovevasi prevenire 
» i tumultuosi effetti che da quelli ne potevano derivare, e 
» che in verun'altra maniera meglio ciò sarebbesi con- 
» seguito, quanto con l'immediato allontanamento del 
» principale perturbatore, ancorché costituito nella di- 
» gnità di Avogador del Comun (2) ». E i tre Inquisitori 
uscenti, Zuanne Donado, Andrea Diedo e Zuanne Gri- 
mani mettono in guardia i successori contro il com- 
plotto, che mira alla sovversione totale dello Stato, e 
contro il tentativo sedizioso dei congiurati « di concen- 
» trare la arbitraria disposizione de' principali uffizi della 
» Repubblica in persona del proprio complotto », onde 
sentono il dovere di far loro noti i nomi dei principali 
autori delle macchinazioni che sono : « in primo luogo, 



(1) Franceschi, op. cit. p. 14 »5; ■ 3* S S3- Balbi, lett. IV (Vene- 
zia, 3 Sett. Tji) p. i8 l sgg. — Or. lettera confidente Manuzzi del 29 
Die. '6i «busta hi 3 cit). 

(2) Ba m — op. cit, kit. II. pag 7. 
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» Polo Renier, Savio del Consiglio, il N. H. Bernardo 
» Memmo, Savio di Terraferma, li N.H. Lorenzo Morosini 
» K. Proc. e Antonio Diedo, Savj del Consiglio, il N. H. Gir. 
» ZustinianK.e il N. H.Troilo Malipiero, consigliere»), poi 
i membri della famiglia Arnaldi e della famiglia Querini e 
Antonio Dandolo ed altri ancora (1). Si trattava dunque 
di una vera coalizione, di una lotta aspra e senza quar- 
tiere impegnata tra i nobili, desiderosi di deprimere la 
soverchia autorità degli Inquisitori di Stato, e i nobili 
che quella autorità volevano mantenuta intatta. Gli 
amanti dell'antico governo, che aveva in suo favore le 
consuetudini — alle quali, secondo che dice il Franceschi, 
dai filosofi e dai legisti si concede la preminenza sopra 
le leggi medesime — i nobili maggiormente legati al go- 
verno oligarchico, vedevano lieti la preponderanza del 
Tribunale Inquisitorio che. a loro giudizio, era la sal- 
vaguardia migliore della Repubblica contro i pericoli in- 
terni, la più sicura tutela della quiete pubblica; ai patrizi 
invece, imbevuti delle nuove idee, o realmente sdegnati 
per la gravissima autorità che il Tribunale medesimo, a sca- 
pito delle altre Magistrature, aveva acquistata, non parea 
vero di poterla in alcun modo limitare e ridurre dentro 
gli antichi confini : i nobili poveri — Bernabotii — sede- 
vano arbitri in mezzo ai contendenti, e col loro voto, o 
dignitosamente sincero, o, come per lo più accadeva, 
prono ai voleri di chi meglio offriva, dovevano decidere 
delle sorti della Repubblica. Tutti i malumori, tutte le 
grida, le diatribe, le dispute si raccolsero da ultimo 
nella spaziosa e superba sala del Gran Consiglio, di modo 



(1) Annot Inq di Stato — 27 Dicembre 1761: busta 536 c 7S t. 
sgg. — Fu già pubblicati da A. Bazzoni: Le Annot Jzioni degli Inq. 
di Stato, in Archivio siorico Italiano, anno 1S70, serie IN, voi. XI, 
parte II, p. 19 sgg. 

Cfr. lettere confidente Manuzzi 6, 7, 10 Sett. '61 (buita 613 cit ). 
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che la lotta, impegnatasi da principio tra TAvogador di 
Comune Angelo Querini e gli Inquisitori di Stato, si 
allargò, si ampliò, venne a poco a poco nella sua cer- 
chia comprendendo tutte le Magistrature che aveano 
viste diminuire le proprie prerogative per usurpazione 
del Tribunale, e finì in un acerbo duello tra avversari 
accaniti e amici sinceri del Consiglio dei X e degli In- 
quisitori di Stato. La lotta non era dunque tra conser- 
vatori e liberali, come oggi diremmo, e come a torto 
suppone il Morpurgo (i), ma tra una oligarchia, che 
voleva distribuiti equamente i poteri nelle varie magi- 
strature, come per V addietro, e una oligarchia più ri- 
stretta che tendeva a tener raccolta in pochissime mani 
la somma del governo, e difendeva strenuamente l'au- 
torità agli Inquisitori confidata, col pretesto che le novità 
e le modificazioni sarebbero riuscite dannose alla Re- 
pubblica : tra il Maggior Consiglio, che bramava ancora 
una volta di mantenere intatta, o almeno di far rico- 
noscere la propria egemonia nello Stato, e gli Inqui- 
sitori che miravano a sviare un colpo il quale d'un tratto 
li avrebbe rovinati, come il voto del 1582 avca gittata a 



(1) 0 Difensori dei principii di eguaglianza, liberali (per quanto si 
» poteva esserlo nelle aule del M. C.) erano i conservatori., zelanti 
» propugno tori del privilegio in favore dei nobili di minor conto erano 
» invece i novatori..., — (Màkco Foscarini e Venezia nel sec. XVIII — 
Firenze, 18P0; c IV. p 58). — Forse, rileggendo le dispute dai Cor- 
rettori tenute e in pubbliche e in private adunanze, il Morpurgo avrebbe 
trovato che i conservatori, di lui chiamiti liberali, volevano bensì Y e- 
guaglianza di tutti, ma per favorir 1' arbitrio dei pochi, e di quell i 
magica parola si giovavano perchè il sommo potere fosse ancora ri- 
conosciuto al Com. dei X e agli Inq di Stato; avrebbe visto che i 
così detti novatori non volevano il privilegio dei nobili di minor conto, 
ma desideravano che fosse agli Inq.. stes i, come per lo innanzi, im- 
pedita la intromissione in materie civili, e che si richiamassero in vi- 
gore le antiche consuetudini, per le quali ogni Magistratura aveva le 
proprie attribuzioni, con diritto di liberamente esercitarle. 
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terra e distrutta la potentissima Giunta del Consiglio 
dei X. 

E ben a ragione Alvise Zen, difendendo il 7 marzo 
1762 la sua disputa circa il punto dei Nobili, notava 
che la sola potestà suprema apparteneva al Maggior Con- 
siglio, il quale l'avea delegata ai vari Magistrati, e nel 
1628 avea limitato l'autorità del Consiglio dei X, uscito 
allora dalla cerchia delle proprie incombenze, e ab an- 
tico aveva conferito al Senato gli affari economici e po- 
litici, al Consiglio di 40 i civili, al Consiglio dei X i 
criminali più gravi, la interna quiete e la disciplina dei 
cittadini (ij. E il Renier, nella sua arringa del 13 Marzo, 
rimproverava alla proposizione dei tre Correttori — Gri- 
mani, Marcello, Foscarini — di consacrare una oligar- 
chia troppo ristretta, che distruggeva dalle fondamenta 
la fabbrica deTillustre aristocrazìa, e che in quel modo 
la libertà cadeva e i molti si sottomettevano al dominio 
e alla discrezione dei pochi (2). E il Franceschi mede- 
simo è indotto a confessare che « la Quarantia Crimi- 
» naie e il Consiglio dei X furono sempre due emolc 
» potestà, e che i! Consiglio dei X, essendo più attivo, 
» perchè formato da pochi, superò le prime (Magistra- 
» ture), che sono di molti, abbassando gli Avogadori e 
» avocando a se molte gravi materie. Per queste ragioni 
»* fluttuò sempre nel M. C. dove prevalse il numero alla 
» virtù (3) »>. E, dopo aver ricordata la prima ferita fatta 
al Consiglio dei X, con la correzione del 1408, richiama 
alla memoria la ace con Solimano del 1540 e quella 
del 1573 con Selim, operate dal Consiglio dei X con la 
Giunta, le quali avean resa odiosa quest' ultima, la cui 
autorità era apparsa maggiore del Senato ; il che avea 



(1) Franceschi, op cit. parte III p. 96 e 9/ t ; 07 sgg. 

(2) Franceschi, op cit. parte III. p. 128. 

(3) Franceschi, op. cit. parte III. p. 154. 
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prima Tatto discapitare, poi perire, dopo la regolazione 
del 1582, la Giunta. Ond* egli era tratto a considerare 
malinconicamente la somiglianza di queir avvenimento 
con la Correzione del 1761, e la facilità del Maggior 
Consiglio a palesare i suoi disgusti coll'impedir reiezione 
del Consiglio dei X, mancando la quale, venivan meno 
di conseguenza gli Inquisitori di Stato (1). 

Non si stancavano intanto di soffiare nel fuòco il 
fratello dell'Avogador Querini, Vincenzo, declamando 
contro Tinquisitor Donado, che aveva indotto i colleghi, 
sotto il manto della pubblica autorità, a fare una ven- 
detta privata ; e Paltro fratello Marco, il quale, circuendo 
i Nobili più poveri, commiserava il fatto delTAvogadorc 
che, per essersi voluto opporre alla violenza dei grandi, 
aveane avuto in cambio e l'odio e la relegazione, e dalla 
prepotenza de' Signori non avea potuto sottrarre nem- 
meno « quella rispettabile stola di cui andava coperto, 
» che la di lui disgrazia gli era pervenuta per il zelo 
» di sostenere nel suo vigore le patrie Leggi e per ser- 
» bare il decoro di quella Veste quale sino allora era 
» la sola solissima che posta fosse in dosso de* Pa- 
» trizi poveri, e che per ciò si volesse non che depressa, 
» conculcata » (2); e finalmente il nipote Lauro aggiun- 
geva lamentanze, additando la famiglia sovvenuta sol- 
tanto dalla Dote e dalla Demissoria della madre sua. 



(1) Franceschi, op. cit. parte III. p. 154 t. 

(2) Balbi — op cit, leu. Ili, p. 12-13 ~~ Franceschi; op. cit. parte 
I. p. 12-13 — Cfr. Annot. Inq. di Stato — 27 Sett. '6i — e le lettere del 
Manuzzi, 7 e o S^tt. '61, intorno alle persone convenute in quelle sere 
nella casa di Vincenzo Querini. Queste lettere hanno importanza perchè 
mostrano il timore che aveano gli Inquisitori di un complotto da 
parte dei Querini, timore al quale si ricollegano gli ordini severissimi 
impartiti per la custodia deH'AvogaJor Querini nel Castello di S. Fe- 
lice in Verona. 
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In mezzo a così fatte querele, a simili trambusti, gli In- 
quisitori di Stato, non paghi di ciò che eran venuti di- 
cendo gli amici del Donado, dopo lunghe e secrete ri- 
duzioni, vista l'impossibilità di reprimere tante voci, 
deliberarono alfine di giustificarsi « facendo pubblicare 
» per la piazza che guai se non si fosse dal Tribunale 
» sollecitamente prevenuto V Avogador Querini con il 
« di lui allontanamento, giacche trovavasi egli al mo- 
» mento di prorompere a grave e sediziosa perturbazione 
»> della Repubblica, pronto essendo et allestito a com- 
» movere il M. C. contro l'autorità del Consiglio dei X 
»> e del supremo Tribunale da quello derivato » (i). A 
tale segno di debolezza ornai erano giunte le Istituzioni 
più salde, più vigorose un tempo, della Repubblica. 

Ma le mormorazioni, le voci sediziose non cessa- 
vano per questo : che anzi di giorno in giorno aumen- 
tavano, e gli animi, da principio sbigottiti per V im- 
provviso arresto del Querini, prorompevano in discorsi 
« contro tanta e cosi illimitata autorità del Tribunale » e 
ricordavansi, oltre i casi già mentovati di Nicolò Bon e 
di Marco Calbo, quelli del Procuratore Lorenzo Ticpolo, 
Savio del Consiglio, relegato in casa nel 1741 per aver 
sostenuto in Pregadi che non doveasi affidare certa ma- 
teria al Tribunale Supremo, bensì alla giurisdizione del 
Senato ; di Francesco Foscari, Savio del Consiglio, con- 
finato in casa nel 1755; di Paolo Donà, Provveditor alle 
Biade, relegato nel 1756 dentro la fortezza di Palma. 
Grande era dunque Tira dei Nobili e di non pochi Pa- 
trizi contro il Tribunale, che tanta autorità erasi arro- 
gato sopra le materie così civili come politiche ed 
economiche, la quale, dice il Balbi, dipingevasi come 



(1) Balbi — op. cit. lett. 111. p. 1 3 sgg. Cfr. lettera Manuzzi 3 Ot- 
tobre '61. 
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pericolosa alla libertà e alla vita dei Patrizi, e invo- 
cavasi un rimedio che impedisse agli Inquisitori ogni 
abuso, e sopra tutto l'arbitrio di poter allontanare, con- 
finare, o relegare qualunque persona fosse costituita in 
Uflìcì e Magistrature. Il Franceschi medesimo, strenuo 
sostenitore del Tribunale supremo, non taceva che « in- 
« finite querele si portavano segretamente ai Correttori 
» contro il Tribunale. Di queste alcune procedevano da 
» Magistrati, che fossero in qualche caso stati costretti ad 
» ammettere o escludere delli ricorsi, e levar carte dalle 
» filze, a sospendere qualche atto, e sino a segnare ter- 
»> minazioni per arbitrio, e ordine segreto ricevuto dal 
» Tribunale. Li privati si lagnavano che fossero stati 
» impediti li ricorsi giudiziari, costretto taluno a cedere 
» alle proprie ragioni, e tal altro posto in carcere, o re- 
fi legazione, senza veder nè faccia di Giustizia, nè sapere 
» il proprio delitto » (i). Non però stavan zitti gli avver- 
sari; e rispondevano respingendo una innovazione che 
essi affermavano pericolosa allo Stato, e obiettavano 
doversi mantenere intatta V autorità al Tribunale per 
impedire gli eccessi di una gioventù scapestrata, per re- 
primere con energìa i disordini, per punire secretamente, 
e senza infamia delle nobili famiglie, quelli che fossero 
incorsi in colpe degne di pronta coercizione. — I malu- 
mori, già vivi nei pubblici ritrovi e sulla Piazza, penetra- 
rono dunque nel Maggior Consiglio, dove i partigiani del 
Querini erano numerosi e forti. Quivi per ben due volte 
si ripeterono, e inutilmente, le ballottazioni necessarie 
per reiezione di due membri al Consiglio dei X e di 
sei membri al Pregadi. Di questi ultimi « cinque soli 
» rimasero con un diluvio di balle verdi e ser Andrea 
» Diedo, uno delli tre odierni Inquisitori di Stato, ri- 



Ci) Franceschi, op. cit. parte I. p. 23-231. 
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» mase rigettato di 37 balle » (1). Ne più fortunate fu- 
rono una terza e quarta ballottazione, quantunque, per 
aumentar il numerò degli accorrenti in Maggior Con- 
siglio, si fosse messa improvvisamente in proposta la 
voce di Biade, che doveasi fare soltanto in Dicembre. 
Ma l'anticipazione sulla voce di Biade e la levata dello 
squillinio di Feltre, di cui volevano giovarsi i nemici 
del Donado per allontanarlo da Venezia, aveano vieppiù 
irritato gli animi. E crescevano ancora il perturbamento: 
le mene di quelli che desideravano farsi innanzi pescando 
nel torbido, e l'imputazione, fatta dagli uni al segre- 
tario Cavalli, che non avesse asportato dal casino del 
Querini le carte ivi esistenti, le quali avrebber sommi- 
nistrato le tracce sicure degli altrui complotti; dagli 
altri, al medesimo segretario, che non le avesse tolte, 
a manifesta prova dell'innocenza del Querini (2). Si ag- 
giunga che ser Polo Renier, avendo convocata la Con- 
sulta dei Savi, con Francesco Morosini 2 do , Cavaliere e 
Procuratore, e Antonio Diedo Cavalier, entrambi Savi 
del Consiglio e con Bernardo Memmo, Savio di Ter- 
raferma, come già vedemmo, avea proposto — per to- 
gliere ogni scandalo — di rimettere la somma delle 
cose nel Senato, e di richiamare il Querini. Ma alla 
proposta si erano schierati contro risolutamente Andrea 
Tron cavalier, e Nicolò Barbarigo, Savi del Consiglio, 
seguiti dagli altri Savi, o indifferenti, o persuasi che il 
Renier e gli altri fossero mossi da speciali ragioni. Di qui 
nuove ire per parte del Donado, il quale proponeva ri- 
medi estremi, con la deportazione del Renier e del 
Memmo; per parte di questi, sdegnati che loro si im- 
putasse a colpa ciò che avean ritenuto degno di lode, 



(1) Balbi, leu. III. cit. p. 12 — Cfr. Riferta confidente Favretii 
— Agosto '6i in Ri/erte Confid. a lnq. di Stato (busta 595). 

(2) Balbi, leu. IV cit. p. tot. 
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e che avean compiuto di diritto e per dovere di uffi- 
cio (i). Fu deliberato allora, per il soverchio irritamento 
degli animi, di sospendere l'elezione degli ultimi due 
membri al Consiglio dei X, e i Consigli per la settimana, 
e di convocare la Serenissima Signorìa. Fu adunata nelle 
solite stanze ducali, con intervento del segretario legista 
Michicl Angelo Marini, e, dopo ch'ebbe con molti discorsi 
e molte discussioni ben vagliato il prò e il contro, venne 
alla risoluzione di eleggere i Correttori. « Fu lunga- 
» mente parlato per due giorni se dovessero eleggersi 
» Correttori delle Leggi, ovvero .Correttori dei Capito- 
»> lari dei Consigli e Collegi. Quelli erano stati eletti 
» in più occasioni e quest'incisolo anno 1628, nelle tu- 
» multuanti, torbide vicende del Cavalier Renier Zen 
Fu accolta la proposta di eleggere Correttori dei Capi- 
tolari dei Consigli, ma V altra del Consigliere Troilo 
Malipiero, il quale voleva che si richiamasse il Querini, 
e, rinchiuso nelle carceri del Consiglio dei X, secondo 
le leggi fosse giudicato — alla qual proposta assentiva 
il consigliere Gasparo Moro — fu respinta dagli altri 
come intempestiva e nocevole all' autorità del Tribunale 
e del Consiglio dei X. Allora il Malipiero fece venire 
alla sua casa il segretario stesso, e gli dettò tutto il proe- 
mio al decreto « e nel rimanente copiando quello 162S 
» vi fece due considerevoli aggiunte. L'una di voler sot- 
» toposti all'esame de' Correttori oltre i Capitolari dei 
» Consigli, anco quelli dei Collegi tutti nel termine più 
»> ristretto; e l'altra, che l'esame del Capitolare del 



(1) Bai ni, op. cit. lctt. IV. p. 10-10 t. Franceschi, op. cit. p. 17. 

(2) Balbi, lctt IV. cit. p. 20 — Franceschi, op. cit. — Per le vi- 
cende del Cav. Renier Zen veggansi i Codiai Marciani — Classe VII, 
ital. — CL • Racconto delle regolazioni del Cons di X fatte nel 
1628 t ; e MDXLVII - MDCXXXIII e MDCXXV • Gesta della Vita 
di Renier Zen. 
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» Consiglio dei X invitasse a deliberazioni sopra la 
» sua regolazione ed autorità in materia di Nobili e spe- 
» cialmente di quelli che sono costituiti in Magistrati, Of- 
» fizì e Reggimenti » (i). E qui appunto stava il nodo gor- 
diano della questione. — Fu essa Parte letta in Pien 
Collegio il giorno 3 Settembre, riletta il giorno 5, il 
giorno dopo presentata al Maggior Consiglio per la let- 
tura e ripresentata per la ballottazioue nella prima ri- 
duzione di esso il giorno 9 Settembre, nel quale fu delta 
Parte presa che si dovessero eleggere 5 Correttori (2). 
Ma anche reiezione dei Correttori fu lunga e laboriosa, 
per gli sforzi incredibili di quelli che volevano fosse 
ballottato anche il Querini, degli altri che si oppone- 
vano, dicendolo sottoposto a castigo, fuori di Venezia. 
La prima scaramuccia avvenne durante la nomina di 
un Censore, seguita per scrutinio di Prcgadi. I parti- 
giani del Querini lo aveano portato a quella carica; 
ma l'Inquisitore di Stato Zuanne Grimani, fu di messer 
Antonio, tolse il bollettino che recava il nome del Que- 
rini, la qual cosa sollevò le ire di quelli che giudicavano 
dovesse anch'cgli venir ballottato, com'erasi fatto, quat- 



(1) Balbi, op. cit. leu. IV, p. 21 — Franceschi, op. cit. p. i6t.-i;. 
Cfr. Inquisitori di Stato — Ri/erte confidenti; riferta confid. Manuzzi, 
6 Settembre '6i. 

(2) Archivio di Staio in Venezia — Delibera f ioni AI. C\ anni 
1760-62, l.bro Bartolinus, c. 302 sgg. Erano consiglieri: Antonio 
Vanaxel, Troilo Ma!ipiero, Francesco Angaran, Francesco Tron, An- 
tonio Dono, Zuanne Grimnni, e capi di XL Iseppo Condulmer, 
KizznrJo Balbi 3 0 , Antonio Cicogna. — La l'arte fu presa con voti 
favorevoli 434; di no 134; non sinceri 115. quantunque non pochi 
sperassero una prima pendenza, onde sovr' essa Parte fosse il M. C. 
informato dal Concigli .re Antonio Vanaxel. — Trovasi la Parte in 
copia nel Balbi : Op. cit , carte inserte in Appendice, pag. 1 1 e nelle 
Leggi dei Correttori, 1761 -«"2. p. 14S sgg. in appendice all'opera del 
Franceschi. Fu pubblicata dal dott. Dll Pikko, op cit. Aten. Ven. 
Luglio-AgObto 18/», voi. 2. tasc. 1. p 83 sgg. 

9 
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tr'anni avanti, per mcsser Z. Antonio Gritti, fu di messcr 
Domenico, relegato, per turpissime colpe, nella fortezza 
di Cattaro (i). Abbracciata j-oi la Parte, fu tosto data 
opera alla elezione dei Correttori, per la quale ben 23 
furono nominati, e tra essi TAvogador Querini ; ma, 
tolti dalla Serenissima Signorìa i nomi di Francesco 
Morosini Procurator, perche eletto ambasciatore straordi- 
nario in Inghilterra (giusta la Parte che escludeva dalla 
nomina gli eletti ad alcuno ufficio fuor dello Stato), di 
Lorenzo Alessandro Marcello e di Leonardo Dolfin, « il 
» primo per essergli fallato il nome, il secondo, perchè 
» non distinto il tìglio dal padre, ambi del medesimo 
» nome » nessuno potè oltrepassare la metà dei voti del 
Maggior Consiglio. 

Ebbe maggior votazione degli altri TAvogador Al- 
vise Zen che non passò di soli 4 voti, e subito gli tenne 
dietro il Querini, al quale però mancavano, per l'elezione, 
ben 35 balle (2). Il grande numero di voti ottenuto dal 
Querini riempì di stupore gli indifferenti, di timore 
l'animo degli avversari, e mosse la Serenissima Signorìa, 
a deliberare se richiamar dovesse o no dall' esiglio il 
Querini. Non ne fece nulla, ma ben apparve quanto fosse 
pericoloso l'abuso introdotto, e fino allora tollerato, che 
quelli i quali erano «sottoposti alla censura di quel gra- 
» vissimo Giudice» fossero « ammessi alla prova di Bal- 
» lottazione »> (3). 

Ripetutosi Tesperimento, furono eletti Girolamo Gri- 
mani di ser Piero da S. Luca per primo, Alvise Zen, 
TAvogadore di Comun, per secondo, Pier Antonio Mali- 
piero, del Consiglio dei XL, fu di ser Francesco Maria, 
per terzo, e quarto Marco Foscarini Cavalier e Procu- 



(1) Balbi, op. cit. lettera V. — Venezia 12 Seti, 'ói ; p. 23. 

(2) Baldi, leti. V cit. p. 24. 

(3) Balbi, lett. V. cil. p. 23. 
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rator. Ebbe poi maggior numero di voti il Querini « che 
» non passò però di 52 voti, malgrado tutti gli offizi, 
» brogli, maneggi praticati da' suoi parziali ed amici, 
» sino a far secreti scrutini tenuti in casa Arnaldi a S. 
» Pantalon per tutta V intera notte con distribuire po- 
» lizze per gli elezionarì con nomi appostati, onde rom- 
» pere i Partiti de' più forti e trionfare con la rimasta 
» del Querini e de* suoi partigiani, sortita sin ora per la 
» metà almeno, giacché ebbero la forza di introdurvi 
» il Zen, il più attaccato agli interessi dell' intimo suo 
» amico e collega Querini »> (1). Finalmente il giorno 12 
potè compiersi il numero cinque con reiezione di Lo- 
renzo Alessandro Marcello secondo, fu di ser Alessandro 
dalla Maddalena, non ostante i ripetuti sforzi degli amici 
del Querini medesimo. « Iddio voglia, così chiude la 
» lettera V il Balbi (2), che animati dal loro zelo, ed 
» istrutti dagli esempì dei Correttori passati, vogliano 
» per riformare i disordini invalsi, togliere gli abusi in- 
» trodotti e restituire la primiera tranquillità alla patria. 
» Tanto giova confidare da Cittadini così illuminati et 
» esperimentati nel Governo della Repubblica, pregando 
» Iddio Signore di cuore perchè allontani dalle menti 
»> loro lo spirito di discordia e di partito, onde unanimi 
» e concordi venghino al M. C. con quelle deliberazioni 
» che, esperimentate per il lungo corso d'oltre quattro 
» secoli, valsero sempre a preservare incolumi da tutti 
>» gli urti interni ed esterni la libertà della Patria». — 
E ben aveva ragione il Balbi d'invocar la concordia. 
Giovano infatti a dare un'idea dell'agitazione degli ani- 
mi, delle passioni suscitate, dei vari pensieri che turbi- 
navano nelle menti di molti, alcuni biglietti, che qui 



(1) Balbi, lett V. — Cfr. Annot. Inquis. di Stato - 27 Sett. 'Ci 
cit. e Riferte ConfiJ. Manuzzi 7-9-10 Seu. '6i cit. 

(2) Op. cit. p. 25. 
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trascrivo, ritrovati nei bossoli del Maggior Consiglio, 
duranti le tempestose sedute per l'elezione dei Corret- 
tori. Sono biglietti di accusa contro gli uni, di minaccia 
contro gli altri, di ammonizioni, di rimproveri alla scostu- 
matezza delle donne, contro la quale si chieggon pronti ri- 
medi; sono avvisi, consigli alla Serenissima Signorìa, al 
Maggior Consiglio, al Consiglio dei X. Ed ecco un parti- 
giano del Querini, certo de' migliori, scrivere : «V. Eccel- 
»> lenze credano a buoni cittadini, che non passerà il Cons. 
»> di X sin che l'Avogador starà Priggione (sic), senza che 
» si sappia la sua coipa. Si porti, per carità, quel processo 
» al Cons. di X che lo giudicherà con le iorme, e farà 
» decapitar il Querini, se è reo di Stato. Chi scrive giura 
» a Dio di non sentir altro affetto che per la Patria, 
» che è in gran pericolo ». E un altro : « Major Consilius 
» Correctores legum, jam adulteratarum, petit, et inno- 
» cens redonetur Patriae ». E un altro ancora, violente- 
mente grida : « Come ! La Signorìa d' accordo coi Ti- 
» rani. Baie de più a Consejo ! — Per Dio li mazzere- 
» mo, li mazzeremo. — Ma schiavi no, no !» — E questi: 
«O l'Avogador Querin ; , o i Coretori »; alla qual di- 
chiarazione risponde la seguente semplicissima, scritta 
a matita: « Ritorno del Querini ». Due sole voci levansi 
contro questa valanga di proteste, di minacciose do- 
mande; ed una dice : « Chi ama assai la sua Patria, non 
» può trattenersi di avvertire la SS. a Sig. a che quattro 
» che sono presentemente in cospicua dignità sono i 
» capi di tale disordine per tentar di scioglierse da qua- 
» lunque superior autorità e sono il M: il M: il D: il 
» R. •> e l'altra : « Signori Inquisitori di Stato — Savc 
» corregger con vera costanza anco le Possidenze più 
»> autorevoli quando lo meritino : e non corregger un 
»> matto che inquieta un Corpo dei più rispettabili della 
» Repubblica, ch'è di onor della Patria, e base fonda- 
» mental del suo sostentamento : e massime in questi 
» tempi non mai troppo riflessibili ? » Ma ben più nu- 
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merosi appaion quelli che si agitano per la liberazione 
del Querini, e l'un d'essi dichiara che mai non passerà 
il Consiglio dei X, se prima non torni a Venezia l'A- 
vogador di Comun; un altro chiede che quegli « ia giu- 
dicato, però dal Consiglio dei X; un terzo, più bollente 
e audace che non i compagni, si lagna che il Querini 
sia stato escluso dalle ballottazioni e con tali parole 
s'indirizza alla Serenissima Signoria: « Perchè no far 
» stridar l'Avog. Querini ? Ballottar it i Relegai per 
» Sodomia, e no fé* stridar uno condanna ingiusta- 
» mente da do nemici privati soi, e da un stolido gio- 
» vinetto sedotto da do vecchi Tiranni ? Fè ben a far i 
•> Correttori, ma non fare finir sto bollor infin che Tin- 
» nocente no è torna al so onor, e che no fè finir la 
» Tirannìa. Perchè no far Consegì con scrutini, che col 
» castigo dei Tiranni sarà fuora de pericolo la Patria? »> 
Non a torto pertanto, gli Inquisitori di Stato, così ber- 
sagliati e presi di mira direttamente e indirettamente, 
lamentavano — nella Annotazione più volte citata del 
21 Settembre 'òi — che si fossero ne' bossoli sparsi tali 
biglietti, ripieni di sedizione, poiché non mai forse in 
altri tempi un nobile Veneziano, per quanto anonimo, 
avrebbe osato lanciare contro i supremi poteri della Re- 
pubblica parole così aspre e satiriche e pungenti come 
queste : « EI M. C. è stufo che no se vogia intender la 
» so voce dichiarita in 4 consecutivi Consegi. Se po chi 
» presiede alla dirczion del Governo pensi che la Re- 
» pubblica sia tropo vechia, e sia tempo che la finisa, i 
»> fa ben a non remediar ai mali corenti, o inventar ri- 
» medi che i è pezori dell'istesso mal, e se i pensa de 
» trovar e... che ghe creda, i pensa da Quele Gran Teste 
» Sbuse (sic) che i xe » (1). 



(1) Tuttti questi biglietti si trovano nella busta 920. Inquis. di 
Stato. Satire e poesie ecc. rinvenute nei bossoli del M. C. e del Se- 
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Ma queste grida incomposte, tumultuose, e gli sforzi 
fatti dagli amici delTAvogador, prima che si deliberasse 



nato. Tra le tante altre poesie e satire che vennero in quei giorni 
alla luce, ricordo qui il sonetto che comincia: 

• Querini, della to sorte tinma 

No te lagnar; pensa che cazza fora 

Xe sta Camillo e Ciceron ancora 

Da quella gtan Repubblica Romana ecc. ecc. (busta 

920 eh) 

e la satira 1 .tùia che un partigiano del Querini lanciava contro la Se- 
renissima Signorìa e contro i Capi di 40, che non aveun voluto pren- 
dersi la responsahilita di richiamare l'Avogador dall' esiglio. Solo rispar- 
miato è Troilo Malipiero. 

Antonio Vanaxel 
» Ecce parturiit injuruitiam, concepit dolorem et peperit iniquità- 
tem. SeJ convertetur dolor ejus in caput ejus : et in verticem ipsius 
iniquitas ejus descendet Pj»al. 17. 

Francesco Angaran 
9 Rescindenda insipienti potestas est. Amb. 

Francesco Tron 
t Ne impic agas inultum, et noli esse stultus ne moriaris in tem- 
pore non tuo •. Eccl. 7. 

Antonio Dona 

t Superbia de Angelo diabulum fecit, et homini mortem intulit 
et concessa beatitudine vacuavit, omnium malorum mater, sce'erum 
fons, vena nequitiae. Cap. sup. Psal. 18.— 
Troilo Malipiero 

• Beatus qui in sapicntia sua n^orabitur et qui in Justitia sua me- 
ditabitur ». Eccl. 14. 

Zuanne Grimani 

« Nulla nobis est societas cum tyrannis, sed potius magna distric- 
tio: atque hoc pestiferum genus, et impium ab hominum communi- 
tate exterminandum » Cic. lib. 3 off. 

A III Capi di Quaranta 

n Dico autem vobis, quia nhi abundaverit justitia vestra plusquam 
scribarum et Karisacorum, non intrabitis in regnum raelorum ». Matt. 5. 

Non è mio compito riferire tutte le satire feroci scagliate, durante 
la Correzione, contro il Querini e i sostenitori del Querini: Alvise Zen. 
Polo Renier; e gli inni, le inscrizioni latine, i sonetti numerosi indi- 
rizzati al Grimani, al Marcello e, sopratutto, al Foscarini. 
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la elezione dei Correttori, e gli ultimi, disperati tenta- 
tivi operati, durante lo svolgersi della Correzione stessa, 
per liberare il Querini, riuscirono vani, inutili (i); come 
a vuoto riuscì, per la fiera opposizione incontrata, lo 
speciale tentativo di ser Polo Renier, il quale, combat- 
tendo le proposte dei Correttori Zen e Malipiero da una 
parte, quelle del Grimani, Marcello e Foscarini dall'altra, 
proponeva che — innanzi tutto — si richiamasse dal- 
Tesiglio il Querini (2). 

Alle turbolenze e ai torbidi in Venezia, ai sospetti 
e alle paure degli Inquisitori di Stato, corrispondono a 
puntino le istruzioni che a mano a mano vengono questi 
dettando al Capitano di Verona per la relegazione del 
Querini. Sono ordini precisi, severi, che il prigioniero 
non si allontani dai recinti del Castello, che non gli si 
accosti persona alcuna, che non scriva lettere (3), e que- 
sti ordini vengono ripetuti, rinnovati, quando i torbidi 
crescono in gravità, dopo la elezione dei Correttori (4). 
E allorché nell'Ottobre di quell'anno capita in Verona 
un secondo cameriere, il quale porta al relegato padrone 
gli abiti invernali, gli Inquisitori prevengono dell'arrivo 
il Vice-Podestà e, prima che il cameriere sia introdotto 
nel Castello, vogliono ch'ei sia visitato con tutta diligenza. 
Ordinano che sia pure visitata la roba, e che loro sia spe- 



li) Balbi — Op. cit., lett. Vili — Venezia 0 Gennaio '61 [62, pag, 
36 sgg. 

(2) Balbi — Op cit. lett. XI — Venezia, Marzo, 65, p. 160 1. 

(3) Inquisitori di Stato — Di>pacci ai Rettori di Verona — 1761-62 ; 
busta 108, foglio 718. lettera 12 Agosto 'ói cit . 

(4) Inq. di St. — Dispacci ai Rett. di Verona — busta cit. — let- 
tere 17 Agosto, 28 Sett., 3 Ottobre '61, fogli 721-725. — La lettera 
del 3 Ottobre è dei nuovi Inq. Bortolamio Graden'go, Andrea Que- 
rini, Zunn Antonio Ruzini, i quali rinnovano le commissioni precise 
de' Predecessori t per la più gelosa custodia del N. H. Anzolo Que- 
rini » . 
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dita qualunque carta o lettera si ritrovi, o cucita in essa 
roba, o in dosso al Cameriere, con ingiunzione che faccia 
seguire le stesse diligenze « sopra il cameriere che de vq 
» sortire e sopra la robba (sic) che seco avesse per rasse- 
» gnare poi ogni cosa al Tribunale nostro con quella 
» esattezza ch'c di nostra precisa risultanza » (1). Il Capi- 
tanio Antonio Contarmi risponde di aver eseguiti a 
puntino gli ordini del Tribunale e manda in copia una 
riferta dell'ufficiale £lio. Antonio Bonaldi, che custodisce 
TAvogador Querini, la quale riguarda l'arresto di certo 
abate Pasquini. Costui, presentatosi al castello di S. Fe- 
lice, desideroso di parlare col Querini, da prima s* era 
visto negare il permesso, poi era stato anche trattenuto 
in arresto (2). E subito gli Inquisitori di Stato scrivono, 
approvando l'operato del V. Podestà e Capitanio, e lo 
incaricano d'interrogare il Pasquini, di sapere chi egli 
sia, chi l'abbia spedito, quale sia il vero motivo della 
visita al Querini, con ordine, nel caso che l'abate si 
mostri titubante, di perquisirlo e di vedere quali carte 
gli si trovino in dosso (3). Nulla risultò a carico del 
Pasquini, il quale, date spiegazioni bastevoli a tranquillar 
gli Inquisitori di Stato, subito fu rimesso in libertà (4). 
Ne qui ebbero termine le paure. — Acuta, aspra fer- 
veva ancora la battaglia intorno alle proposizioni dei 5 
Correttori nel Maggior Consiglio, e audaci, come per 
lo innanzi, si agitavano i partigiani del Querini per il 



(1) Inq di St;ito — Disp. ai Reti, di Verona — lettera 6 Ottobre 
Ym; foglio 726 — Inq. di Stato — Dispacci dai Rettori di Verona — 
busta 364; lettera 11 Ottobre ifGi. 

(2) Inq. di Stato — Disp dai Rett. di Verona — lett. 1 1 Ott '6i. 
cit. Unita Ieggesi la riferta del BonalJi al Capitanio, con la quale gli 
narra I' arresto del Pasquini. 

(3) Inq. di Stato — disp ai Rettori di Verona — lett. 14 Otto- 
bre '6t. 

(4) Vedi lettera 11 Ottobre '61 degli Inquis. al Capitanio e le let- 
te 16 Ottobre, 31 Ottobre del Capitanio medesimo agli Inquis. 
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trionfo dei loro amici (1), qnando il 18 Marzo 1762 gli 
Inquisitori di Stato scrivevano al Capitano di Verona 
una lettera fulminante, rimproverandolo di aver lasciato 
che il Querini ricevesse visite due giorni alla settimana, 
e desse trattenimenti, ingiungendogli di obbedire esat- 
tamente alla volontà precisa del Tribunale. Non m* è 
riuscito di sapere in qual modo il Tribunale avesse po- 
tuto venir a conoscenza di così fatta infrazione agli ordini 
suoi perentori ; certo è che il Tribunale stesso mandava 
tosto il confidente Manuzzi a verificare la notizia, e da 
lui riceveva la consolante assicurazione che nulla di vero 
stava in quella dicerìa, e che nessuno degli abitanti nelle 
vicinanze del castello aveva mai visto uscire il Querini (2). 
D'altra parte il nuovo Capitano di Verona, Giambattista 
Contarini, rispondeva, in data 20 Marzo 1762, negando 
assolutamente di aver alcuna volta derogato agli ordini, 
e dichiarando che avrebbe raddoppiato « nella più riso- 
» luta forma e costante gli ordini, le custodie, le dili- 
» genze » in segno di stretta obbedienza alla espressa vo- 
lontà del gravissimo e rispettabile Tribunale. — Cessati 
poi i torbidi nell'Aprile, con V approvazione in M. C. 
di tutte le Parti proposte dai Correttori, e quetati per 
quel tempo gli animi, più nessuna lettera troviamo, di 
grave importanza, che riguardi il Querini e la sua rele- 
gazione (3), fino al 29 Settembre 1763, nel qual giorno 



(1) Balbi — Op. cit. lett XII — 17 Aprile '62; p 188 sgg — 
190 sgg. 

(2) Riferte Confidenti a^li Inq. di Suto — busta 6:3; lett 18 
Marzo 'Gì. 

(3) Veggasi la Lttera 27 Se:t. T»2 con la quale il Capitano di Ve- 
rona scrive agli Inquisitori intorno a certe riparazioni da farsi in Ca- 
stello alle stanze, alle pareti, alle finestre della casa in cui il Querini 
è relegato; gli Inquisitori, con lettera 2 Ottobre '62 danno il loro con- 
senso alle riparazioni. Veggansi pure la lettera 28 Marzo '63 (busta 
365) del Capit ino e la risposta degl' Inq. del 23 Marzo '63, dalle quali 
si apprende che le riparazioni sono state compiute. 
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gli Inquisitori di Stato Lorenzo Grimani, Toma Moce- 
nigo Soranzo, Renier Zen ordinano al Capitano, An- 
drea Correr, di rimettere in libertàri io Ottobre, il N. H. 
ser Anzolo Querini (i). — Il quale, ritornato nella sua 
Venezia, vi stette queto parecchi anni, occupandosi degli 
studi favoriti ; ma non per questo venne meno a' suoi 
disegni o tralasciò di prender parte alla cosa pubblica, 
come asseriscono gli storici tutti, tranne il Darù — 
strano a dirsi — il quale fa che l'antico Avogadore sia 
privato della libertà altre due volte: la prima nel 1773, 
la seconda nel 1775(2). Lo storico francese tolse queste 
notizie dalla corrispondenza di M. de Zuckmantel, am- 
basciatore di Francia ; ma della prima, per quante ri- 
cerche abbia fatto, non mi è stato possibile di ritrovar 
documento alcuno che la confermi, della seconda ho 
scoperto una distesa esposizione in una Annotazione 
degli Inquisitori di Stato, con la data 23 Settembre 
1775 (3). E subito è mestieri eh* io avverta come il Que- 
rini, volendo montare in Renga per certa sua proposta 
intorno alle ballottazioni, non fu dagli Inquisitori pri- 
vato della libertà, come scrive il Darù, ma, con metodo 
molto spiccio, tenuto in casa per un giorno solo, sotto 



(1) Annot. Inqu. di Stato, busta 536, c. 182-182 t. — Disp. ai Rett. 
di Verona — lett. 29 Sett. '63. Veggasi nei Disp. dei Rettori di Ve- 
rona agli Inq. la risposta del Copitano in data 10 Ottobre '63. Questo 
due lettere furono pubblicate da A. Dici. Piero — op. cit. Maggio-Giu- 
gno '96, pag. 281. nota I. (Doc. IV) 

(2) Darò — Histoire de la Reputi iqtte de Venise; Paris 1S19, tomo 
V., libro XXXV. p 80 sgg. — Ricordo soltanto i tre più recenti: Ro- 
manin, op cit. voi. Vili, c. IV, pp. 13949 — A. Bazzoni op cit. p. 
19 sgg. — Del Piero, op. cit pag. 282. 

(3) Annot. Inq. di Stato, busta 538, c. 153 t. sgg Accenna a questo 
fatto e ricorda questo documento G. Occiom Bonaffons: La repub- 
blica di Venezia alla vigilia della Rivoluj ione francese in Rivista Sto- 
rica Italiana: Ottobre-Dicembre 1889, pag. 705706 nota 2 (Doc. Vi. 
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la custodia del fante degli Inquisitori, e tosto, chiuse le 
porte del M. C, rilasciato libero. — Il Querini aveva 
indotto in Maggior Consiglio la Serenissima Signorìa a 
proporre Parte che regolasse il numero degli 800 voti 
che le Leggi prescrivevano perchè le ballottazioni fos- 
sero valide; la Serenissima Signorìa aveva accolta la 
proposta e preparata la Parte e si accingeva a por- 
tarla nel M. C per l'approvazione. Ma il Querini, che 
aveva avuto qualche notizia della Parte, prima che ve- 
nisse pubblicamente letta, fece sapere che avrebbe contro 
di essa parlato, poiché non era quale egli la intendeva, 
nella prima riduzione del M. C , non ostante la proi- 
bizione di proporre Parti in quel giorno, nel quale do- 
veansi eleggere due membri del Consiglio dei X. Gli 
Inquisitori di Stato inutilmente cercarono distoglierlo 
da un passo che poteva aver gravi conseguenze, tanto 
più che ancor fresca era la memoria delle recenti, tu- 
multuose sedute per la Correzione del 1774-75, durante 
la quale avean fatto, per la prima volta, tuonare V in- 
fuocata parola i due tribuni Carlo Contarini e Giorgio 
Pisani. Il Querini rispose picche, affermando, con au- 
dacia nuova di pensiero nella vecchia Repubblica, esser 
ogni cittadino « in piena libertà di produrre al M. C. il 
» suo sentimento in ogni qualunque giorno, ancorché 

»> non vi sia nè Parte, nè bossolo »> per la qual cosa 

gli Inquisitori, temendo di peggio, ricorsero al metodo 
spiccio d'inviare alla casa di lui il *ante, che gì' inti- 
masse l'arresto per quel giorno fino alla chiusura del Mag- 
gior Consiglio. E così fu fatto e nulla accadde. 

Del Querini, come uomo politico, nient'altro si co- 
nosce. Due anni dopo — 1777 — egli intraprese un viag- 
gio nella Svizzera e in Francia, dove potè finalmente 
parlare al tanto ammirato signor di Voltaire; ma di 
quel viaggio, che avrebbe potuto esser fecondo di rive- 
lazioni intorno alle idee e agli intendimenti del focoso 
Avogadorc di Comun, non ci rimane che la fredda e 
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sterile narrazione del dottor Festari, che a lui fu com- 
pagno di viaggio (i). 



(i) Girolamo Festari: descrijione del viaggio nella Svinerà 
Jatto da Angelo Querini nel / 7 77 ; Venezia, Picotti 1835. — Fu pub- 
blicato d il conte E Cicogna. — Per notizie intorno alla vita lettera- 
ria del Querini veggansi il Tip-aldo • biografie degli Italiani illustri 
del secolo XVIII » Venezia, 1834, voi. I. p 320 sgg. e G. Dandolo 
• la caduta della repubblica di Venezia ed i suoi ultimi cinquant' anni • 
Venezia 1855. p. 173 sgg. 

Ebbe ami.izie con uomini illustri e Melchiorre Cesarotti, in oc- 
casione delle nozze di una nipote, gli indirizzò una epistola in versi 
che comincia: 



(Dalla miscellanea raccolta da D. Giacomo Ferretto ; B.blioteca del 
Musco Correr in Venezia: cod. Cicogna 1X97; di colloc. 2757 e 52). 



Lelio Ottolenghi. 



• Soffri soltanto, Angiol leggiadro e caio 
ch'io t'ammiri e ch'io t'ami . . . 
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Archivio di Staio in Venezia. Annotazioni degli Inquisitori di 
Stato; busta 535, c. 145- 145-* — 12 Dicembre 175*. 

« Scritte dal N. H. ser Angelo Querini Avogador alcune lettere 
obbeJienziali a Bergomo, e fatto relativamente all' Uffizio dell' A voga ri a 
atto oretenus, la parte appellò le lettere, e Y atto al Collegio dei XX, ed 
accettata dal Collegio medesimo Y appellazione, anzi rilasciatone il Pen- 
der, l'Avogadore notò la sua Intromissione al detto Collegio, il quale 
senza aver riguardo alcuno alla Intromissione medesima come cosa 
nuova, e non praticata dopo il Pender dato, proceJeva alle sue bal- 
lottazioni. Il commovimento però qual era già nato per così fatti pro- 
cedimenti sì per parte delTAvogador mal contento del nessun conto 
qual si faceva della sua Intromissione, sì per parte del Collegio irri- 
talo per la novità dell' atto, essendo per degenerare in passi violenti e 
pericolosi, ha creduto la prudenza del Tribunale, per impedire immi- 
nenti disordini nel Governo e mantenere la tranquillità deilo Stato, 
di interporvi l'autorità sua; e perciò fissandosi nei vero punto della 
vertenza, qual era quelta di una Intromissione che non poteva aver 
luogo dopo il Pender dato, fece insinuare all' Avogador di revocarla, 
poi T insinuazione non partorindo il suo effetto gli fece espressa- 
mente commandare per la voce del Segretario che la rivocasse. Ub- 
bidì l'Avogador e così ebbe fine il nascente commovimento. Come poi 
alcun giorno dopo l'Avogadore medesimo presentò al Segretario il Pro- 
cesseti di tutto l'affare dicendo che lo depositava nel seno del Tribunale 
per quelle provvidenze eh' egli credesse di dare i l onore delle sue Let- 
tere non ubbidite, ed in risarcimento dell' interesse delle Parti, SS. 
EE. gli fecero rime:tere il medesimo Processelo, colla dichiarazione che 
provvedutosi già al punto di Stato, colla revocazione della Intromis- 
sione, non si intendeva di prendere ingerenza ulteriore, e le Parti po- 
tevano prosseguire le loro ragioni ai Fori competenti, come 1' appel- 
lazione medesima le risservava. 

Andrea da Lefje Inq. di Stato — Piero Gar^oni ì Inq. — 
Paulo Condulmer, Inq. 
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Archivio di Stato in Venezia. 

Consiglio dei Dieci, Comuni, filza N. 109S. — 20 Aprile 1761. 
Capi: Zuanne DonaJo — Z. Marco Calbo — Antonio ConJulmer. 

Sino dalli 18 Sett i4 r »3 demandata dal M. C. al Consiglio di X 
privativamente l' inspezione sopra le Scuole Grandi, mai furono nel 
lungo periodo dei secoli da all' ora corsi, demandati alle Scole stesse 
Ordini e Commissioni che dalla sua autorità, e se tal* ora è corso 
nel proposito qualche equivoco fu sempre in modo risoluto e pre- 
ciso rivocato e corretto. Dalla scrittura però del Magistrato sopra le 
Scuole Grandi si rileva violata una massima sì rispettabile dall'auda- 
cia de' Nonzoli delle Scuole del Sacramento, che osarono conseguire 
sotto li 23 Febbraio passato, terminazione dal Magistrato alla Sanità, 
con la quale, mal interpretando le preceJenti Terminazioni del Ma- 
gistrato medesimo, si fanno estendere l'autorità di vestire, portare e 
seppellire anche li fratelli delle Scuole Grandi, che non sono descritti 
nelle Scuole del Sacramento. Non convenendo però alla dignità del 
Consiglio di X tollerare una novità in un punto, che non riguarda 
materia di Salute, ma eh' è di sola estrinseca mod din e di semplice 
Polizia, e che però offende l'autorità sua privativa sopra le Scole, dalli 
quale è principalmente provenuta quella loro felicità, che le rende 
tanto utili alli riguardi di Stato — Siano incaricati li Capi di questo 
Consiglio a chiamare avanti di se li Guardiani delle Scolc per notifi- 
car loro: esser risoluta volontà d^l Consiglio di X, che in modo al- 
cuno non si alteri il praticato, e che in consonanza li fratelli delle 
Scole, che non fossero descritti nelle ScoL d.-l Sacramento, debbano 
essere vestiti, portati e sepelliti unicamente da Bagnadori e Nonzoli 
delle Scole. — Che sì poi qualche Nonzolo delle Scolc del Sacra- 
mento osasse ingerirsene, sarà debito dei Guardiani notificarlo immedia- 
tamente alli Copi di questo Cons. che in pena dell'audacia et a cor- 
rezione della disobb;dienza doveranno farlo arrestare, e trattenere nS 
Camerotti per mesi sei. L' esattezza dell' esecuzione vivamente si rac- 
comanda al zelo de' Capi prò tempore, onde siano preservate le Leggi, 
c quella unità di comando sopra le Scole che sarà sempre la prima 
base delli loro felicita, et a quegli oggetti gravissimi, per quali furono 
sempre con tanta cura protette dalla Sovrana autorità di questo Con- 
siglio. — Et il presente dovrà essere stampato, pubblicato nelle Scuole 
Grandi, e fatto affiggere nelle Sacristie delle Parrocchie aJ universale 
notizia per la perpetua sua cecuzione. 

Ma come di tal moJo vuole questo Consiglio ultimata per intero 
questa vertenza, onde non possa in alcun tempo, nè di alcun modo 
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farsene ulteriore parola, sia la presente deliberazione rimessa e racco- 
mandata agli Inquisitori di Stato per quello parerà proprio alla loro 
prudenza. 



Annotazioni Inquisitori di Stato ; busta 536, c. 05 sgg. — 23 Mag- 
gio 1761. 

Sopra scrittura del Magistrato alle Scuole GranJi emanato essen- 
do dal Consiglio di X. decreto 20 Aprile, che statuisce secondo la pra- 
tica inveterata che li Fratelli delle Scuole Grandi quali non fossero 
descritti nelle Scuole del Sacramente debbano essere vestiti, portati e 
sepelliti unicamente da Bagnadori e Nonzoli delle Scuole; colla clau- 
sula espressa di rimettere in Copia il decreto agli Inquisitori di Stato 
raccomandando alla loro prudenza che in alcun tempo e in alcun 
modo far non si debba sopra tale argomento ulteriore parola ; SS. EE. 
vennero in cognizione che fosse per seguire una conferenza tra il Ma- 
gistrato alla Sanità e l'Avogador Minotio sopra il decreto medesimo 
con intenzione di maneggiare l' intromissione del decreto medesimo al 
Maggior Consiglio. Il primo passo però che si fece fu di far leggere dal 
Segretario al detto Avogador il decreto medesimo nella persuasione della 
di lui prudenza ; al che 1' Avogador rispose che veramente il Magi- 
strato alla Sanità discontento per il decreto medesimo aveva imaginato 
di tentarne V Intromissione al Mngg. Cons. E perciò il N. 11. ser Polo 
Renier sopra Proveditor deve averne parlato agli Avogad. Zen e Que- 
rini, come a lui Minotto aveane parlato suo figlio Provveditor; che 
non sapeva qual fosse Y intenzione delli suoi Colleghi, li quali niente 
ad esso comunicavano; c!ic lui essendo suto presente in Cons. di X. 
alla proposizione del Decreto già sapeva la rimessa agli Inquisitori e 
per questo avea fatte le convenienti riflessioni al figlio, alle quali il figlio 
nvea risposto colla ostensione della stampa in cui si vede infatti che la 
Materia e rimessa ai Capi e non agli Inquisitori; che qui finì il suo col- 
loquio col figlio, nò sa se gli sarà più pai lato; e che per altro in ogni 
occasione di nuovi colloquf assicurava che quanto a sé parlerebbe e 
si dirigerebbe con tutte le misure di prudenza. Contento il Tribu- 
nale di cosi savie intenzioni, ordinò al Segretario che nuovamente si 
vedesse coll'Avog. Minotto, laudasse la prudenza sua, e lo eccitasse a 
communicare per il bene del negozio quanto emergesse. Ed in mezzo 
n tali cose essendosi saputo che il Magistrato alla Sanità, supponendo 
ignoranza della Rimessa agli Inquis. di Stato continuava nel primo suo 
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interi limento, ebbe ordine il Segretnrio di chiamare il Fiscale alla Sa- 
nità, e di significargli che venuto a cognizione il discontento del Ma- 
gistrato apparentemente perchè tutto intieramente non gli fosse noto 
il decreto medesimo, se ne faceva di esso decreto a lui Fisole la let- 
tura, onde passasse a cognizione del Magistrato. 

Zuanne Donalo, Inquis. — Andrea Diedo, Inq. — Antonio Cap- 
pello, p.° Inq. 

IV. 



Annotazioni Inquisitori di Stato; busta 536, c 182-182 1 - 29 
Settembre 1763 

Compiuto alli 23 dei mesj corrente il periodo degli anni due dalla 
condanna data al N. H. ser Anzolo Querini fu AvogaJor nel Castello di 
S. Felice di Verona, SS. EE. ànno presa in maturo esame l'annota- 
zione fotta sopra di lui al tempo di sua condanna Dopo molta pon- 
derazione però, vedendo circoscritta la condiziono di prolungarla, quan- 
do egli ne desse motivo col suo contegno, o quando fossero insorte 
cose turbative la quiete pubblica ed essendo in oggi per la Dio gra- 
zia tutto tranquillo, ed essendosi lui contenuto per tutti li due anni 
con obbedienza e modestia, SS. EE. ànno creduto di ponerlo in libertà, 
con il prudente riflesso di profittare anche della circostanza della sta- 
gione, onde la sua comparsa in Venezia, in tempo eh' è spoglia, mi- 
nori il naturale discorso. 

Hanno dunque commesso al Capitano V. P. di Verona di met- 
terlo alli X c« del venturo Ottobre in libertà di ritornarsene alla sua casa. 

Lorenzo Grimani, Inq. - Toma Mucenigo Soran^o 1, Inq. - 
Renier Zen, Inq. 



Annotazioni Inquisitori di Stato, busta 538, c. 153 1 sgg — 23 

Settembre 1775. . . 

Suir eccitamento dato nel M. C. dal N. H. ser Angelo Querini alla 
Seren.™ Signorìa di dar esame e di proporre Parte, che regolasse il 
numero delli 800 voti prescritto dalle Pubbliche Leggi nella ballotta- 
zione delle Parti, professando non esser più in ora verificabile senz.i 
molta difficoltà, o con scandaloso non tolerabile arbitrio privato, era già 
stata dalla stessa Serenissima Signoria fatta estendere e legare nel Col- 
legio parte regolativa di esso numero, per poi con l'ordine legale e 
sempre osservato farne susseguita? la lettura nel M. C. indi propo- 
neva alla sua approvazione. Essendo però venuto a notizia del a Se- 
renissima Signoria che dopo aver egli rilevato esserne stata fatta la lei- 
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tura nel Collegio si era con molti espresso, che nella prima riduzione 
avrebbe montata la renga per opporre alla Parte stessa, perchè non 
era qual egli la intendeva, e per eccitare sopra altri punti gelosi ed 
importanti, la qual prima -riJu/ion; doveva essere nel giorno 17 del 
cadente, in cui eleggersi dovevano li due ultimi del Cons. di X, e gior- 
no in cui per pubblica previdenza non devono esser proposte Parti, 
s.nza le quoli non si manda bossolo, e senza bossolo per immemora- 
bile lodevolissima consuetudine non è stata da alcun cittadino mon- 
tata la renga, perchè in altro modo ne deriverebbero infiniti e gravis- 
Mmi disordini e sconcerti che si mostrano giù da se stessi, li NN. MI. 
consiglieri tutti e tutti tre li Capi di 40 un;ti resero noto al Tribunale 
il sommo e allatto nuovo scandalo eh' era per seguire a formare un 
esempio turbativo la costituzione inveterata ed essenzialmente neces- 
saria nella Repubblica, ricercando dall' autorità e prudenza degli In- 
quisitori di Stato opportuno provvedimento. Dopo però replicate serie 
riflessioni sulla gravità del caso, e dopo aver posto in uso destre insinua- 
zioni per farlo distogliere e per indurlo a dessistere in quel tal giorno, che 
non vi era nè Parte nè bossolo, e non formar un pessimo nuovo e- 
sempio con conseguenze che potrebb.ro essere di sommo pubblico 
danno, potendo già dar sfogo al suo zelo nella riduzione susseguente, 
in cui doveva esser proposta e ballottata dal M. C. la Parte appunto, 
alla quale voleva opporre, e sulla quale doveva esservi il bossolo, es- 
sendosi avuti riscontri e confronti certi eh' era egli determinato e co- 
stante sulla bas: di un falsissimo suo principio, che ogni Cittadino sia 
in pien i libertà di produrre al M. C. il suo sentimento in ogni qua- 
lunque giorno, ancorché non vi sia nè Parte nè bossolo, si è da SS I£K. 
conosciuto necessario d' impedire questo che sarebbe stato estremo e 
forse fatai scandalo per il pessimo esempio, e però anno incaricato il 
loro Fante di trasferirà nella mattina del giorno in cui voleva parlare 
al'a casa di esso N. H ser Angelo Querini prima che ne uscisse, a 
comandargli in nome del loro Tribunale di non sortire sino a nuovo 
ordine, ch'egli Fante si fermava nellt di lui casa ad attendere, e che 
era, che allorché ave-se avuto notizia certa che le porte del M. C. fos- 
sero chiuse lo lasciasse in libertà, come infatti fu eseguito, avendo 
egli dimostrata pronta rassegnazione e obbedienza a questo e a qua* 
iunque altro comando del Tribunale, di che tutto si fa la presenta 
annotazione a lume anche delii casi avvenire. 

Lorenzo Grimani, Inquis. — Benelto Civran 3°, Inq. — Zuanne 
Zusto, Inq. 
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UN FRAMMENTO PROVENZALE 



Nell'autunno 1803 uscì in Padova uno studio, dal 
titolo V. Crescini A. Rios Un frammento provengale a 
Conegliano, sopra una pergamena rinvenuta nell'Archivio 
della Congregazione di Carità di Conegliano e conte- 
nente 134 versi della redazione provenzale del Vangelo 
dell' Infanzia. 

In una nota a pag. 7 di quello scritto si dice che 
I4 Confraternita dei Battuti, il cui patrimonio è oggi in 
mano della Congregazione di Carità, è « antica frater- 
nità, che da documenti del suo Archivio, per quanto 
sia questo ancora disordinato, si vede come èssa rimonti 
almeno al principio del sec. "XIV. Sarà cura del secondo 
degli studiosi, da' quali deriva il presente scritto, ricom- 
porre dall' attuale scompiglio V archivio suddetto dei 
Battuti coneglianesi ». 

E in una seconda nota alla stessa pagina è detto 
che « a Conegliano, come apparisce da documenti, i 
più antichi de' quali risalgono allo scorcio del sec. XIII, 
esistevano due ospizi, uno di S. Giovanni l'altro della 
Cà di Dio, ove avevano ricovero fra, gli altri, i pelle- 
grini, che s' avviavano alla visita de* Luoghi Santi. Po- 
tevan passare di Conegliano anche pellegrini del mez- 
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zogiorno di Francia, traversanti V Italia superiore (e si 
rammenti a proposito l'antico itinerario da Bordeaux a 
Gerusalemme): ora si sa come i pellegrinaggi sieno stati 
uno de' tramiti meglio propizi, non pure al diffondersi 
in generale della civiltà, ma alla particolare fortuna an- 
cora delle due letterature della Francia nel nostro paese. 
Si noti che uno di codesti ospizi, la Cà di Dio, era in 
mano dei Battuti. I documenti accennati sono nell'Ar- 
chivio della Congregazione di Carità di Conegliano. Non 
possiamo indicarli, per ciò che si è avvertito, con mag- 
gior precisione ». 

Non fu ancora possibile il riordinamento completo 
di quelle pergamene; ma però, avendo avuto agio di 
ben esaminarli, non sarà qui fuor di luogo il far cono- 
scere quei documenti, che insieme con altri esistenti 
nelT Archivio municipale, ci possono persuadere come 
esso frammento facesse parte di una copia del Vangelo 
dell' Infanzia lasciata a Conegliano da qualche pelle- 
grino, che di Provenza si recava alla visita del Santo 
Sepolcro. 

Durante tutta l'età di mezzo una moltitudine im- 
mensa di gente, appartenente a nazioni e a ceti diversi, 
si dirigeva d'ogni parte in religioso pellegrinaggio al 
Sepolcro di Cristo, protetta dai capitolari di Carloma- 
gno, che facevano dei pellegrini una cosa sacra, e im- 
ponevano l'obbligo ai conventi tutti di dar loro assi- 
stenza, asilo, fuoco ed acqua. 

Dai documenti, che qui riportiamo, si desume che 
a Conegliano, castello fiorente nel Medio Evo, due erano 
questi conventi. Il nobile Oraziani scrive nelle sue Afe* 
morie le quali si conservavano nell'archivio di famiglia 
ora passato al Municipio per cessione dei fratelli Otta- 
viano e dott. Gio. Batta che « nel 1236, 12 Gennaio, 
I' ospitale di S. Salvatore e quello di S. Antonio delle 
Cerche di Conegliano vengono convertiti in convento 
per i canonici e canonichesse di S. Marco di Mantova». 
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E più avanti dice che vi era un ospitale di S. Catte- 
rina « per li poveri e Pellegrini eretto già sul finire del 
sec. XII nella sopressione dell* altro ospitale di S. Sal- 
vatore e S. Antonio » ; dove dobbiamo leggere sec. XIII 
e non sec. XII essendo il detto ospitale stato soppresso 
nel 1236 (1). 

Vi erano poi in Conegliano due conventi e ospi- 
tali, che davano ricetto ai pellegrini, che si recavano in 
terra santa, cioè V ospitale di S. Zuanne e quello della 
Cà di Dio. E noi abbiamo qui documenti, i quali pro- 
vano come appunto i visitatori del S. Sepolcro faces- 
sero tappa in questi ospitali. 

11 più antico documento, che accenni all' ospitale 
di S. Giovanni è del 5 Marzo 1383, cui segue il testa- 
mento di Lambertino de Roncinello in data 4 Marzo 
1399, nel quale il testatore lascia, alla mancanza di ere- 
di legittimi, la sua sostanza divisa fra l'ospitale della 
Cà di Dio, di S. Giovanni, e la scuola de' Battudi. Ven- 
nero in fatto a mancare gli eredi, e la divisione seguì 
nel giorno 7 Aprile 1^35, come attesta una pergamena 
che si conserva, con le due precedenti, nelT archivio 
della Congregazione di carità. 

Un documento del 14X9, 20 Settembre, è copia di 
una lettera del podestà ad un suo incaricato, dove dice: 
« Cum quelli meglior modi parerà alla prudentia vo- 
stra siano condecenti ala rason nostra anderete alla pre- 
senta del Rev. Cardinale Venetiano da Cha' Michele 
et a quello exponerete la jactura, damno et interessi de 

1 solevano concorer al ditto hospitale de S. Zuanne 

de burgo veteri consumpto et ruinado per lo mal go- 



di Avvertiamo che i documenti dell' Archivio della Congregazione 
dì Carità non portano segnatura, non avendo ancora potuto, come 
era nostro desiderio, riordinare l'Archivio stesso, per ciò che riguarda 
le carte di vecchia data. 
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verno del priore et finalmente venerete a questa 

conclusione che la Rev. Signoria se degni scriver al- 
l' III. ma S. de Vinesia se degni per favor de poveri ro- 
mei et altri adoprar etc. (i) ». 

Romei erano detti appunto i pellegrini che anda- 
vano a Roma, poi i pellegrini in generale. Il podestà 
Luigi Bembo in t un documento (>) del 1543 (11 Agosto) 
adopera viandanti passafiltri, che noi dobbiamo inter- 
pretare, giusta i documenti anteriori, per pellegrini. Kcco 
la lettera del Bembo : « Cognoscendo Nui .... et essen- 
done pervenuto a vera notitia che per il tempo passato 
era nel borgo vechio et apresso il ponte del Monticano 
uno hospitale nominato Y Hospedal de S. Zuanne da 
albergar et subvenir alli poveri et maxime viandanti 
passazieri, fornito de leti etc. ». 

L* ospizio di S. Giovanni passò poi ai padri Cro- 
ciferi, e nelle carte delle Reformazioni del Magnifico 
Consiglio si legge in data 14 Aprile 1549: «Essendo 
da 30 o 40 anni in qua per la malignità de tempi raf- 
fredda gran parte et quasi del tutto mancata la devo- 
zion de molti Popoli et massime oltramontani li quali 
solevano andar a visitar li luoghi santi di Gerusalem, 
di Roma et altrove, de quali molti che per la sua po- 
vertà si riducevan ad alloggiar alli Hospcdali del I i RR. 
PP. Crociferi Deputati, eretti et instituiti per albergo 
et restauro de ditti poveri Pellegrini, la comunità di 
Conegliano (3) » stabilisce che detto ospitale sia aperto 
ai soli poveri del paese. 

Altri documenti si potrebbero riportare, ma ci pare 
che siano sufficienti i soprascritti per provare che l'ospi- 



ti) Arch. Munic. Busta 415, Parte VI, Art 1 a N. 2. Copia. 

(2) Arch. Munic. Busta 415. Parte VI, Art. 1 a N. 4. Originale. 

(3) Dai Libri della Reformazioni eie! Magnifico Consiglio. — Copie 
Del Giudice (1770) Busta 4S8. Arch. Munic. 
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tale di S. Giovanni era per i pellegrini, massime ollra- 
moiifam\ che si recavano alla visita dei luoghi santi. 

Notizie assai più remote abbiamo dell'ospitale della 
Chà di Dio, che dava pure ricetto ai pellegrini. 

Una pergamena del 1271 in data 24 Agosto ci par- 
la già della casa dei ; alla quale domili dei Prettus Fer- 
rator de Coneclano lascia i propri averi con testamento 
del 3 Dicembre 1271 (1). 

Il Decreto Vescovile (2), che approva la fondazione 
di questo Ospitale, è del 1292 e dice: « Anno Domini 
millesimo duccntesimo nonagesimo secundo Inditione 
quinta die lune quinto intrante Maio Venerabilis pater 
dominus Petrus dei gratia Ccnetensis Episcopus et Co- 
mes talem tulit sententiam in scriptis sic dicens : Nos 
Petrus dei gratia Episcopus et Comes Recepta petitione 
dominorum patri Consilii et tocius Comunis Coneglani 
porecta per dominos Castellanum de taglamcnto de Co- 
neglano et pacificum sindicos .... cuius petitionis forma 
talis est : A vobis ven. patre dei gratia Episcopo Cenc- 
tense et Comite petunt potestas et consules et consci- 
lium comunis coneglani quod cum ipsi et sui — suo 
teritorio ob dei Amore et beatae mariae verginis ma- 
tris eius et omnium Sanctorum et beati Thiciani con- 
fessoris hedifficari fecissent et edifficari facere intcndant 
quodam hospitalc quod vocatur domus dei Inquo multi 
pauperes divisti degent et pias clemosinas recipiunt ». 

Nel testamento 3 gennaio 1287 Gerardus Chenocius 
de Coneglano lascia eredi « scholam cerdonum, et scho- 
lam domus quae dicitur domus dei de Coneglano, quac 
recipit pauperes Christi ». 

Sorgevano intanto in Italia le compagnie dei Fla- 
gellanti, ed anche a Conegliano troviamo la Scuola di 



(1) Pergamene dell'Archivio della Congregazione di Carità. 

(2) Pergamene dell'Archivio della Congregazione di Carità. 
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S. Maria de y Battudi, la quale ben presto si sviluppa e 
progredisce in modo da superare le altre scuole e da 
assumere anche l'amministrazione della Scuola Mag- 
giore, della Schola cerdonum e dello stesso ospedale de 
la Ci di Dio. Di ciò fanno fede alcuni documenti, che 
esistono nell'archivio della Congregazione di Carità, e 
che sono i più antichi che della scuola dei Battudi si 
conservino. Una pergamena del 12 aprile 1302 ha: «Ser 
Bartolamius dictus botta de Coneglano et ser Nicolaus 
notarius del getto de Coneglano gastaldiones scoile Ba- 
tutorum de coneglano et Jacobinus notarius de vignollis 
de coneglano quondam ser bertolamii gastaldio scoile 
calegariorum de coneglano ad livellum perpetuatili re- 
novaturum in capite quorumlibet vigintinovem anno- 
rum, nil solvendo prò renovatione prcsentis livelli, de- 
derunt unam peciam terrae etc. ». 

11 1 aprile 1316 Jacobus dictus Bellus fa donazione 
di una casa ai gastaldi scolae Verberatornm, casa con- 
finante coli* orto della domus dei de Coneglano. 

Vediamo poi la scuola dei Battudi essere ammini- 
stratrice dell' ospitale della Cà di Dio in documenti del 
sec. XV. In una pergamena del 4 luglio 1401 si legge: 
« Iurati hospitalis domus dei j de coneglano ellecti et 
asumpti per scolam batutorum sancte marie de cone- 
glano quae similitcr scola est patrona et gubcrnatrix 
dicti hospitalis ». E in altra del 31 gennaio 1482 si scri- 
veva (1): « Gastaldiones scolae batutorum tamquam pa- 
troni et gubernatores hospitalis Domus Dei de Cone- 
glano »». 

E documenti di queir epoca sono pure una parte 
presa nella scuola de' Battudi nel 1401 ed il testamento 
di Francesco Marcatelli morto in Firenze nel 1404. La 



(1) Archivio Congregazione di Carità. 
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parte è del 14 agosto e dice : <« V'.eo proposto per mags. 
Jacomo de Costa Piovan de S. Lunardo nella Scol.\ 
come ser Marchedel D. di MecNcina voi far inalzar la 
Casa de Dio de Conegliano qual e sotto il governo de 
la scuolla d'i batudi et essa casa fornir de xii letti per 
li poveri pelegrini, con l'altro per quei che saranno 
per la Giustina morti ctc. ». Il testamento è esteso 
così(i): «De anno 1404, 25 Maij. Egrcgius vir Magi- 
ster Franciscus de Marchetellis tunc civis et habitator 
Florentiae mcdicinac doctor honorandus, suum ulti- 
mum condidit testamcntum in quo jnter caetera Reli- 
quit cuidam hospitali quod est extra et prope Conc- 
glianum, quod refici fecerat idem testator, ut dixit, et 
vocabatur et vocatur adhuc hospitale Domus Dei, Du- 
catos sexcentum de quibus emi voluit possessiones . . . . 
quae Bona emenda vendi vel alienari aut ad longuni 
tempus concedi prohibuit ut perpetuo stent prò paupc- 
ribus peregrinis hospitalis praefati ctc». 

Nel 1414 la scuola dei Callcgari o Cerdonum si 
staccava -'a quella dei Battudi e di S. Maria Maggiore 
cui rimaneva però l'amministrazione tutta dell'Ospi- 
tale della Cà di Dio. 

Non mancano in seguito di tempo documenti, i 
quali provano come la Cà ,di Dio e la Scuola dei Bat- 
tuti fossero di aiuto ai poveri del paese e passeggieri. 
In una ducale di Leonardo Loredano, 1 Marzo 1501, si 
riporta una parte presa dalla Scuola di Conegliano c 
mandata al doge, dove si legge (2): « Essendo questa 
nostra scuola de S. Maria di Batudi di la terra de Co- 
negian relTugio et substentaculo di la povertade et mi- 
serabil gente sì terrigene come forestiere...... 

E sempre continuò il ricovero dei pellegrini in que- 



(1) Arch. Municip. Busta 415. Copia sec. XVI. 

(2) Archivio Congregazione di Carità — originale. 
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sti ospitali. Una memoria del 1779 ha : « Eretta ad onore 
della umanità, della Religione non che di questa Patria 
la nuova fabbrica dello spedale di S. Catterina, era per 
allogio de' Pellegrini, ed ora per provvido paterno De- 
creto dell' Ecc. Senato del 1778 convertito in uso dei 
poveri infermi della citta e Territorio . . . . (1) ». 

A dì 22 aprile 1788 Nicolò Erizzo Deputato alla pro- 
visione del denaro scriveva al podestà di Concgliano in- 
vitandolo a trasmettere una nota comprendente i nomi 
di tutte le scuole esistenti in Conegliano niuna eccet- 
tuata, e con una breve indicazione esatta del Pio oggetto 
d y \nstitu\ione. Passata la lettera alla scuola de' Battudi, 
questa delega /a due suoi deputati alla compilazione di 
detta memoria, che fu compiuta il 14 giugno di quel- 
l'anno 1788. I Gastaldi .crivono infatti : « In obbedienza 
alle Ossequiate e Venerate Lettere del Magistrato Eccel- 
lentissimo de' Signori Deputati ed Aggiunti alla Provi- 
sion del dannaro date nel mese di aprile pp. si onorano 
li attuali Gastaldi della Veneranda Scola di S. Maria de 
Battudi di questa città di rassegnare allo Eccellentissimo 
Magistrato che questa Veneranda Scola fino dall' anno 
I414 rappresenta le antichissime Cà di Dio, o sia ospi- 
tale di S. Catterina, la scuola Maggiore e la scuola dei 
Battudi, come ancora dall'anno 1519 per rinuncia alla 
stessa fatta da questo Magnifico Consiglio, anco il pub- 
blico Lazarctto per li bisognosi di Peste e necessari 
espurghi. Le Rendite dunque tutte di questi pii Instituti 
anno avuto il di loro principio, quelle della Cà di Dio 
nell'anno 1271, quelle della scuola maggiore nell' anno 
131 1, quella de' Battudi nell' anno 1325 come si racoglie 
dagli autentici testamenti esistenti nell* Archivio di essa 
Veneranda Scuola .... e queste disposte dalla stessa ven- 



ti) Archivio Congregazione di Carità. 
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gono in ricevere nell' Ospitale Poveri ed una volta anco 
esteri, e sudditi, ma in adesso soltanto naturali del Paese 
in virtù del Decreto dell'Ecccll. Senato 27 dicembre 1783 
in sovvenire fili infermi etc. ». 

Noi però abbiamo portato documenti, che dimo- 
strano le rendite della Scuola de' Battudi essere anteriori 
al 1325. Osserviamo di più che nella memoria del 1779 
il Decreto di Riforma porta la data del 1778, mentre qui 
figura posteriore di cinque anni. Noi però dovremo pre- 
star fede a questa lettera, diremo così, ufficiale. 

Dal libro delle parti della Scuola conviene trarre la 
parte presa il 27 novembre 1782 (1): « L. D. (Laus DeoJ 
Congregato lo spettabile Governo della Veneranda scola 
di S. Maria de' Battudi del Num. del XXI nella solita 
Camera delle Ridduzioni della medema dove congregati 
li Sp. Sp. signori Gastaldi, sindici ed altri Governatori 
in N. di 16 premesso quanto si osserva per discorrere, 
trattare e deliberare intorno gli interessi della Medesi- 
ma onde implorato prima il Divino Aiuto à quo etc. fu 
per me Nodaro lette le infrascritte Parti. Tutte quelle 
cause Pie che a giorni nostri veggonsi in tutt' altro ri- 
dotte che à quel fine santo pel quale furono esse insti- 
tuite, certamente chiamar devono l'attenzione ed il Ri- 
flesso di quelli tutti che di esse ne sono li Moderatori 
e li Custodi. Fra queste queste annoverar si può quella 
che denominata fu anticamente la Cà di Dio ed ora che 
riconosciuta viene sotto il nome di Ospitale di S. Cat- 
terina. 

Questa che nella sua Istituzione aperta fu à veri 
poveri ed à poveri di Cristo, in oggi all' incontro con 
vero dolore di ognuno appena si vede a dare riceto e 
ricovero a gente oziosa, vagabonda, e Bestemiatrice di 



(1) Archivio Congregazione di Carità. Voi. in 4. 
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pessima e mala vita, la quale con carpite Patenti Ve- 
scovili di andar alla visita dei Luoghi Santi, fanno al- 
l' incontro il giro annualmente per questi nostri e cir- 
convicini Paesi, derubando campagne, minacciando i 
villici e portando scandalo e dissplutezza per ogni dove. 

Per rimetter adunque e ripporc nel suo antico e 
primitivo sistema un'opera così santa, quale si è quella 
di dare ricetto e ricovero à veri Poveri di Cristo, e 
perchè restino levati gli abusi in esso introdoti Pongono 
Parte li Sp. Sp. signori Gastaldi col parere dei Sp. Sp. 
signori sindici, in sù l'esempio di quanto seguì nel- 
l'anno 1549 dell'altro Ospitale di S. Giovanni, che di- 
retto era da RR. PP. Cruciferi, che, presa che resti la 
Presente Parte, per niuna qual essa si sia escogitata 
causa possa venir più dato ricovero e ricetto a niuno 
di questi vagabondi forastieri benché muniti di patenti 
Vescovili ». 

!n queste scritture si fa dunque distinzione fra pau- 
peres (veri poveri) e pauperes Christi (poveri di Cristo): 
ora erano designati con questo nome dapprima i Car- 
tusiani, poi gli ospitalieri di S. Giovanni di Gerusa- 
lemme, ed in una carta del 1 147 anche i Benedettini (1). 
Forse l' ospizio di S. Zuanne di Conegliano era affi- 
dato, prima del XVI secolo, alle cure di questi hospi- 
talarii S. Johannis Hierosolfmitani. 

La Scuola dei Battuti venne soppressa da Napo- 
leone I, e i beni di essa furono dati in amministrazione 
alla Commissione di beneficenza allora istituita : di poi 
fu dotato di questi beni 1' Ospitale Civile, che, in tempi 
a noi più 'vicini, venne riunito con tutte le altre opere 
pie del paese, ed amministrato dall'attuale Congrega- 
zione di carità. Queste stesse peregrinazioni ebbe a fare 
1' archivio della scuola, e con esso il nostro frammento. 



(1) Du Cangb — Glossar ium mediae ctc. IV eJiz. 
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Ci sembra adunque che, coli' aiuto dei documenti 
riportati qui sopra, si possa venire alla conclusione se- 
guente : Due erano in antico a Conciliano gli asili per 
i pellegrini, di cui tanto abbondava in quei secoli di 
pietà tutta V Europa : V uno detto di S. Giovanni, V al- 
tro della Cà di Dio. Cangiatesi in appresso le circo- 
stanze, si rese meno frequente il pellegrinaggio; ma si 
aumentarono i bisogni dei poveri del paese: quindi si 
pensò di impiegare le rendite in più utile beneficenza. 
In fatto dalla parte 27 novembre 1782, presa dal go- 
verno della Scuola de' Battudi, risulta che fino dal 1549 
T istituto di S. Giovanni, una cioè delle case destinate 
all'asilo dei pellegrini, fu convertito in un ospedale pei 
poveri cittadini. Di questo ospitale non rimanendo al- 
cun vestigio, è supponibile che sia stato soppresso con- 
temporaneamente allo stabilimento dei padri Crociferi : 
forse non è lungi dal vero che l'ospizio medesimo si 
sia successivamente concentrato in quello della Cà di 
Dio. Fu appunto colla parte 27 novembre 17S2 che la 
Scuola, convinta che molti oziosi vagabondi e male in- 
tenzionati, assumendo il carattere di pellegrini, e ma- 
liziosamente procurandosi con questo titolo dalle sedi 
Vescovili le patenti necessarie pei loro viagg*, consu- 
mavano le rendite dell' istituto con sommo pregiudizio 
dei veri indigenti del luogo, prese la saggia delibera- 
zione di convertire formalmente l' ospizio in ospitale 
per il maggior vantaggio del paese. 

Ciò premesso, si potrebbe affermare che un pelle- 
grino, o un padre ospitaliere, partitosi di Provenza si 
sia diretto alla Terra Santa attraversando V Italia supc- 
riore; abbia fatto sosta a Conegliano, e qui abbia lasciato 
copia, o dettato ai religiosi, che lo desideravano, tutto, 
o in parte, il Vangelo dell' Infanzia nella lingua e nella 
redazione a lui nota. Noi poi saremmo propensi a cre- 
dere che sia stato dettato, pei che abbiamo sott' occhio 
altre pergamene, ritrovate nell'archivio municipale di 
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Conegliano, contenenti frammenti del De Consolatione 
philosophiae di Boezio ; le quali, per la somiglianza della 
grafia, ci paiono scritte dalla mano stessa che copiò il 
nostro frammento. 

Del restò il nostro frammento potè giungere a Co- 
negliano per altra via: di fatto il provenzale era ben 
conosciuto e studiato anche fra noi come lingua corti- 
giana nel secolo XIII, ed abbiamo avuto e poeti e cro- 
nisti, che, sebbene veneti, scrissero in quella lingua. Non 
è improbabile che anche la famosa Gaja da Camino, così 
vicina a Conegliano, conoscesse il provenzale. 

Noi abbiamo qui esposti i documenti, che ci prova- 
no la presenza a Conegliano di ricoveri per i pellegrini : 
non abbiamo preteso però di affermare che uno di essi 
abbia lasciato copia del Vangelo dell' In fan\ia^ di cui, in 
questa nuova redazione abbiamo fatto conoscere i 134 
versi contenuti nella pergamena rinvenuta nell'archivio 
della Congregazione di Carità. 

Nuoro, MaryO 1 8g8. 

Dott. Antonio Rios. 
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Papsturkunden in Padova, Ferrara und Bologna nebst cinem Na- 
chtrag Ubcr die Papsturkunden in Venedig (Documenti papali in 
P., F. e B. con un' aggiunti sui d p. in Venezia) di P. Kehr. Dalle 
Nachrichten della R. Società delle scienze in Gottinga, CI fi!ol.-stor., 
1897, fase. Ili, p. 349. 389. 

Proseguendo con solerzia le ricerche intraprese, delle quali fu dato 
conto nel t. XIV, p. 186 sg. di questo periodico, il eh. prof. Kehr pre- 
sentò nella seduta del 30 ottobre a. p. nella mentovata Accadenra i 
risultati delle ricerche intorno ai documenti papali, fatte da lui e dai 
suoi collaboratori dottori Klinkenborg e Schiaparelli, nelle città qui 
sopra nominate. 

A Padova furono esaminati i coJd. 581, 583, 584, 585 e 589 della 
biblioteca del Seminario vescovile, contenenti le copiose ed insigni rac- 
colte del Brunacci e del Gennari, che contengono anche carte relative 
a Vicenza, Venezia, Treviso ecc., dei quali cod. si giovò l' ili. AnJrea 
Gloria pel suo Cod. dipi, padovano. 

Si volsero quindi le ricerche al Museo civico, ove sono custoditi 
gli archivi dei monasteri di S. Giustina, S. Pietro, S. Stefano, di S. 
Maria di Praglia, dei capitoli d'Este e di Monselice, e frammenti degli 
archivi di S. Zaccaria, S. Giorgio Maggiore, S. Teresa, S. Agata ecc. 
di Venezia. Questa dispersione degli archivi di mano morta è imputa- 
bile agli agenti del Demanio che appresero per conto dello stato, sotto 
il primo regno d' Italia, i beni delle corporazioni soppresse. 




Rassegna bibliografica 



"59 



Nell'archivio di S. Giustina si trovò una bolla di Eugenio li e due 
di Alessandro III, originali; in copia una per ciascuno, di Gregorio IV, 
Leone IX, Callisto II, Urbano II, e due di Alessandro III; in quello di 
S. Pietro una di Viberto e quattro di Urbano III, tutte in copia; in 
quello di S. Stefano la copia di una di Lucio li; in quello di S. Maria 
di Praglia long, e la copia d'una di Calisto II ; in quello di S Benedetto 
di Polirono, una per ciascuno di Innocenzo II, Eugenio IL Celestino 
HI, tutte in copia (gli originali sono a Milano); in quello di S. Zac- 
caria di Venezia la copia di sei bolle già mentovate nella, relazione ri- 
sguardante quest' ultima città. 

Nell'archivio capitolare l'eccellente indice di Francesco Dondi dal- 
l'Orologio rese facile il rinvenire le bolle originali, una per ciascuno 
di Callisto II, Innocenzo III, Lucio III. Urbano III, Celestino IV, due 
di Adriano IV e tre di Alessandro III, e in copia varie di Calisto II, 
Innocenzo II, Eugenio III, Alessandro III, Lucio III, Urbano III, Cle- 
mente III e Celestino III. 

Nell'archivio privato dei conti Papafava dei Carraresi, in carte già 
appartenenti al monastero di S. Giustina, si rinvennero copie di una 
bolla per ciascuno di Gregorio IV, Leoni IX, C disto II e di 5 di 
Alessandro III. 

Dato conto dei risultati delle indagini in Ferrara e Bologna ag- 
giunge che nell Archivio di stato di Venezia fu riscontrato, trovarsi 
gli originali di varie bolle relative al co.1ve.1to di S. Salvatore già da 
lui indicate come esistenti solo in copia; nell'archivio di S. M. della 
Carità una bolla di Calisto II ed una di Innocenzo II non vedute la 
prima volta, e coiì una di Anastasio IV nill'arch. del monast. di S. 
Daniele, una di Alessandro HI per S. Zaccaria, una di Lucio HI per 
l'abazia di Moggio; finalmente una di Urbano III per la chiesa di Cer- 
via nel voi. XIX del Com memoriali. 

Nel Museo civico (Correr) in un codice (Cicogna, 242) contenente 
privilegi ed atti della Congregazioni lateranense, si trovarono copie di 
bolle di Anacleto II e di Celestino II; in altro (Cic. 2163) dell'abazia 
di S. Zeno di Verona, una di Urbano IH; e finalm.nte in uno di S. 
Gregorio di Veoezia un documenta di Alessandro HI, pure in copia. 

Chiudi il lavoro la trascrizione o il sunto di 19 documenti o ine- 
diti o di lezione migliore e più completa delle conosciute; fra questi 
appartengono alla nostra regione: 

1, 1,84, Ottobre 1. — Verona. — Lucio III accoglie sotto la pro- 
tezione apostolica i canonici di Ferrara, confermando loro i beni pos- 
seduti ecc. — Copia nell'archivio capitolare di Ferrara (indicazioni). 

2. 11184-85), Agosto 29. — Verona. — Lo stesso ai canonici di 
Padova. Conferma accordo fra essi e l'abate di S. Giustino, concluso 
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per gli uffici del vescovo Gerardo e dei giuJici Manfredo e Dongio- 
vanni. — Orig e cop. nell'archivio capitolare di Padova trascritta). 

3. 1186, Maggio 6. — Verona. — Urbano III accoglie sotto la sua 
protezione i canonici di Padova, confermando loro i possedimenti e le 
decime. — Orig ecc. come sopra (indicazioni). 

4. 1186, Settembre 26. — Verona. — Lo stesso accoglie sotto la 
la protezione apostolica la chiesa di S Stefano di Bologna ecc. — Orig. 
nell'Archivio di Stato di Bologna (indicazioni). 

5. 1 1 Sci, Novembre 22. — Verona. — Lo s:e>so conferma privi- 
legi alla chiesa di S. Maria de Vado (Ferrara). Cop. nella Biblioteca 
comunale di Ferrara (indicazioni). 

6 (1 186 87), Giugno 23. — Verona. — Lo stesso avverte il vescovo 
e i canonici di Padova che la chiesa fondata dall'abate di Pra^lia nel 
territorio di quelli cattedrale non sarà inmlzata con prejiudiz'o dei 
loro diritti. — Copie nclT Archivio capitolare di Padova ecc. (indi- 
cazioni). 

7 1189, Marzo 21. — Laterano. — Clemente MI a Gerardo ve- 
scovo di Padova. Obblighi i detentori lai;i di un manso lisciato da 
un laico al clero di S. Basilio di Roncaglia, a restituire a questo il 
detto stabile. — Copie come sopra (trascrizione). 



Iorga N. Un auteur de projets de Croisadcs. Antoine Marini. Nelle 
Mélanges Monod y Paris, 18^6, pag 446 457. 

Il Ch. A. in questo breve scritto aggiunge nuove interessanti no- 
tizie sulla vita di quest' uomo che, col multiforme ingegno e la varia 
attività, avrebbe potuto, se nato in altri tempi, rendere segnalati ser- 
vigi al progresso della scienza e dell' industria. 

Fu invece un avventuriero che trasse vita raminga, come tanti 
suoi contemporanei, sperperando le preziose sue facoltà in svariatis- 
simi campi. A volta a volta ingegnere meccanico, politico, economi- 
sta, diplomatico, passò dall'uno all'altro dei principi europei, propo- 
nendo invenzioni d'ogni specie. 

Non fu ignoto agli storici. Caro nella Storia della Polonia, Droy- 
sen in quella della Prussia citano i suoi progetti di riforma dell' Im- 



R. Pki dei.i.i. 
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pero; Palacky nella Storia della Boemia analizza qualche sua opera, 
e Markqraf nel XXI voi. dell' Hi storiseli e Zeitschrift di Sybel espone 
un suo programma di una lega dei principi cristiani contro il Turco. 

Egli era di Grenoble, ma d'origine italiana, e dapprima s'incon- 
tra sotto il nome di mastro Antonio di Francia ingegnere; in qualche 
luogo si qualifica • dottore • ; divenne cavaliere. 

Nel 1441 lo trovi imo a Venez a, che domanda al governo il per- 
messo di c struire molini sine aqua di sua invenzione, 24 per sestiere, 
col privilegio d'esercizio per 20 anni nella dominante, in Murano e 
Torcello, con altri vantaggi. Gli fu accordato con deliberaz one dal 
Senato del 21 gennaio di quell'anno a patto che riuscisse la prima 
prova. Il 28 luglio 1415 otteneva privilegio per u.i suo nuovo metodo 
economico di scavare e ripulire rivi e canali e per altra invenzione 
che non si dichiara. Lavorò anche per l'Arsenale ove introdusse una 
maniera più comoda dell'usata per varare i grandi navigli. Finalmente 
il 19 marzo 1456, ottenne privilegio per certi suoi forni e gli fu rin- 
novato per 20 anni quello dell'escavo dei canali. Nel documento è 
chiamato vir prof telo magne industrie, qui a pluribus annis cifra in 
tiuiusmodi sublilitatibus et ingeniosis operibus omnia studia sua con- 
vertii (Senato, Terra, IV, 1) Fu sua invenzione (eJ è citata nello stesso 
documento) anche il famoso carro chea Fusini trasportava le barche 
dal canale delh Brenta in Lngum, micchina che si u-»ò fino alla line 
nel sec. XVII. 

Nel 1456 era a Graz con un Daniele de' Poli veneziano e Giovanni 
francese, ed otteneva d ili' imperatore Federico privilegi per fornaci da 
calce e ceramiche, per fabbricazione di birra, evaporazione di sale, co- 
struzione di molini, d'acque lotti, d'argini di fiumi. Poi passò a Vienna 
e in Boemia ove divenne consigliere ed inspiratore di re Giorgio Po- 
diebrad Ivi compose una serie di trattati relativi allo sviluppo della ric- 
chezza nel regno, ulle monete, alle miniere, alle imposte, al catasto, al 
commercio (in questo raccomandava le relazioni con Venezia), alle 
grandi intraprese da sovvenirsi dallo stato. Quel principe, viste le con- 
dizioni di debolezza dell'impero nelle mani di Federico III, c quelle 
generali dell'Occidente, co .cepi l'ardito progetto di soppiantare T impe- 
ratore, e si fece presentare, nel 1465, candidato alla corona dal partito 
della riforma. Marini, che conosceva i paesi e le linjue di tutta Europa 
fu efficace strumento, e forse inspiratore, di tali divisamenti, fra' quali 
anche quello di una spedizione generale contro gì' infedeli. Fu man- 
dato a Roma; ma qui gli affari di PoJiebrad cominciarono a intorbi- 
darsi. Non seguirò le ulteriori peregrinazioni del nostro uomo a Venezia, 
in Francia, in Ungheria, per far riuscire, in qualità d'inviato del prin- 
cipe boemo, la crociata, dalla quale volea eliminati i due capi tradizio- 
nali della cristianità. Marini naufragò coi suoi progeti; lo si trova 
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per ultimo di nuovo a Venezia, ove il 20 luglio 1468 gli si rinnova la 
facoltà di riscuotere la rendita assegnatagli pel suo carro. 

Occorre rilevare qualche abbaglio in cui incorre il eh. A. nella 
citazione delle fonti, p. es. dove pone al 21 genn. 1440 la prima con- 
cessione al M. che è dell'anno precedente, e cita (pag 446 n. 3) la 
serie Mar del Senato mentre il documento è nella serie Terra. 11 de- 
creto del 1456 ivi citato, è del nj, non del iS marzo; il registro dei 
Savi ed Esecutori alle acque è il 311, non il 31 1 1 \ la deliberazione del 
Maggior Consiglio è a c. 90 recto, non verso. Il decreto 30 marzo 1463 
che richiama in vita il privilegio pel carro è del Consiglio dei Dieci, 
e si trova a c. 87 v. del registro XVI dei Misti di questo, non del 
Senato (pag. 455, n. 3); e così pure è nel reg. XVII, c. 61 dei Misti 
predetti la deliberazione 20 luglio 1468 <pag. 457, n. 3). 



R. Predelu. 




PUBBLICAZIONI 



SULLA STORIA MEDIOEVALE ITALIANA 

(1895) 



VII. 

Emilia, Marche, Umbria. 

A. Zenatti (1) toglie ad esaminare il sonetto di An- 
tonio da Ferrara riguardante la perdita di Parma per 
parte degli Scaligeri nel 1341. L'ultimo verso, che nel 
codice dice: «che parrà chabia sinomata azia » fu dal- 
l'editore, prof. G. Mazzoni, corretto così: « eh' è pari a 
Chessio, a Sinone, a Tazio »>. Zenatti propone: «che 
pari eh' abbia, s* io non metta Azzia ». A G. Ognibene (2) 
dobbiamo un lavoro erudito, ma non molto chiaro, sulla 
zecca di Ferrara. Federico I concesse, ed Enrico VI con- 
fermò a Ferrara il diritto di batter moneta, come risulta 
dal diploma di quest' ultimo monarca. L' impronta degli 



(1) In Boll. Soc. Dantesca II, 75-6. — A. Droi'.hetti, Ferrara, 
in Arte e Storia 1895. pp. 132-3 [pochissimo per il medioevo]. 

(2) / capitoli della fecca di Ferrara nel 1381, in Atti e Alem. 
Deput. Moden. IV serie, VI, 173 sgg. Un esame penetrante di questo la- 
voro fece G. B Salvioli. in Riv. intern. di sciente sociali, Vili, 329-30 
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Estensi non figurò sulle monete ferraresi prima del reg- 
gimento di Obizzo III, cioè avanti al cadere del sec. XIV, 
ma dai documenti risulta che anche prima si battevano 
monete in Ferrara. Abbondano le notizie sulle monete 
ferraresi, e sul loro valore, per la prima metà del sec. XY\ 
Pubblicansi dalTO. tre documenti del 1381, concernenti 
la convenzione fatta da Nicolò II per la coniazione della 
moneta argentea, detta marchesane*. — G. Albini (1), stu- 
diando le poesie minori del Bojardo edite criticamente 
da A. Solerti (2), ne rileva mosse mirabili per colore e 
vivezza. Le ecloghe latine sono anteriori alle rime; tarde 
(1482-3) vengono le dieci ecloghe italiane, nelle quali si 
parla della guerra tra Venezia e Ferrara. L' Albini giu- 
dica la «istoria imperiale », che il Bojardo offerse ad 
Krcole I, quasi fosse la versione del Pomarium di Ri- 
cobaldo. Non accetta la conclusione di C. Antolini, 
secondo il quale essa va considerata come la versione 
di un libro falsificato nel sec. XIV da mano romana. 
Invece egli sta col Muratori, e la dà come opera inte- 
gralmente del Bojardo, stesa bensì sulla falsariga di 
Ricobaldo. V. Rossi (3) dissente pure dall' Antolini nel 
giudicare della « Istoria » del Bojardo; trova che tra 
essa e il Pomarium ci sono parecchie somiglianze, ed 
ammette che un testo latino (fosse di una, fosse di più 
cronache) stesse dinanzi agli occhi del Bojardo. — Il me- 
desimo prof. V. Rossi (4) diede notizia di un esteso can- 



ti) Matteo Maria Boiardo, in N. Antol. CXLII, 39 sgg. 

(2) Le poesie volgari e latine riscontrate sui codici e su le prime 
stampe, Bologna, Romagnoli Dall'Acqua. 1894. pp. XI. I, 4^4. Fa parte 
della Collefiom di opere inedite e rare. 

(3) In Giorn. stor. di letter. ital. XXV, 410 1. 

(4) // cannoniere inedito dì Andrea Michieli detto Squartala o 
Strajfòla, in Giorn. st. lett. ital. XXV, 1-91. — R. Sabbadini, Una 
mascherata mitologica a Ferrara nel 1433, Catania, Pansini [una 
festa, che rappresenta vivamente il carattere del Rinascimento]. 
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zoniere (500 poesie, sonetti o strambotti) di un poeta 
del sec. XV, vizioso, dato al giuoco, al vino, alle donne: 
poetò contro Ercole I di Ferrara e sulla spedizione di 
Carlo Vili. Forse, ma la cosa è tutt* altro che sicura, in 
una di queste poesie alludesi al Savonarola — Per la 
storia ecclesiastica va anzitutto rammentato un libro di 
A. Artioli (1). Nè mancarono lavori sull'arte sacra di 
Ferrara (2). 

I. Malaguzzi (3) pubblicò un ottimo lavoro, in for- 
ma riassuntiva, ma preparato con larghissimi studi spe- 
ciali, sopra la storia amministrativa e sociale dell' Appe- 
nino Modenese. Colà dominarono i Longobardi, e, discesa 
da essi, vi rimase una famiglia illustre, che fu privilegiata 
dai duchi Ravennati. Così viene il Malaguzzi a parlare del 
Frignano, che trovasi appunto nella indicata regione. Con 
un documento del 931 provasi che, nella organizzazione 
franco-italiana, Modena e il Frignano costituivano un solo 
comitato, sottoposto a Suppone I (f 824). Scomparsa 
questa dinastia, che è la seconda dopo la longobarda, 
viene quella degli Attoni: anche di questa, come delle 
precedenti, il M. dà la genealogia, e con maggiore lar- 



(1) Commentarti rerum geslarum ponti/cu nt ecclesiae Ferra- 
riensis, Ferrariae, Taddei, 1894, pp. 86. 

(2) G. Castagnoli, // Duomo di Ferrara, Ferrara, Taddei, pp. 
115 con 3 tnv. — A. Droghktti, Chiesa di S Giuliano a Ferrara, 
Arte e Storia 1805, pp. 18-9, 187 9. [Fu riedificata nel 1404, sostituen- 
dola ad altra del sec. XIII]. — L. Casazza, Notizie storiche sopra 
Castel Tedaldo, Ferrara, Taddei, pp. 15. 

(3) La costituzione e gli statuti dell'Appennino Modenese dal se- 
colo Vili al XVI, Rocca S. Casciano, Cappelli, pp. 84; estratto dal- 
l'opera: L Appennino Modenese descritto ed illustrato, ivi, pp. XI, 
1 1 66, con 2 tavole. — (Anon ) Storia di Modena e dei paesi circo- 
stanti dalforigine sino al 1860, Modena, Namias, pp. 850. — V. 
Santi, Vicende politiche e civili del Frignano, Rocca, S. Casciano, 
Cappelli, 1894. 
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ghezza e sicurezza di notizie. La famiglia degli Attoni 
si estinse nella contessa Matilde Tanno 1115, e allora 
sbocciano le istituzioni comunali, che si sostituiscono 
alle feudali. Interessante è la storia della dissoluzione 
dell'antico comitato, che avviene senza infrangere l'unità 
del Frignano, poiché rimane 1' unità nella amministra- 
zione della giustizia, affidata al collegio dei giudici o 
scabini. Ne meno bella è la narrazione del modo con cui 
si formarono i consorzi dei « cattani », contemporanea- 
mente all'origine degli ordinamenti comunali. La più 
antica menzione del comune frignanese è del 1287; nel 
1289 ha un podestà. Lo statuto del 1337-8 viene qui 
minutamente esposto, e studiato; le disposizioni penali 
in esso comminate, sembrano durissime, anzi insen- 
sate e selvagge al Malaguzzi. Non ci pervenne la riforma 
fattane nel 1487, mentre abbiamo quelle del 1536 (Ercole 
II d'Este) e del 1477. — A. Dondi (1) pubblica, disposte 
in ordine alfabetico, molte notizie preziose riguardanti 
il duomo di Modena. Noto alcuni paragrafi, che mi par- 
vero più notevoli: altare-sepolcro di s. Gemignano, con 
iscrizione del sec. XII — ambone di quel Bozolino, che 
fu massaro della cattedrale nel 1225. — arazzi (con notizia 
nel 1473). — Battistero. — Esorcismi (alla tomba di s. Ge- 
mignano si conducevano gli ossessi). — Fondazione del 
duomo. (Il D. mi acconsente che una delle iscrizioni sia di 
Bozalino, e quindi posteriore alla data dell' iscrizione 
1 099-1 106. Dice che io leggo supter in luogo di super nella 
iscrizione Dam Gemini (che egli ha per contemporanea), 
ma non osserva l'errata corrige al mio volume «Perla 
storia d' Italia », dove la lezione errata è mutata, quan- 
d' anche non sia proprio esattamente espressa) — Mas- 



(1) Notizie storiche ed artistiche del duomo di Modena, Modena, 
tip. pontificia, 1896 (ma: 1885). — G Frkgnj Sulla porta della Pe^ 
schiera nel duomo di Modena, Modena, Namias. 
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sari del Santo — Residenza del vescovo (dal 1069). Ter- 
mina l'opera con un buon « Catalogo dei Codici antichi 
e moderni dell'archivio Capitolare di Modena », di cui 
12 sono anteriori e 59 posteriori al mille. — V. Mae- 
stri (1) si occupò di storia artistica, rispetto al territo- 
rio Modenese. 

Di Carpi parlò A. Sommarmi (2). — G. Tononi (3) 
non dubita che nel Concilio Piacentino del 1095 Urba- 
no II trattasse della crociata, e ricorda altri suoi lavori 
su questo argomento. Piacenza non va posta tra le città 
che per prime diedero una tipografia. Il suo primo tipo- 
grafo fu Gian Pietro de Ferraris; lui scomparso, i torchi 
tacquero, sino a che nel 1483 il tedesco Giacomo de Tyela 
aperse in quella città una nuova tipografia. — Poco ri- 
cordo sopra Parma (4). P. Scheffer Boichorst (5) trovò a 
Parma un diploma inedito di Federico II, 1215, che 
serve mirabilmente a spiegare le fonti dei diplomi fal- 
sificati in favore dei Venerosi. 



(1) Di alcune costruzioni mcdioevali dell Appennino modenese 
cenni monografici, Modena, Soliani, pp. 19, con 5 tav., 4. 0 — il>. La 
Pieve di Trebbio, Modena, 1893 (estr. dalle Meni, della r. Accad. di 
Modena) [sull'Appennino modenese verso Bologna ; è in istile roma- 
nico, costrutta fra il IX e il X secolo, secondo M ; ma ne dubita G. 
B. Toschi. La Pieve di Trebbio nell'Appennino Modenese, in Arte 
e Storia 1893, pp. 81-3). 

(2) // duomo di Carpi, Modena. Soc. tipogr , 1894 

(3) Ottavo centenario del concilio tenuto da Urbano II in Pia- 
cenza Va. ioq5. in: Rass. Na^ion. LXXXIIl, 333 sgg. G. Guidotti 
Il duomo di Piacenza monumento najionale, studi e proposte, Pia- 
cenza, Marchesotti e Porta, pp. 36 con tav. 

(4) F. Pàumjzzj, // duomo di Parma e i suoi arcipreti, Udine, 
Patronato, 1894. 

(3) Eine ungedruckte Urkunde Friedrichs li Uber Borgo S. 
Donnino, ^ugleich als Quelle des False hers Egidio Rossi, in : A r . 
Archiv, XX, 439 sgg. 
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Se crediamo al p. G. Morin (i), s. Prospero di Reggio 
Emilia non è quello dei tempi di s. Agostino e di s. Leeo- 
ne, e neppure s' identifica con s. Prospero d'Aquitania. 
Al tempo Carolingio, quel Santo avea già culto in Reg- 
gio E. — Balletti (2) studia l'ebreo Zinatan, che nel sec. 
XV tenne per oltre cinquantanni banco di usura in 
Reggio E., e poi narra l'origine del Monte di Pietà, 
che fu aperto colà nel 1494. — Giovevole agli studiosi 
riesce la guida di Canossa, pubblicata, con tavole illu- 
strative, da N. Campanini (3). 

Il centenario della morte di Giovanni Pico della 
Mirandola, ricorso nel 1894, fu anche in quest' anrro lo 
stimolo a nuove pubblicazioni intorno al famoso erudito. 
Come si sa, L. Dorez (4) si propone di narrarne per di- 
steso la vita, e da parecchi anni lavora attorno a tale 
argomento. Adesso pubblica sei lettere del medesimo, 
togliendole da un codice della Vaticana. La prima è in- 
dirizzata a G. Merula. Per la storia delle famose tesi c 
interessante la terza, 12 nov. i486; l'ultima ha l'indi- 
rizzo ad Alessandro VI. Il medesimo scrittore (5) comu- 
nica nuove notizie sulle tesi (1486), sulla condanna (1487) 
sulla cattura (14S8). Secondo F. Gabótto (6), Pico fu 
catturato l'anno 1488 nel De'finato, e non in Piemonte, 
come altri credette. Cose nuove e interessanti a propo- 



(1) St. Prosper de Reggio, in Revue be'nedictinc, giugno (estr. 
pp. 18, i6°). 

(2) In: Atti e Meni Deput. Moden. serie IV, voi XI, pp. LXVII- 
VIII. 

(3) Canossa, guida storica illustrala, Reggio E, 1894. 

(4) Lettres inédiles de Jean Pie de la Mirandole, in Giorn. stor. 
di lelt. ital. XXV, 352 sgg. 

(5) Sulla cattura di Pico d. Mirandola nel 1488, in: Rass. bi- 
bliogr. d. letter. ital. Ili, 273-3. 

{6) Sulla cattura di Pico d Mirandola, in Rass. bibl. leti, ital., 
Ili, 202 3. 
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sito di Pico, pubblicò il valente storico mirandolese, ab. 
F. Ceretti (i). — Il medesimo Ceretti (2) stampò pure altri 
opuscoli, concernenti alcune famiglie Mirandolesi. — (G. 
Ermini) (3) parteggia per Schupfer, contro Fitting, nella 
questione se debbansi o meno attribuire ad Irnerio le 
Questiones e la Stimma codicis. Anche A. Esrhein (4) 
nega le Quesliones a Irnerio, e le crede di autore diverso 
da quello della Stimma. 

A, Gaudenzi (5) scrive coir intento di mostrare che 
Bologna non ebbe soltanto una scuola di diritto, ma 
anche una fiorente scuola di grammatica. Accetta, senza 
discussione, la supposta testimonianza di Odofredo sui 
diecimila scolari dell' università di Bologna. Corifei della 
scuola grammaticale furono Buoncompagno, maestro Bene 
e Guido Fava. Per riguardo al primo, fa varii appunti 
al volume (1894) di G. Sutter, notando alcuni mss. sfug- 
giti al dotto tedesco. Sostiene che le sue lettere hanno 
valore storico. Muratori e Potthast credettero che Buon- 
compagno avesse scritto il suo libro sull'assedio di An- 
cona (Muratori, R. I. S., IV) nel 1218, ma invece esso 
è di qualche anno anteriore al 1201, e forze anzi fu scritto 



(1) // salmo XL VII di David commentato dal co. Giov. Picod. 
Mirandola, Milano, Ghezzi. — L'orazione Domenicale esposta dal co. 
Giov. Pico d. Miranda Mirandola. Grillo. 

(2) Famiglia Chiavenna 0 Chiavelli d. Mirandola, in Giorn. 
Arald. XXIII, 1-2 [proviene da Chiavenna. si stab lì alla MiranJo'a 
nella seconda metà del secolo XV ; qui se ne dò geneologia dal 148&] — 
Famiglia Collevati 0 Covellati d. Mirandola, ivi, XXIII, 53 sgg [no- 
tizia del sec. XIV ex], Famiglia Fini d. Miranda ivi, XXIII, 183 6 
[notizie del sec. XV; ma allora questa fanvglia non trovavasi alla Mi- 
randola]. 

(3) Riv. interna j. di studi sociali. VIII, 272. 

(4) In: Le moyen àge, Vili, 33 sgg. — A. Esmein, L oeuvre 
d'irnerius d'après les recherches récentes, Paris, Bauillon, pp. 14. 

(5) Sulla cronografia delle opere dei dettatori bolognesi da Buon- 
compagno a Bene di Lucca, in Boll. stor. ital XIV, 85 sgg. 
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nel periodo nr,8-i2oo, e pubblicato nel 1201, Forse in 
quest'ultimo anno Buoncompagno ne fece la seconda 
riduzione, finora ignorata, che Gaudenzi riscontrò in un 
ms. Vaticano e in uno Parigino. Discorre il G. delle 
opere retoriche di Buoncompagno, cioè della « Pal- 
ma % dell* « Olivo», del « Cedro » (che ha valore sto- 
rico, parlandovisi degli statuti), della « Mirra ». Discorre 
pure di altre brevi scritture di vario argomento, Brevi- 
loquio, Isagoge, Libro dell'amicizia, « Rota Veneris ». 
Queste furono scritte incirca tra il 1 1 94 il 1203. Ad 
epoca posteriore spetta il compimento della : « Retorica 
antica», libro finora poco studiato, ma di gran valore, 
anche sotto il rispetto storico. Il G. pubblicò già (Bi- 
blioth. iuridica medii aevt\ II) la sua « Retorica nuovissi- 
ma », e il Novati ne stampò il « Libellus de malo se- 
nectutis». Muratori lo sospettò autore del V Oculus Pa- 
storalis {Aut. ItaL, dissertaz. XLVI), ma G. crede che 
questo opuscolo sia di altra mano, e di epoca posterio- 
re (dopo il 1240). Quando partì Buoncompagno, venne 
a Bologna, 1218, maestro Bene da Firenze, che scrisse 
una «Summa dictandi» ed altri opuscoli letterari. Non è 
certo che Guido Fava fosse bolognese; che forse era origi- 
nario di Vercelli. Scrisse un « trattato sui vizi » e uno 
« sulle virtù », nonché la « Gemma porpurea », ma deve 
la sua fama alla « Summa dictaminis» e ai <■ Dictamina». 
Dei « Dictamina » (scritti 1226-7, rivisti 1228), che con- 
tengono lettere di valore storico, il G. occupossi anche 
altrove. La « Summa », del 1228-9, non è priva di inte- 
resse storico. Di minore entità sono i « Libelli ecclesiasti- 
ci » e le « Petitiones ». Maggior valore hanno le « Episto- 
le » 0 339--P X e l e « Arringhe ». Importante assai è l'ulti- 
ma opera del Fava, che si intitola « I parlamenti e le epi- 
stole », scritta verso il 1242-3 in Siena, dove allora il Fava 
insegnava, avendo da poco lasciata Bologna. Insegnò a Bo- 
logna anche Bene da Lucca, autore di opere retoriche 
sinora trascurate, e di cui il G. qui pubblica, per saggio, 
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una poesia: forse è sua una raccolta di epistole, finora 
rimaste sconosciute, non prive di interesse storico per 
l'età di Federico IL 

Di Bene da Firenze tenne parola anche Carlo Frati (i), 
richiamando la nostra attenzione sopra un codice mar- 
ciano, che contiene una sua « Summa » retorica. Pa- 
recchi dati per la storia del costume nella seconda metà 
del XV secolo si possono raccogliere da un epistolario 
amoroso studiato da Luigi Frati (2). E alla storia del 
costume si riferisce anche un lavoro di U. Dallari'(3), 
il quale discorre della festa di s. Bartolomeo, detta della 
Porchetta, che si dice istituita Tanno 1281, nel periodo 
delle guerre tra Guelfi e Ghibellini, come commemo- 
rativa della vittoria (1249) riportata contro Federico IL 
Peraltro correvasi il pallio prima del 1281. Sull'epoca an- 
tica, il D. non dice alcun che di ignoto; il materiale 
nuovo principia col declinare del sec. XV. — Ho già par- 
lato della monografia su Odofredo, scritta da N. Tamas- 
sia (4), mano mano che i capitoli, onde risulta, uscivano 
nei volumi della Deputazione storica. Ora la annuncio 
finita e pubblicata in un bel volume a sè: la figura del- 
l'antico professore Bolognese, del quale per buona sorte 
abbiamo a stampa le lezioni, spicca assai vigorosamente 
tratteggiata nel libro del Tamassia. — Risale al medioevo 
il santuario della Madonna di s. Luca presso Bologna (5). 



(1) A proposito di maestro Bene, Roma, Forzarli. 

(2) Lettere amorose di Galeaffo Marascotti e di Sante Benti- 
voglio in : Giom stor. lett. ita!. XXVI. 305 s^g- 

(3) Un antica costumanza bolognese, in Atti e Meni Dep Ro- 
magna III serie, XIII, 57 sgg. 

(4) Studio storico e giuridico su Odofredo, Bologna, Fava e Ga- 
vagnani, pp. 139. — G Zippei^ Santi Bentivoglio a Firenze, Firenze, 
Paggi, pp. S4, 16 0 . 

(5) G. Ricci, La Madonna di S. Luca, nel suo volume Santi ed 
artisti, p. 323 sgg. La strana leggenda di b. Lucia, monaca nel mo- 
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Di una celebre chiesa della campagna bolognese, ri- 
cordata dal 1035, quale cenobio benedettino, ma che c 
assai più antica di detto anno, trattò in una bella me- 
moria A. Gatti (1), il quale mostrò come la vetusta sua 
storia s' intrecci con quella delle invasioni unghere. — 
Abbondano le pubblicazioni sulla vita (2) e sull'arte bo- 
lognese (3). 

Per la storia dell'Emilia, della Romagna, e di altre 
regioni finitime ha molto interesse il volume di A. O- 
vermann (4) sulla contessa Matilda. Una porzione di que- 
sto lavoro uscì già nel 1 893. Si fa strada Overmann de- 



nastero di Settifonti presso Bologna, narra il medesimo scrittore, // 
passo della badessa, nel volume medesimo, p 305 sgg. Un qualche le- 
game colla Madonna di S. Luca ha un lavoro di 1. van der Linden, 
che riguarda propriamente il se;. XVII e i seguenti e che si intitola 
La fondation Jacobs à Bologne, in Annales de la Société d' archéoL 
de Bruxelles, IX, 77 sgg. 

(1) Sant'Eletto di Sacerno, in Atti e Meni. Deputa^. Romagna, 
III serie, XIII, 113 sgg. — Di 400 francescani, d'ogni terra italiana, 
che si aggregarono al monastero holognese, parla il p. Giacinto da 
Cantalupo, Cenni biografici sugli uomini illustri della Francescana 
Osservante Famiglia di Bologna, Parma, SS. Annunziata, voi. I. 

(2) A. Baccoi.ini, Notizie sui sigilli dei notai bolognesi, Bolognn, 
Monti, pp. 20. 

(3) Fr. Mai. aguzzi Valeri, Documenti per la storia dell arte in 
Bologna, in Arch. st. dell'arte NS , I, 124 sgg. [parlasi, fra l'altro, di 
alcune vetrate costruite a Bologna nel sec XV], — id. S. Michele in 
Bosco, Bologna, Fava e Gavagnani, pp. 86 [monastero degli Olivetani, 
1427]. — A. Rubbiana, La facciata dello Spirito Santo in Val d' Aposa 
(Bologna), Bologna, ivi, 4 0 [opera del sec. XV], — id. L'arca di S. Do- 
menico in Bologna, Arte italiana III, 60-70 con tav. [l'orca fu nel 
1267 fu commessa a Nicola Pisano, il quale, per quanto pare, lasciava 
monco il lavoro, che nel 1269 fu dato ad altro Nicolò. Checche altri 
ne pensi, nella erezione di quel monumento piccola parte ebbe Mi- 
chelangelo] 

(4) Grafiti Mathilde voti Tuscien, ihre Bisitptngen^ Inn^bruck, 
Wagner, pp. VII, 277, con una carta geografica. 
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scrivendo il grande corpo dei beni che costituivano il 
patrimonio della contessa, ai quali aspiravano il papato 
e T impero. La ricerca dei beni, e della loro natura in- 
trecciasi colla storia della famiglia. Il triavo di Matilde, 
Adalberto-Azzone aveva in signoria i contadi di Mo- 
dena, Reggio e Mantova, e in essi contavansi assai nume- 
rosi i beni allodiali. Suo figlio Teobaldo tenne anche i 
comitati di Brescia (con Cremona) e Ferrara; Bonifa- 
cio, figlio di Teobaldo, ricevette (1030?) dall' imperatore 
il marchesato di Toscana. Non si sa quando sia perve- 
nuto alla casa di Canossa il comitato di Perugia, che 
era feudo della Chiesa. Dopo di ciò, Overmann procede 
alla descrizione delle singole parti del patrimonio ma- 
tildico, che si stendeva nei comitati e nelle regioni di 
Reggio Emilia, Modena, Mantova, Brescia, Ferrara, Ve- 
rona, Romagna, Lucca, Garfagnana, Pisa, Parma, Tu- 
scia, Lorena. Segue poscia Overmann facendo la storia del 
comitato, dalla morte della contessa (1115) sino all' età 
(1230) di Federico II; parla della presa di possesso che 
ne fece ( 1 116) dapprima Enrico V, e della opposizione 
che al dominio imperiale fece, ma solo più tardi, la 
corte di Roma. Federico I pretese senz' altro al domi- 
nio matildico, quasi che si trattasse di « regalia prae- 
dia». Durante la contesa, le singole terre vennero in 
mano dei singoli vassalli; le costoro relazioni coi comu- 
ni vengono qui diligentemente studiate. Con attenzione 
sono considerate le dispute tra Alessandro III e Fede- 
rico I, sino al convegno (1184) di Verona, dove l'affare 
fu trattato di professo. Verso il 1185 il territorio matil- 
dico era ritornato imperiale. Enrico VI continuò la po- 
litica di suo padre. Le condizioni storiche de' tempi po- 
steriori alla morte di quest' ultimo principe, incorraggia- 
rono Innocenzo III alla rivendicazione, così che al prin- 
cipio del sec. XIII la Chiesa Romana aveva già otte- 
nuto il territorio contrastato. Dopo d'allora si perdette 
il concetto dell'unità del territorio matildico, e il nome 



Digitized by Google 



'74 



Nuovo Archivio Veneto 



stesso va poi scomparendo: per l'ultima volta questo nome 
si trova in un documento, 1312, di Enrico VII. Impor- 
tanti sono anche le appendici, che trattano gravi questio- 
ni: 1. « Relazione della contessa Matilde colla Lorena », 
2. « Documenti della contessa Matilde e dei marchesi 
della Casa di Canossa ». E uno studio diplomatico su 
questi documenti, che si possono dividere in due gruppi : 
atti privati, diplomi. 3. « La deposizione di Matilde cau- 
sata dalla sua insubordinazione ali' impero ». 4. Tratta 
del documento di donazione alla Santa Sede, 17 nov. 
1102, ricordando le ricerche di Scheffer- Boichorst, e 
aggiungendo, che esso non è fatto colle formule Canosine, 
perchè non fu scritto a Canossa, e non fu pubblicato 
dalla cancelleria di Matilde. 5. Sostiene che la Vita s.An- 
sclmi Lucensis episcopi di Rangerio confermi che Matil- 
de non rimase vergine, nei suoi due matrimoni. 6. Viag- 
gio a Roma delPab. Ditrico di s. Uberto e del vesc. Er- 
manno di Metz (1074). 7. Cinque documenti inediti di 
Matilde, comunicati all'O. dal Ficker;sono donazioni e 
conferme, dal 11 00 al 1 1 1 1, l'ultimo atto rimanendo senza 
data. Il volume è arrichito dai regesti dei documenti 
Matildici a stampa, già pubblicati dall'O. fino dal 1893. 

Dei mss. della ricca biblioteca comunale di Imola si 
aveva (1887) una descrizione sommaria di B. Roncovas- 
saglia. Più larga notizia ora ne dà R. Galli (i). 

Nelle donazioni Carolingiche ai papi, sta compreso 
Bertinoro, che a quei tempi dicevasi Castrimi Jesubeum o 
C. Sassutium. Verso il sec. IX divenne feudo della famiglia 
Onesti di Ravenna, la quale si estinse in Cavalcaconte II, 
che prese parte alla lotta contro Federico I, e poi lasciò 
Bertinoro alla Chiesa (2). — Un sonetto sulla Uccisione 



(1) / manoscritti e gli inamabili della bibliot. comunale d'Imola, 
Imola, Galeati, 1894, pp. CXXIl, 94. 

(2) P. Amaducci, Notizie storiche su gli antichi conti di Berti- 
noro, Bologna, Fava e Garagnani, 1894. 
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(1488) di Girolamo Riario conte di Fondi e di Galeazzo 
Manfredi signore di Firenze, fu pubblicato da Francesco 
Flamini (1). 

Dobbiamo ad Orazio Marucchi (2) la descrizione 
dei 24 papiri, che decorano la biblioteca Vaticana, e che 
riguardano quasi tutti Ravenna, o altri luoghi di Roma- 
gna, Rimini, Rieti, Faenza. 

Fermo nella opinione che le vitae dei vescovi mi- 
lanesi siano opera del X secolo e imitazione del Liber 
pontifcalis di Roma, L. A. Ferrai (3) le raffronta col 
Liber di Agnello, che è parimenti un'imitazione del 
Liber romano. Fra le vitae milanesi e il liber ravennate, 
il Ferrai trova di comune la « incrollabile convinzione 
della diretta origine divina della podestà episcopale, che 
nessun concilio... ha mai riprovato », e che costituisce il 
« fondamento del nuovo diritto ». Qui bisogna argomen- 
tare che cosa il Ferrai voglia significare, mentre l'origine 
divina della podestà episcopale non solamente è comune 
a quei due scritti citati, ma a tutti gli altri, essendo 
articolo di fede. Agnello è più democratico dello sto- 
rico Milanese. Osserva ancora che Dazio, cui si fanno 
risalire le vitae milanesi è del VI secolo, e che del se- 
colo medesimo è l'arcivescovo Massimiano di Ravenna, 
cui si attribuisce una Cronaca, di cui vuoisi vedere un 
estratto nell'Anon. Valesiano. Crede ancora il Ferrai di 
riconoscere nei due storici da lui presi in considerazione, 
la tendenza ad affermare l'autonomia della propria chie- 



(1) Tre sonetti patriottici di poeti delt estremo Quattrocento, 
Pisa, 1895. 

(2) Monumenta papyracea latina bibliotecac Vaticanae, Romae, 
typ. Vatic, pp. 57. Segue nel medesimo volume: G. Cozza-Luzi, 
L'aula dei papiri nella biblioteca Vaticana. Quest'aula devesi a Cle- 
mente XIV e a Pio VI. 

(3) Agnello Ravennate e il pontificale Ambrosiano, in: Arch. 
stor. lomb^ XXII, 277 sgg. 
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sa, ma ammette peraltro che ciascuno di essi intendesse 
la cosa a suo modo. Nò dubita asserire che Agnello desi- 
derava la organizzazione «episcopale» della chiesa. Pensa 
che ambedue i cronisti giudicassero similmente rispetto 
al matrimonio degli ecclesiastici. Il libro di Agnello è per- 
altro opera personale, mentre V altro ù fatto in nome 
della Chiesa Milanese. Trova una certa conformità fra 
i due cronisti, nel modo di esporre e nella scelta dei 
fatti storici, nelT erudizione ecc. Come le altre monogra- 
fie del Ferrai, è anche questa acuta e dotta, ma pur non 
riesce a imprimere nel lettore una persuasione sicura. — 
Delle pubblicazioni del prof. Ferrai sui patrimoni di Ra- 
venna e di Milano, parlai sotto quest' ultima città. — Con- 
tinua un anonimo (1) per gli anni 1122-38 lo spoglio 
delle pergamene di un monastero di Ravenna, in servi- 
zio della storia istriana. — In una chiesa ravennate, fon- 
data nel sec. V, e' è un mosaico, che E. Redin (2) giudica 
del sec. XIII, mentre vi ritrova l'influsso esercitato dal- 
l'arte greca sull'arte italiana del medioevo. A Locate, in 
casa Belgioioso, donde passò in casa Trotti, c'era un 
monumento ravennate del VI secolo, che poi andò di- 
sperso (3). 

Di Ravenna e dei luoghi dtl suo territorio, dispo- 
sti per alfabeto, parla, con intendimenti bibliografici, 
G. G. Bagli (4). — In un articolo dotto e penetrante di 



(0 Pergamene dell archivio di Classe in Ravenna riguardanti 
il monastero di S. Maria (del Carmelo) e di S. Andrea Apostolo nel- 
l'Isola di Serra in Fola, in Atti e Mem. Soc. Istriana IX, fase. 1-2. 

(2) Der Mosaikboden der Kirche des hi. Evangelisten Johannes 
in Ravenna, in V/f. Vrem. Il, 1893, p. 327-39, cfr. By^ant. Zt. 
V, 245. 

(3) A. Melani, Dovè una tavoletta d'avorio della cattedra di S. 
Massimiano in Ravenna? in Arte e Storia, n. 10. — Di carattere 
generale, E. Pietroboni, Templi Ravennati, Padova, Prosperini, 1894. 

(4) Contributo agli studi di bibliografia storica romagnola, in 
Atti e Mem. Deputa?. Romagna III serie, XIII, 82 sgg. 
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G. Mercati (i) troviamo discusso quel luogo in cui Dante 
dice che « Pier Damiano » fu a Pomposa, cioè alla « casa 
di nostra donna in sul lito Adriano » (Inf. XXI, 122). Al 
verso seguente Dante parla di *• Pietro peccator». Il 
Mercati crede che il Poeta nell'uno e nell'altro caso 
accenni sempre alla stessa persona, e nega che nel secondo 
caso voglia alludere, come taluni credono, a Pier degli 
Onesti, fondatore della chiesa di s. Maria in Porto di 
Ravenna. Per giungere a tale risultato parla a lungo di 
Pier degli Onesti, e ritiene, contro l'opinione accettata, 
che non sia sua la Regola Canonicale Portuense. 

Pino Ordelaffi nel maggio 1462 accompagnò in Forlì 
Barbara Manfredi, sua sposa novella; ma la sposa, che 
avrebbe dovuto essere pegno di amicizia tra Faenza e 
Forlì, non fu bene accetta. Pino partì presto per la guer- 
ra, e la famiglia Ordelaffi andò divisa da gravi discordie. 
Barbara mori nel 1466. Più tardi Pino si trovò minac- 
ciato dal prelato governatore di Cesena; egli stesso morì 
nel 1480. Tutto ciò si ricava da uno scritto, finora ine- 
dito, di Alessandro Padovani, che dipende da un fram- 
mento perduto della ben nota cronaca del Cobelli (2). 
— Il cronista forlivese A. Bernardi (3) nacque a Bologna, 
ma giovanissimo ancora si trasferì a Forlì. La sua cro- 
naca da tutti fu accolta col massimo favore, tanto che 
se ne incoronò l'autore. Cesare Borgia e Giulio li sin- 
golarmente lo onorarono. Ora si pubblica la prima parte 
della cronaca, che giunge al 1495. Rozza ne è la forma, 



(1) • Pietro pecatore » ossia della vera interpretazione di Par ad. 
XXI, 121-3, i' 1 Studi di storia e diritto, XVI, 3 34. 

(2) Gius. Mazzatinti, // principato di Pino ìli Ordelaffi, secondo 
un frammento inedito della Cronaca di Leone Cobelli, in Atti e Mem. 
Deput Romagna, III serie, XIII, 1 sgg. 

(3) Cronache Forlivesi dal 1476 al /5'7 pubblicate a cura di 
G. Mazzatinti, voi. I, parte I, Bologna, 1895 pp. XL, 350. 

12 
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ma importante il contenuto, perchè l'autore è bene in- 
formato e veridico. — Anche Forlimpopoli (i) rinvenne 
chi ne narrò la storia. — Una scultura in Cesena ram- 
menta le sue vicende del principio del sec. XV (2). — Pa- 
recchi villaggi del territorio riminese vennero studiati 
da E. Berardi (3). — Previo un cenno storico-geografico 
su varie terre del Montefeltro, C. Ricci (4) si sofferma 
a discorrere di s. Leo e di s. Marino, e in forma at- 
traente narra le loro storie, che per molti riguardi vi- 
cendevolmente si oppongono. La tranquillità di s. Ma- 
rino, contrasta colla vita agitatissima di s. Leo. Que- 
sf ultima terra fu sede dei Montefeltro. Eppure, nono- 
stante queste opposizioni, la leggenda narra che Tuna e 
l'altra città venne fondata da due santi, giunti insieme in 
Italia dalla Dalmazia. — Sopra s. Manno scrisse H. Hau- 
thecoeur (5). 

Francesco Sforza conquistò la Marca nel 1433. L'anno 
precedente, Giovanni Vitelleschi vescovo di Recanati in- 
darno si era occupato di preparare la difesa di quella re- 
gione. L'archivio di Recanati è male conservato. Molti do- 
cumenti andarono perduti, tuttavia restano quasi completi 
per questa età, i Libri delle Riformazioui (lacune 1433-4, 
1439-40), dai quali molti atti si possono desumere sul pe- 



lo C. G. Mor, (Ianni storici della città di Forlì e di Forlim» 
popoli, Forlimpopoli, pp. 18 (senza valore), — L. Ricci, Nuovo com- 
pendio d. storia di Forlimpopoli, Bertinoro, Barasi, pp. 50, in- 16 (di 
carattere generale). 

(2) G. Bokghini, Una scultura Malatestiana a Cesena, Boll. d. 
Società fra gli amici dell'arte per la provincia di For/ì, a. I, n. 7-8. 
con fototipia. 

(3) Cenni storici di Roncofreddo, Cogitano, Borghi e dintorni, 
Gatteo, 1 stit fanciulli poveri, pp 20S, in- 16. 

(4) Nel Montefeltro, nel suo volume Santi ed artisti^ Bologna, 
Zannichelli, p. 121 sgg. 

(5) La république de S. Marino, Paris 1894, pp. 266. 
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riodo Sforzesco. Lo spoglio faitone da M Rosi (i) ci diede 
adunque una messe preziosa. Il primo documento è del 
12 febb. 1432. Da questi atti molte cose apprendiamo, 
ma per la maggior parte sono notizie di carattere lo- 
cale; non riescono tuttavia inutili neppure rispetto alla 
storia generale, giacchi tutte, a così dire, le guerre dello 
Sforza si rispecchino in qualche modo anche nei docu- 
menti di Recanati. Ma nel maggior numero dei casi c una 
eco lontana e fievole. Quei documenti ci parlano di tasse, 
carestie, milizie, vettovaglie, pubblica amministrazione, 
strettezze finanziarie, costruzioni militari. Sotto Tanno 
1445 (p- 221 ) parlasi di una ambascieria mandata a Venezia 
per trattare di cose aumentisi a rappresaglie. Frequenti 
erano i pellegrinaggi a Loreto; a uno di essi (cfr. p. 33) 
prese parte nel 1433 una concubina di Fr. Sforza. — L'u- 
manista Porcellio Pandoni, napoletano, fu in relazione 
colla corte Milanese, siccome dimostrò F. Gabotto. Ora G. 
Zannoni (2), giovandosi di un codice Vaticano-Urbinate, 
ne illustra con nuovi particolari la vita, seguendolo a 
Roma e a Milano. Era a Roma, quando Pio II nominò 
suo capitano generale Federico da Montefeltro, di cui 
il Porcellio divenne amico; si recò anzi in Urbino, e poi 
cantò le impre .e di Federico. — Della storia di Urbino 
dall'età di Federico da Montefeltro in poi disse alcun 



(1) Della signoria di Francesco Sforma nella Marca secondo le 
memorie dell'Archivio Rpcanatense, Recanati, Simboli, pp. 367. — D. 
Rondini, Canti popolari marchigiani raccolti a Fossombrone t Pe>aro, 
Nobili, pp XV, 290. — Dal noto libro del Pasolini, ricavò un buon arti- 
colo O. Hartwig (Caterina Sforma, in Deutsche Rundschau LXXXlf, 
101 sgg., 197 sgg.), che, di suo, aggiunse al libro preso a seguire, qual- 
che cosa, che serve a delinear m:glio lo sfondo della vita Romagnoli. 

(2) Porcellio Pandoni ed i Montefeltro, in: Rend. Accad. Lincei 
IV, 104 sgg. — A. Auppi, Notizie e ricerche sull'antica chiesa di S. 
Francesco in Urbino, in Riv. Misena, VII, n. 7-8, a 1894 [chiesa di- 
strutta nel 1740]. 



Digitized by Google 



i8o 



Nuovo Archivio Veneto 



che L. Grottanelli (i), parlando di una signora del sec. 
XVIII. — Un dipinto del sec. XV esistente a Verona, 
che ritrae la b. Michelina da Pesaro, fu segnalato da 
P. Sgulmero (2). 

Come si è veduto quando si parlò di Bologna, A. 
Gaudenzi (3) scoperse una nuova redazione della storia 
dell'assedio di Ancona di maestro Buoncompagno. Ora 
tocca annunciarne la pubblicazione, che egli ne fece da 
un ms. Parigino del sec. XIV e da uno Vaticano del 
XVI. Questo secondo c incompleto. Crede il Gaudenzi 
che quanto di inedito contiene tale rifacimento, accre- 
sca il valore dell'opuscolo. Non è uno scritto partigiano, 
ma di carattere patriottico. Letterariamente parlando, vi 
si sente specialmente 1* imitazione di Sallustio e di Li- 
vio, ma vi si vede anche V influenza delle variae di Cas- 
siodoro, che si usavano leggere nelle scuole di retorica. 
Il G. tenta, pp. 161-2, un raffronto tra un passo di Buon- 
compagno e un luogo di Dante, ma non è decisivo. Quanto 
alla fissazione del testo, G. pubblica il cod. Parigino, 
colle varianti del Vaticano, e col riscontro della reda- 
zione stampata dal Muratori. — Ha per autore un an- 
conitano la carta nautica studiata da E. Casanova (4). 
Essa comprende il bacino del Mediterraneo colle coste 
occidentali di Europa e di Africa, e con parte dell'Ame- 
rica orientale; il suo autore visse tra il XV e il XVi 
secolo. Il C. ne studia l'orientazione e la scala, e, ciò che 
a noi più importa, le fonti e la nomenclatura; per i no- 



(1) Claudio de Medici, in Rass. Najion. LXXXV, 225 sgg. 

(2) La b. Michelina da Pesaro in un antico fresco di Verona, 
in Misceli. Francese. VII, 15 sgg. 

(3) Un secondo testo dell' « Assedio d'Ancona » di Buoncompagno 
in Boll. ist. stor. XV, 157 sgg. 

(4) La carta nautica di Conte di Ottomanno Fred ucci d'Ancona 
conservata nel r. Archivio di Stato in Firenze, Firenze, 1894. 
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mi, il C. ricorre al confronto con molte altre carte, fra 
le quali la più antica è del 1461 . 

Non ho molte cose da ricordare sulla Santa Casa 
di Loreto (1). 

Un buon lavoro per la storia di Fermo, scrisse, in 
base a documenti, F. Filippini (2). — F. Bernabei (3'. 
descrive, in forma sommaria, riserbandosi a parlarne 
con maggiore larghezza, molte tombe, probabilmente 
longobarde, scavate in un territorio, che appartenne al- 
l'Esarcato, e poscia al regno longobardo, ed ora spetta 
ad Ascoli Piceno; sono oggetti di grande valore, fra i 
quali spiccano le ricche suppelletili muliebri. — Utile 
assai è la bibliografia storica di Jesi, che ora dobbiamo 
ad A. Gianandrea (4), il quale (5; pubblicò pure un cenno 
commemorativo per la ricorrenza del settimo centena- 



(1) I. Kreschnicka, Das hi. Haus von Loreto, historischkriti- 
sche Untersunchungen, Pòlten, Selbstverlag. — F. Ferri-Mancini, 
Recanati e la Santa Casa, prolusione, Recanati, Simboli, pp. 20, in 4. 
— G. B. Francesi.*, La Santa Casa di Loreto memorie storiche 
raccontate al popolo, Torino, tip. sa'esiana, 1894, pp. 118, in-24- — 
M. A. M. Muzi, Per il VI centenario della traslazione della S. C 
di Nazareth a Loreto cenni storici, Malta 1S91 (cenni popolari) — 
(Anon.) Il sesto centenario della S. C. Nazarena a Loreto, in Civ. 
Cattolica, 1 die. 1894 [pellegrinaggi antichi e moderni]. 

(2 Liverotto Uffreducci tiranno di Fermo, Ancona, Morelli, (Atti 
e Mem. r. Deput. stor. Marchigiana, I). 

(3) Degli oggetti di età barbarica scoperti nel sepolcreto di Ci- 
stel Trosino presso Ascoli Piceno, in Notizie d. Scavi 1S95, pp. 35 
sgg. — E Luzi, // Monte di Pietà di Ascoli Piceno, in iV. Rivista 
Misena, IV, fase. 8, a. 1893. 

(4» Atti e Mem. della Deputa^, stor.. Marchigiana, I, Ancona, 
Morelli. 

(5) Di Federico di Svevia e d sua Casa in relazione con la 
città di Jesi, Je*i, Ruzzini. — A. Ansu.mi, Labaro da Roccacontrada 
vescovo di Jesi, in A'. Riv. Misena [Acervia] Vili, fase. 7-8 [docu- 
mento biografico del 1417] 
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rio della nascita (26 die. 1194) di Federico II in quella 
città. Sopra s. Severino Marche varie monografie mandò 
fuori V. Aleandri (\). Del pittore Giovanni Urbani, da 
Sanseverino, stampa P. Gianuizzi (2) un documento del 
1477. ~~ P cr ' a dominazione sforzesca in Fabriano ci sov- 
viene una pubblicazione del citato A. Gianandrea (3), che, 
in aggiunta ai documenti da lui prodotti nel 1888-9, a ' tr * 
40 ce ne offre, dal 1435 al 1439. — U can. M. Santoni 
ripubblicò la storia di s. Severino di Patrizio Savini (4), 
scritta parecchi decenni or sono. Per l'età antica e per 
l'alto medioevo, questo libro poco ci dà. La città fu di- 
strutta nel 1:59 da Manfredi, e venne poi riedificata da 
Gentile Varani. La storia si fa ricca di notizie col scc. 
XV. Nell'appendice si pubblicano le iscrizioni romane, 
i cataloghi dei santi, dei vescovi, dei duchi e marchesi 
di Spoleto e Camerino, ecc.; diffuso è l'elenco degli uo- 
mini illustri. Il Savini, autore di questo libro, morì nel 
1826, ma il Santoni non negò le sue cure diligenti ed 
erudite al lavoro presente. 



(1) La famiglia Divini di Sanseverino M. in Giorn. Arald 
XXII I, sgg [si risale alla prima metà del sec. XV] — in. Ancora 
sulla origine della famiglia Smeducci di Sanseverino M , ivi, XXIII, 
211 sgg [in Aggiunta a quanto stampò nel Giorn. Arald. 1893, VA. 
pubblica in regesto molti documenti per il periodo 1074-1281, e re- 
stituisce l'albero genealogico della famiglia dal scc. XI al 1286*] — 11». 
La chiesa di s. Antonio presso Sanseverino M. % Arte e storia 1893» 
Pl>. 92-4, ;oi-2 [in rovina, fu eJificata nel scc. XV in. e finita nel 
1435, come risulta da documenti qui pubblicati) — 11». L'acqua santa 
degli antichi bagni Settempedant\ ivi, pp. 141 3 [notizie sui bagni e 
sul loro uso terapeutico, per gli anni 1437, 14^5» 1493 ecc ] 

(2) A proposito di un pillole Sanseverinate. Arte e storia \ 1895, 

rp- 5- 

(3) Nuovi documenti sforzeschi Fabrianesi, Arch. stor. ital XVI, 
225 sgg. 

14) Storia d. città di Camerino, seconda ed. con note di M. San- 
toni, Carnet ino, Savini, pp Vili, 297, in- 1 6. 
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Buono c un lavoro di B. Feliciangeli (1). 

Sull'Umbria in generale non scarseggiano le pub- 
blicazioni Un anonimo (2), in aggiunta a quanto sc-rissc 
F. Torraca (3) sulle tradizioni cavalleresche nell'Umbria, 
cita vari documenti dei scc. XU-XIII, che ricordano pa- 
recchi nomi di persone derivati dalle leggende de! ciclo 
carolingico. — Nel contado umbro si usa regalare alla fi- 
danzata la conocchia e la fuseruola, e l'uso risale almeno 
al sec. XV (4). — Una vita latina di s. Ubaldo sta in un 
ms. del sec. XIII; la vecchia versione fu ora ripubblicata 
da S. Romitelli (5). — Nella guerra, 1341-2, tra Firenze e 
Pisa per il possesso di Lucca, i Fiorentini ebbero gli aiuti, 
che, sotto il comando di Jacopo Gabrielli, inviò il co- 
mune di Gubbio. Di questi avvenimenti discorre, con 
qualche incertezza G. Villani, ma gettano viva luce i 
documenti pubblicati da G. Mazzatinti (6). — Quanto a 
Perugia, sono assai rilevanti i compendi di molti regi- 
stri di documenti, che impresero a pubblicare V. Ansi- 
dei e P. Piannantoni (7); per ora danno alla luce i n. 



(1) Intorno ai rapporti tra il Comune di Camerino e Frane. 
Sforma signore della Marca, in : Atti e Mem. deput. stor. Marchi- 
giana, voi. I. — M. Santoni, La chiesa di Pielapiag già- Camerino 
e l'intarsiatore Luca da Firenze, in Arte e stor. 1893, pp. 16-7 [chiesa 
presso Camerino: notizie per gli anni 1 46S, 1471]. — A. Lutatteuj, 
Importanza artistica di Montone, Umbertidc, tip. tiberina, 1894 [Rocca 
di Braccio da Montone, celebre condottiere di ventura: eh esa di S. 
Francesco, e:c ] 

(2; Boll, d società Umbra, I, 432. 

(3) Nel volume Nuove Rassegne, Livorno 1895. 

(4) G. Bellucci, Usi nuziali nell'Umbria, Perugia, tip. umbra. 

(5) Gesta gloriose di s. Ubaldo tradotte dalla leggenda del b. 
Teobaldo suo successore, Gubbio, 1894. pp 80. 

(6) iVoffC Ben^oui-Martini, Forlì, 1893, pp 21. — G. Tesoronk, 
/ soffitti del pala jfo Pamphyli a Gubbio, in Arte ital. Ili, 65-7 [sono 
dell'età della Rinascenza]. 

(7) / Codici delle Commissioni al Comune di Perugia, in Boll. 
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i-i2 dal 1180 al 1217. — Nella guerra tra il papato e 
Federico II, Perugia si dimostrò città amica di Roma, 
e nel 1230 il suo podestà Marcovaldo prestò giuramento 
di fedeltà ad Alatrino cappellano di Gregorio IX. Poscia 
Perugia stette quasi sempre amica dei papi, che nelle 
sue mura cercarono rifugio. V. Ansidei (1) pubblica il 
citato atto di fedeltà, ma avverte che i Perugini, tut- 
toché rimanessero guelfi, vollero conservare molta libertà 
e nel 12^8 resistettero ad Annibaldo nipote di Alessan- 
dro IV e rettore della Marca Anconitana. — O. Scal- 
vanti (2) trova notizie di un Constitutum Perugino in 
documenti degli anni 1201, 1210 e 1215. Esiste uno sta- 
tuto in pergamena del 1279, che fu rinnovato negli anni 
1305 e 13WÌ, e volgarizzato negli anni 1322-42. Non potè 
vedere il testo pel 1279, perche al momento in mani 
private, e si ferma a considerare (se ben capisco) i testi 
meno antichi, limitandosi al primo libro, che tratta dei 
pubblici poteri. Il lavoro, di cui parliamo, e assai pro- 
lisso, e si estende a considerazioni storico-politiche, che 
sembrano quasi affatto fuori di posto. Nel capo « del 
genio democratico dei Perugini » afferma che Perugia, 
senza aver mai avuto dominio Vescovile, fosse già ordi- 
nata a comune, con propri consoli, nel 972. Trova cosa 
nuova, che il clero non occupasse pubblici offici, mentre 
ciò non par raro, e risponde alla rigida distinzione che 
allora divideva la società laica dall' ecclesiastica. Nota 
l'amicizia di Perugia per Roma, affermata in occasione 



soc. Umbra, I, 136 sgg — A. Makiotti, Memorie storiche, civili ed 
ecclesiastiche di s. Egidio nell'archidiocesi di Perugia, estratte dai 
mss , Perugia, Santucci, 1 89 1. 

(1) Alcune noti fio sui rapporti fra Roma e Perugia nel secolo 
XIII, in Boli d. soc. Umbra, I, 591 si»g. 

(2) (Considerazioni sul primo libro degli statuti Perugini, in 
Boll, soc. Umbra, I, 217 spg. 
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del tribunato democratico di Cola di Rienzo. Parlando 
dello spirito religioso dei Perugini, osserva che questi 
distinguevano la colitica dalla religione, e narrando che 
il comune puniva gli eretici, nota che ciò significa la 
debolezza del clero; ma per verità, ciò che succedeva a 
Perugia, avveniva pure in altri luogh ; . Più interessanti so- 
no le notizie circa la tutela dal comune esercitata sulle 
opere pie. L'autore crede che l'università esistesse già 
nel 1063, e da tale asserzione così poco probabile, fa 
deduzioni egualmente vacillanti sulla cultura di Perugia. 
Nel capo <« idea politica » tratta le relazioni esterne, e 
poi il racconto diventa solido a partire del principio del 
sec. XIII. Perugia nel 1210 si pose in « accomandizia » 
del papa. Ma poi l'Aut. si diffonde in considerazioni inu- 
tili sulle relazioni tra papa ed impero. L'argomento con- 
tinua nel capo sul rapporto della Chiesa con Perugia, 
che fino al 1370 fu nella condizione di protetta. In que- 
st'anno la città, straziata dalle fazioni, cercò salvarsi 
dando al papa il diritto di nominare i vicarii. I patti 
si modificarono negli anni 1378 e 1392. In appresso, e 
specialmente sotto Bonifacio IX, i papi divennero vera- 
mente padroni di Perugia, senza che ciò potesse im- 
pedire le tirannie di Pandolfo Baglioni, Biondo Miche- 
lotto, Gian Galeazzo Visconti. Ma la vera e propria si- 
gnoria della Chiesa principia solo col 1535. Verso la 
fine del lavoro, troviamo buone e nuove notizie sul- 
l'amministrazione interna, sugli attriti (1268) tra la giu- 
risdizione laica e l'ecclesiastica, ecc. Con maggiore par- 
simonia di fatti e di giudizi questa dissertazione avreb- 
be potuto divenire veramente buona. — Un codice Bar- 
beriniano contiene varie poesie del perugino Marino 
Ceccoli, e alcune di esse parlano di fatti storici del sec. 
XIV riguardanti Perugia e Firenze (1). — Nella prima 



(1) A. Tknnkkoni, Per nofje Paparini- Balestra^ s. 1. 1893 
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metà del XV secolo visse il giureconsulto perugino Be- 
nedetto de Barzi, che lesse in patria nel 1411, e ne 
esulò, 1424, quando alla morte di Braccio da Montone 
Perugia tornò sotto alla Chiesa. Nel 1444 lo troviamo, 
largamente ospitato, in Ferrara, e in questa città forse 
morì nel «459. Scrisse di cose legali (1). — L. Manzoni (2) 
accetta l'opinione di G. Uzielii, che la scoperta d'Ame- 
rica sia stata divisata a Todi presso il letto del morente 
card. Cusano: parla di «un Bosi veronese rettore del 
convento dei canonici regolari presso Fiesole », dove sta- 
vano chiusi il Poliziano e Pico della Mirandola, sospetti 
di eteredossia. 

I primi tempi del comune di Narni ci vengono 
narrati con nuovi documenti da G. Tcrrenzi (3) Narni 
a poco a poco si assoggettò i feudatari e i comuni vi- 
cini; nel 1144 si sottomise il conte Transarico, poi le 
terre di Miranda, Castel del Lago, Otricoli. Nel 1215 
Innocenzo III, come c insegna L. Lanzi (4), ordinò ai 
Narncsi di cacciare gli eretici e di soddisfare i danni 
recati ai vicini comuni di Stroncone, Otricoli, ecc. A 
Stronconc essi dovevano restituire il privilegium, che 
forse era un codice statutario, con una raccolta di carte 
pubbliche. Tali órdini pontifici furono, almeno in parte, 
eseguiti. Il medesimo autore (5) parlò di Sangemini (cen- 



(1) O. Scalvanti, Alcune notizie su Benedetto de Barfi giure- 
consulto perugino, in Pubblicazioni periodiche della Facoltà di giu- 
risprudenza di Perugia, N. S, V, p. 89 sgg. 

(2) Perugia e Todi nella scoperta dell' America, in Boll, soc 
Umbra , I, 427 sgi». 

(3) Un periodo di storia narnesc all'epoca dei Comuni illustrato 
dai suoi più vetusti documenti, Narni. 

(4) Un lodo d'Innocenzo IN ai Narnesi specialmente per la terrai 
di Stroncone, in Boll. soc. Umbra I, 126* sgg. 

(5) Sangemini, ricordi r arte e di storia, Spoleto, tip. Umbra, 
1894. 
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tro delle terre Arnolfesche), delle sue relazioni colla Chie- 
sa, coli' Impero, colle terre vicine. Per qualche tempo 
fu sotto Todi, Gregorio IX lo ricuperò alla Chiesa, nel 
1720 passò ai principi di Santacroce. II palazzo comu- 
nale fu costruito tra il XII e il XIII secolo, ma fu poi 
guastato. 

Qui posso ricordare anche un buon articolo di G. 
Pardi (1), il quale, dopo aver descritta l'antica inimici- 
zia fra Narni e Terni, ricorda che le due città scelsero 
per arbitro fra di loro il comune di Roma. Così ebbe 
luogo la pace del 1258. Nel 1314 tra le due città arse 
nuovamente la guerra, e Sciarra Colonna ricompose la 
pace. Il lavoro è seguito da sei documenti del 1258 e 
da uno del 1314. 

Buono assai è lo studio di G. Pardi (2) sulle magi- 
strature comunali di Orvieto. Dapprima, com'è naturale, 
troviamo i consoli e i podestà. Nel 1251 accanto al po- 
destà, incontrasi il capitano del popolo. Questa nuova 
magistratura significa una rivoluzione, che verso il me- 
desimo tempo verificasi in moltissimi comuni italiani, 
e segna la rivendicazione dei diritti comunali contro i 
nobili, che erano stati padroni del primo comune. 11 
capitano viene anche detto difensore delle arti e del po- 
polo, ha diritti giudiziari, e sono notevoli le relazioni 
della sua autorità con quella del podestà. All'anno 1361 
' sopravvengono i vicari pontifici. L' elenco, che fa seguito 
a queste considerazioni generali, comincia, per i consoli, 
coiranno 1157; la serie continuata dei podestà ha prin- 



(1) Due paci fra Terni e Narni negoziate da Brancaleone di 
Andaló senatore di Roma e da Sciarra Colonna, in Boll soc. Umbra 
l 557 sfrg 

(2) Serie dei supremi magistrati e reggitori di Orvieto dal 
principio delle libertà comunali all'anno 1500, in Bull soc. Umbra 
h 337 sgg. 
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cipio col 1 120. I capitani del popolo s'incontrano a par- 
tire dal 1231. 1 vicari pontifici durano dal 1 364 al 1390, 
poi vengono i Capitani ^90-S; i vicari pontifici 1398- 
140^, i Podestà i4of)-(>2, i Reggitori 1462-1500 (governa- 
tori, podestà, ecc.). Il lavoro è condotto con cura, e sopra 
molte fonti inedite. — Il Sacchetti (Noi: 201) spiegò l'ori- 
gine delle signorie mercè delle lotte intestine fra i pos- 
senti cittadini. A lui dà ragione il medesimo G. Pardi (1), 
il quale espone la signoria di E. Monaldeschi sopra Or- 
vieto, cominciando dal tessere la genealogia di due rami 
di quella famiglia; di altri rami dà qualche notizia slegata, 
ma pur buona. Poi ci presenta il suo protagonista, che 
al principio del sec. XIV, ancora giovane, era a capo di 
grandissima famiglia e molto stimato dai suoi concitta- 
dini. I risentimenti f.309) tra Orvieto e Viterbo ed altri 
fatti consimili, facilitarono al Monaldeschi l'acquisto di 
autorità. Dopo che (1334) cadde ucciso il suo competitore 
Napoleuccio di Pietro Novello, gli Orvietani concessero 
al Monaldeschi la signoria di Orvieto. La monografia, dotta 
e attraente, continuerà. Del Pardi (2) debbo ancora an- 
nunciare un altro buon lavoro in materia di diritto am- 
ministrativo. In Orvieto di solito designavasi col nome 
di gabella V imposta diretta, e con quello di colletta V in- 
diretta (i dazi, le imposte sui mulini, sui pesi e misure, 
sugli animali, sui testamenti, sui mestieri, ecc.). Le pri- 
me notizie sulle collette sono del principio del XIV se- 
colo. I primi statuti forse risalgono al 1304, poi vengono 
quelli del 1334 e del 1339. Gli Orvietani tolsero da Sie- 
na il loro sistema delle collette. In odio a queste avven- 
ne la rivolta del 1337-8. La riscossione delle collette 
veniva annualmente venduta al miglior offerente. 



(1) La signoria di Ermanno Monaldeschi in Orvieto, in Sludi 
di storia e diritto XVI, 57 sg^. 

(2) Gli statuti della 9 Colletta • del Comune di Orvieto, in Doli, 
soc. Umbra I, 25 sgg. 
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Di Orvieto, Viterbo, e Anagni e di varie opere re- 
centi che riguardano queste città, parlò H. Grisar (1). 

Veniamo ad Assisi; l'angelica figura di s. France- 
sco richiama a sè annualmente la dotta curiosità degli 
studiosi. Finora nessuno erasi occupato di proposito de- 
gli autografi di s. Francesco. Questo officio tolse sopra 
di sè il can. M. Falocci-Pulignani (2). Nel 1623 ^ Wad- 
dingo fece l'elenco degli scritti del Santo, ma poco rin- 
venne in autografo. Credette autografa la Regola da lui 
veduta (1619) in s. Francesco d'Assisi, ma s'ingannò. 
Forse c' è anche adesso in Ispagna un ms. autografo 
della Regola. A parte questo dubbio ms., ecco a che cosa, 
secondo il F., riduconsi gli autografi finora noti di s. Fran- 
cesco: a) benedizione a fr. Leone; b) le laudes Creato- 
ris, che finora non erano state viste da alcuno, e che 
il F. ebbe la buona fortuna di ritrovare; c) lettera a 
fra Leone. Tutti e tre questi aneddoti vengono qui 
riprodotti in fotografia. Il medesimo M. Faloci-Puli- 
gnani (3) difende, contro i dubbi di Della Giovanna, 
l'autenticità del Cantico del Sole di s. Francesco, e 
cita un codice assisiano, anteriore al 1255, che lo con- 
tiene. Lo accenna Tommaso da Celano. Probabilmente 
il Santo lo compose un biennio avanti la sua morte, 
ma poi vi fece due aggiunte. II p. Edoardo D'Alen- 
<;on (4) termina, dal codice mutilato della biblioteca di 
Versailles, la stampa del poema antichissimo sulla vita di 
s. Francesco. P. Sabatier (5) diede alla luce una lettera di 



(1) In Zt./Ur Kathol. Theologie, 1895, fase. I. 

(2) Gli autografi di san Francesco, in Misceli francese. VI, 33 sgg. 

(3) // cantico del Sole, sua storia, sua autenticità, in : Misceli, 
frane. VI, 43 sgg. 

(4) Sul più antico poema della vita di s. Francesco, in : Misceli, 
francese. VI, 26 sgg. 

(5> Note di piaggio di un prelato francese in Italia, in : 'Boll, 
soc. Umbra I, 106 sgg. 
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Giacomo di Vitry, che fu consacrato vescovo a Perugia 
nel 121G, Tanno stesso partì per l'Oriente, nel 1219 as- 
sistette alla presa di Damietta, rivide s. Francesco, e ri- 
tornò in Europa nel 1 226. Questa lettera, pubblicata se- 
condo S. nel 1845 (?) in una edizione quasi ignota, narra 
le peripezie del viaggio. 11 prelato fu a predicare a Mi- 
lano, « que fovea est hereticorum », e poi venne a Pe- 
rugia, subito dopo la morte di Innocenzo III. Eletto 
Onorio, ne ottenne privilegi. Lamenta che la curia sia 
troppo preoccupata delle cose politiche, ma si gode ve- 
dendo che il papa amava « fratres minores ». Parlando 
dei seguaci di s. Francesco, ricorda le donne che vive- 
vano « in diversis hospiciis » (il Sabatier crede che fos- 
sero « suore ospitaliere », mentre hospitium è voce tec- 
nica in fatto di vita monastica); gli uomini si raduna- 
vano ogn' anno « Ut simul in Domino gaudeant et epu- 
lentur » (e il Sabatier fraintende: «celebravano delle 
agapi, la cui nota caratteristica era la gioia »), promul- 
gandovi le loro istituzioni, che il papa confermava (ma se- 
condo il Sab. le ragunanze dei francescani primitivi « non 
avevano in alcuna maniera il carattere di capitoli ») poi 
si disperdono per la Lombardia, Tuscia, Apulia e Si- 
cilia. Il documento c bello, ma non così mal conosciuto, 
come il suo editore credette. Giacché Enrico Simon- 
sfeld (1) osservò che era stato stampato da R. Ròhricht 
(Zi. fur Kichengesch. XIV, 101 sgg.) ed E. Motta (2) 
notò l'edizione del Ròhricht, e la riproduzione fattane 
nelT Ardi. sfor. lomb. 1893, p. 550. — Dalle fonti pas- 
siamo alla narrazione espositiva. A. Chroust (3) in- 
forma sulla condizione odierna degli studi intorno a s. 



(1) In Neues Archiv XXI, 317. 

(2) In: Archiv stor. lomb. XXII, 343. 

(3) Franj von Assisi in: Beil f. Allg. Zeitung, n. 278, 2,0 opr 
1894. ^ * * 
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Francesco. H. Cochin (1) prende in esame la biografia 
del Santo pubblicata dal Sabatier, ed è con essa molto 
severo, riconoscendo che non a torto se ne adontarono i 
francescani, dei quali fecesi eco il p. Pio de Langogne. 
Critica il metodo del S., che attribuì fiducia a fonti, che 
non se la meritavano molto, come p. e. agli scritti di 
fr. Angelo Clarcno. Combatte il concetto che S. insinua 
contro il Cristianesimo mediocvale, impugna il suo giu- 
dizio negativo sul soprannaturale, nega che s. France- 
sco abbia in qualsivoglia maniera oppugnata la Chiesa co- 
stituita. Rileva alcuni parziali giudizi errati del S., mo- 
strando che indarno per mezzo di essi, S. presentava il 
Santo quasi come intinto di eresia. Anche G. Salvado- 
ri (2) è assai poco contento della biografia del Sabatier, 
alla quale manca « l'effluvio della parte... più intima e 
delicata » della vita del Santo. Non bisogna che dopo la 
critica perduri quel pungiglione di critica, il quale « im- 
pedisce d'accogliere semplicemente certi fatti straordinari, 
che sono in questa mirabile vita provati ed evidenti, 
tanto che senza di essi nulla si spiega ». E soggiunge: 
« la vita e misteriosa, e la vita divina dell'anima sopra- 
tutto ». Sabatier non intese la libertà nella obbedienza 
e nella umiltà, e così non comprese un lato della gran- 
dezza di s. Francesco, e della grandezza del Cattolicis- 
mo italiano, avverte il Salvadori, il quale prosegue no- 
tando che Sabatier si avvide di ciò e tentò corregger se 
stesso in più luoghi: anzi finì per ammettere il Perdono 
d'Assisi, della cui realtà storica avea dapprima dubitato. 



(1) St. Francois d'Assise, d'après son dernier historien, in: Reme 
des quist. histor. LVII, 210 sgg. 

(2> Su s. Francesco d'Assisi, in N. Antol. CXXXIX, 497 sgg., 
758 sgg. Favorevole, ma pur con osservazioni, è L. Ferri, // misti- 
cismo in una recente vita di s. Francesco d'Assisi, in Fan/, d. Do- 
menica, XVI, n. 41. 
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Di gradevole lettura, è la biografia del Santo, scritta sulle 
fonti, da L. Le Monnicr(i). — Da varie conferenze tenute 
nel 1893, C. Ricci (2) ritrae un bel lavoretto, nel quale 
studiando san Francesco in raffronto con s. Domenico, 
vede in quello il Santo della povertà e dell'amore, e in 
questo il Santo della fede, così come l'uno e l'altro viene 
rappresentato da Dante. Ricerca nelle pitture di Giotto 
un concetto consimile a quello dell'Alighieri, e conchiude 
che Giotto non di rado diede corpo a pensieri, comunicati 
a lui dal sommo Poeta. — Quelli che ultimamente (Ja- 
cobilli, Rossi) si occuparono delle relazioni di s. Francesco 
con Foligno, non parlarono senza omissioni od inesat- 
tezze. Al difetto altrui vuole portar rimedio M. Faloci- 
Pulignani (3), il quale osserva che le fonti, quando par- 
lano della visita fatta dal Santo a quella città, non 
sempre sono sicure. Si fanno i nomi di amici, che egli 
aveva colà. Da parecchi, compreso Tommaso da Celano, 
si attesta che il Santo operò in Foligno due guarigioni 



(1) Histoire de St. Francois d'Assise, 2 ediz., Paris, Lecotfre, 
2 voli, di pp. L, 468; 4S8. La 1 ed. è del 1889. Versione inglese, Hi- 
story 0/ St. Francis 0/ Assisi, Londra, Trtibner and C, 181*4. — E. 
Beaudoin, St. Francois d'Assise, Grenoble, Allier, 1894, pp. 29. — A. 
Hertzog, Franj von Assisi, der Griinder des Franfiskaner Ordens, 
Zabern, Fuchs, 1894. — F. Prudenza no, S. Francesco d'Assisi nella 
società civile, in L'Ordine serafico, S. Maria degli Angeli [Umbria], 
1895. [La parola di S. Francesco richiama la società alla verità e alla 
virtù]. — In senso protestante E. Comba, La protestation de St. Fran- 
cois d'Assisi, in Rev. chrétienne N. S. XLl, a. 1894. Veggasi al cap. 
1 ciò che dicemmo del volume del Comba / nostri protestanti, Fir., 
tipogr. Claudiana. 

(2) S. Francesco nell opera di Dante e di Giotto, nel volarne 
Santi ed artisti, Bologna, Zanichelli, pp. 1-43. 

(3) S. Francesco d'Assisi e la città di Foligno, in : Mise frane. 
VI, 3 sgg. — T. Opperman, Kunst og sise i det gamie Florens fra 
Franciscus of Assisi of Giotto til Savonarola ag Michelangelo, 
Kjoebanhavn, Bang, pp. 112 
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miracolose. A Foligno, s. Francesco fondò un monastero 
nel 1223. 

Della carità dei frati francescani verso i poveri ed 
i malati, parla, con espressioni calde d'affetto, L. de Ker- 
val (1). A. Conti (2) riassume la celebre opera del pa- 
dre Marcellino da Civez/.a sulle missioni francescane, 
nell'occasione che essa ebbe il suo compimento. Il pa- 
dre Agostino da Stroncone (3) continuò la sua raccolta 
documentata dei francescani nell Umbria, parlando del 
periodo 1478-1485. N. Colonna (4) parlò di una chiesa, 
del sec. XIII, in isti le ogivale, dedicata a s. Francesco. 
A. Anselmi (5), che aveva fatto risalire al 1428 l'ere- 
zione del Monte di Pietà di Arcevia, si corregge (6), e 
a quest'anno sostituisce il i473;così abbandona il pen- 
siero che quel monte abbia la priorità sopra gli altri. 

Accanto a s. Francesco, va ricordata s. Chiara. L'il- 
lustre mons. Giuseppe Cozza-Luzi (7) discorre di un codice 
Magliabecchiano, che contiene una nuova redazione della 
leggenda di s Chiara. Per se questa redazione non ha 
molto valore, ma lo acquista perchè vi è inserta una 



(1) / Francescani e l'indigenza, in L'Oriente serafico, S Maria 
d. Angeli, Umbria, 31 marzo; / francescani e i malati poveri, ivi, 
30 aprile. 

(2) La storia universale delle missioni francescane, in R.iss. 
Najion. I.XXXV, 337 sgg. 

(3) L Umbria serafica, in Mise frane, VI, 30 sgg. — C. Mariotti, 
Il b. Agnello da Pisa ed i Frati Minori in Inghilterra, Roma, 1893 
[Agnello fu fra i primi seguici di s. Francesco]. 

(4) La chiesa di s. Francesco d'Assisi in Monlcodorisio, Arte e 
stor. i8<)3, p. Co, e in Riv. Abrujjese, a X, fuse 5. 

(3) // monte di Pietà in Arcevia : Misceli frane. V, 163-79. E 
anche in opuscolo- separato, Foligno, tip S. C irio, 1S04 

((>) // monte di Pietà in Arcevia, in Misceli, frane. VI, 31-2. 

(7) // codice Magliabechiano delia storia di s. Chiara, in Doli, 
sue. Umbra, 1, 417 spg. 

'3 
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lettera del b. Tommaso da Celano ad Alessandro IV, dalla 
quale apparisce che Tommaso è anche l'autore della leg- 
genda presente. Da questo codice risulta ancora che il 
processo per la canonizzazione di s. Chiara fu fatto da 
fr. Bartolomeo vescovo di Spoleto, cosa che alcuni cri- 
tici avevano già sospettato. La compilazione della leg- 
genda è di poco posteriore al 1255. Al prof. F. Sensi (1) 
dobbiamo l'edizione di una leggenda verseggiata di s. Chia- 
ra, secondo un codice della Comunale di Assisi. Nella 
breve prefazione, l'editore discorre con molta dottrina 
dell'ortografia in uso nel scc. XIII e dei criteri applicati, 
sotto tali rispetti alla presente edizione. Il presente testo 
è accompagnato da qualche nota storica, che lo mette in 
relazione colla leggenda prosaica, da cui esso dipende, 
come da fonte. — N. Priori (2) cerca di provare che s. 
Chiara mori il mattino del giorno 11 agosto; la Chiesa 
per altro la commemora il 12 di quel mese. — A Napoli 
ù famosa la chiesa e il monastero a lei dedicati; cotali 
istituzioni vennero fondate da Sancia, moglie di re Ro- 
berto, e la prima pietra ne fu posta nel 1310; ma ora tutto 
è rifatto, causa il terremoto del 1752. — L'antica chiesa, 
nei suoi pochi ruderi, venne studiata da G. di Mantema- 
yor (3), al quale riesce di rintracciarne il primitivo di- 
segno. — Parecchi artisti comaschi dal 1415 al 1484 ven- 
gono ricordati in un articolo di A. Brizi (4). 

Gabriello Garofoli, vescovo di Nocera dei Pagani, 



(1) Leggenda latina versificala intorno a s. Chiara di Asssisi, 
in: Boll. soc. Umbra 1, 114 sgi». 

(2) In L'Eco di s. Francesco, Sorrento 30 nov. 1S95. — B. Gar- 
Ciui.o, La gloriosa s. Chiara, i°04 

(3) Santa Chiara, la fondazione e la chiesa primitiva, in Napoli 
nobilissima, IV, 0*3 sgg , 84 sgg. 

(4) Loggia dei maestri Cornac ini in Assisi, : Atti Accad. Pro- 
permiana del Subasio [Assisi], fase. 1, aprile, pp. 2-S. 
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morto nel 14S3, era nativo di Spoleto (1). In questa città, 
sul cadere del sec. XV, per ordine di Lorenzo il Ma- 
gnifico, venne cretto il mausoleo di Filippo Lippi pittore, 
che morì nel 1469 (2). 

Del 1435 e di artista romano e un ponte sul fiume 
Turano, in quel di Rieti. In questa città lavorarono pit- 
tori romani negli anni 1464 e 1511 (3). 

Vili. 

Roma e il Lazio. 

Hamilton voltò in inglese la storia romana di F. Gre- 
gorovius (4). — C. Mirbt (5), professore alla facoltà di 
teologia evangelica di Marburgo, radunò insieme 155 
documenti di vario genere sulla storia del papato, com- 
presi alcuni canoni dei Concilii tridentino e vaticano, le 
tesi di Lutero, la dichiarazione del clero gallicano del 
1682, ecc. All'antichità si riferiscono i documenti 1-48, e 
al medioevo i n. 49-108. Apre la serie l'epistola di S. 
Clemente ai Corinzi, la chiude 1' enciclica Praeclara, 



(1) // sepolcro di G. Garofoli da Spoleto, in: Arte *■ stor., 1895, 
PP 169-71. 

(2) R. Erculei, La tomba di fra Filippo Lippi a Spoleto, Art* 
decorativa III, 146. — G. Sordi.m, Di un diploma e di un affresco 
esistenti nel palalo arcivescovile di Spoleto, Firenze, Minori corri- 
gendi, 1894. 

(3) Artisti romani in Rieti, Boll soc. Umbra 1, 601 sgg. 

(4) History 0/ the city 0/ Rome in the middle ages, London, 
Bell and Sons, 1894, voli. 1-2. — C. Trevisani, Storia di Roma nel 
medioevo, Torino, Roux Frassuti, pp. XX, 3S9, in- 16. 

(b) Qucllen f Geschichtc des Papsttums, Freiburg i/B, Mohr, pp. 
XII, 298. — M. Boylesmì:, Les papes, Tours, Marne, 1893. — P. Lan- 
fkey, Storia politica dei papi, trad. da Z. Montkspekelli. Perugia, 
tip. Umbra, 1 >9 f . — L. Tripepi, Ragioni e fatti ed apologia di at- 
cuni papi, Roma, Artigianali, 1894. 
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iS()4, di Leone XIII per l'unione delle Chiese. Manca 
T iscrizione di Abercio, su cui ora tanto si va discutendo; 
per la bolla Uncini Sanctum non si usufruisce l'edizione 
del DeniHe; sull'opportunità della scelta, e sopra tutto su 
quella delle omissioni, non è agevole dare un giudizio. — 
Di assai scarso valore, è la cronologia pontifìcia, scritta 
da F. Brancaccio di Carpino (i), non senza parzialità, 
in senso protestante: la questione del pontificato di san 
Pietro a Roma è trattata con tanta leggerezza da far dire 
alM/7 de veri/ter Ics daies proprio il contrario di ciò che 
ognuno può leggere in quel libro. — Vennero pubblicate, 
in unico corpo, le classiche monografie, che il compianto 
p. A. Guglielmotti (2) scrisse sulla marina pontificia. Le 
opere del valente domenicano non esauriscono gli ar- 
gomenti in esse trattati, ma, per larghezza di vedute 
e per novità di metodo, ordinariamente si considerano 
come fondamentali. — A Gottlob (3) concede troppi e 
troppo vaghi elogi, e fa poche osservazioni speciali al libro 
Les covporations ouvvières à Rome di E. Rodocanachi. 
— Lunghissimi studi costò ad A. Berliner (4) la storia 
degli ebrei a Roma, di cui egli rintracciò i materiali 
nelle biblioteche e negli archivi, e che poi espose in 
forma obbiettiva e scientifica. — E. Bishop, (5) in un la- 



(1) Nuova cronologia dei papi. Roma, Bocca, pp. 139. — Gravi, ma 
giuste critiche fecero, a questo libro, che pur non è privo di ogni merito, 
L Bigini 1.1. 1. Una nuova cronologia dei papi e la venuta di S. Pietro 
a Roma in: Ateneo Religioso [Torino], n. del 2 giugno; V. Di Gio- 
vanni, Basilich c cristiane^ Palermo, 1895, P 3 2 - — N. Guarise, Per 
storia dei papi (Rassegna Nap'on. LXXVI I, 774 sgg ) parla con lode 
della versione dell.» Storia dei papi di L Pastor, fatta da G. Benktti. 

(2) Storia d. marina pontificia nel medioevo dal 728 al i499> 
Firenze, Le Monnier, voi. 12, pp. !V, 404 e 553. 

(31 In: Hist. Jahrb. XVI, 123 sgg. 

(4) Geschichte der Juden in Rom von d. al testai Zeit bis ff/r 
Ccgemvarl, 2 voli., Frankfurt a M, Kaufmann, 1N94, pp. X, 119 e 2 13. 

(5) The earlìst Roman Maasbook, in: Dublin Review, ottobre 
.894. 
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voro, di carattere liturgico, sui Sacramentari nell'antica 
chiesa Romana, parla di quelli attribuiti a s. Gelasio e 
a s. Gregorio I, discorda in qualche opinione dal Duche- 
sne, e studiasi di determinare la parte che nella compi- 
lazione dei Sacramentari ebbe Alcuino 

Simmaco papa (409) cercò di render stabile — dice 
K. Holder(i) — il diritto portato dall'uso tradizionale, 
secondo il quale il papa poteva disegnarsi il suo suc- 
cessore. Ma dopo la metà del VI secolo non si ha più 
traccie di tale designazione, cui si opponevano le pretese 
degli imperatori greci, franchi, tedeschi. Con Gregorio 
VII quel diritto ricomparisce, e dura per un secolo. 
L'ultimo esempio ce lo dà Clemente VII, designando 
Paolo III. — Continua J. J. Berthier (2) un suo articolo 
sulla Madonna di s. Sisto al Latcrano, e crede che essa sia 
ricordata come per se facto, da un antico Itinerarium. 
Ne prova 1* alta antichità, rinvenendovi la fisonomia 
della Vergine, quale è fissata dalla primitiva tradizione 
ecclesiastica, e la giudica del tempo di s. Epifanio. — Ri- 
ferendosi H. Grisar (3) allo studio di G. Cozza Luzi e 
di G. Lais sulle memorie Liberiane dell'infanzia di G. C, 
osserva come intorno alla culla le memorie sicure di 
sua presenza a Roma non sorpassino il scc. XI, mentre 
la si dice trasportata colà nel sec. VII. Continuando poi 
egli stesso (4) cotali ricerche, osservò che s. Maria Mag- 
giore, ove quella reliquia si conserva, era riguardata 
come la Betlemme di Roma, almeno sin dal pontificato 
di Sisto III (432-40), ed esisteva col titolo di ad Prae- 



(t) Die Dcsignatìon der Nachfolger durch die Papste, Inaligli* 
raUdissert ., Freiburg i S, Veith, 1893, PP- 11 3 

(2) La Vierge archeropite a Rome, in: Re\> de l'art cinetica . 
VI, 42 s^i;. 

(3) La • culla • del divin Bambino a S. Maria Maggiore di 
Roma, in: Civiltà Cattolica, quaJ. 1070, p. 209 s^g. 

(4) 5 Maria ad Praesepe, in: Civ. Cattol qua«J. 1090, p 467 s^g. 
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sepe prima del tempo in cui si ritiene che la culla vi 
sia stata sportata. — A. Albizzi (1) consegnò alla pen- 
na alcune impressioni storico-artistiche sopra Castel s. 
Angelo. G. Tomasetti (2) raccoglie insieme le memorie 
romane, medioevah e moderne sul mausoleo, ora chiuso 
in mesto abbandono, di Cecilia Mctella. — L' origine e la 
tecnica dei mosaici romani furono oggetto agli studi di S. 
Heissel (3). — Pochi disegni abbiamo dell'antica chiesa di 
s. Pietro; anzi finora non si poteva citare che quello del 
i(>of>, nel quale la facciata viene rappresentata quale fu in- 
staurata da Gregorio IX, sia col rimettere in posto l'antico 
mosa'co, sia eziandio coli* introduzione in questo di al- 
cune modificazioni. GB De Rossi provò che il mosaico 
era del tempo di Leone I. Ora H. Grisar(4) ebbe la buona 
ventura di scoprire due altri disegni di quella facciata : 
l'uno è del sec. XI (in un ms. di Elton College presso Win- 
dsor) e T altro è del principio del sec. XVII (di mano 
di Domenico Tasselli). Il primo proviene originariamente 
da Farfa, dove fioriva una scuola di valenti scrittori e di- 
segnatori. Così possiamo farci un miglior concetto, sia 
della primitiva condizione della facciata, sia del restauro 
di Gregorio IX. 

Sopra s. Gregorio Magno abbiamo varie pubblica- 
zioni. Parecchie sue opere (comprese quelle di carattere 
storico, cioè le Epistoìac ed i Dialogi) furono segna- 
late da H. Schcnkl (5) in parecchi codici inglesi. Dalle 



(1) Castel S Angelo, in: La nuova Rassegna, II, n. 20 2. 
(1) Cecilia Motel Li, ivi, II, n. 14. 

(3) Die àlteste Mosa iken d Romischen Kirchen, in: Stimmi 11 
ais Maria Laach, 18 14. XLVI, 27-45. 

(4) Die alle l'ctersliirchc ju Rom, in: Roniisclic Quartalschrift 
k 2 37 ; La basilica vaticana di Costantino e la sua più antica 
rappresentazione del sec. À7, in: Civ. Cattai , quaJ. 1070, p 202 s^. 

(s) [ìibliolh. patrum latinor. Britannica V7, in: Wiener S. 
voi. CXXXl, pp. 7, 24, 2(i, 323. 47, 51, 57, 5<) 
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lettere di s. Gregorio, R. Heinrichs (1) deduce quanto 
egli fece a prò* dei coloni, che lavoravano i suoi poderi. 
W. Brambach (2) restituisce a questo grande pontefice 
il canto, che porta il suo nome. Beda attribuisce a Gre- 
gorio il « libellus synodicus » ; ora G. Morin (3) crede 
di vederlo ricordato in una lettera di Pelagio li ai ve- 
scovi d'Istria, scritta da Gregorio stesso, e pensa che detto 
« lib. syn. » abbia formata la base del Libev dittrnus^ 
nel 1889 ripubblicato dal Sicke 1 . 

F. Zinkeiscn ^4) riconosce che i papi fecero ben 
poco uso della falsa donazione Costantiniana, la quale 
acquistò importanza solo col sec. XIV, o piuttosto sulla 
fine del medioevo, allorché a Roma se ne usò per trovare 
nuova convenienza a disporre della terra allora scoperta. 
Secondo il Lea (5), nel 1453 Enea Silvio Piccolomini pri- 
ma d'esser prete, si giovò della donazione per avvalorare 
l'autorità pontificia sopra lo Stato. — Così siamo entrati 
nelle controversie sulle donazioni Carolingiche, e sul- 
l'origine del potere temporale dei papi. G. Cassa n i (G) 
prosegue i suoi studi sull'argomento, ma è a lamentare 
che al suo acuto ingegno non sovvenganogli studi eruditi 
nella loro condizione attuale. Fgli rimane sempre fermo 
alle conclusioni antiche, che ora in buona parte hanno 



0) Grcgor dcr Grosse, cin Beitrag far Wiirdigung seincr so- 
palen Thàtigkcit, in: Dcr Katholik, ifyj. IX, 1223. 

(2) Gregorianisch, bibliogr. Lósting dcr Streitfrage iiber d. 
Ursprung des gregorianischen Gesanges, Lipsia, Spirgatis, pp. 32. 

(3) Le • libellus synodicus • aitribué par Bède a Si Grégoire le 
Grand, in: Rev. bcnJd. [abboy de Marcilsous], 1804, XI, 193 20S, 
260-73. — M. IIinnksy, St. Gregory the Grcat and England, in: 
The Amer. cath quarterly Revuw, 1894, XIX, 40-57. 

(4) The Donation 0/ Comlantine, in: English histor. Revicn* 
XXXVI, ottobre 18^4. 

(5) The Don. of Constant , ivi, XXXVII., 

(6) Sull'origine e vicende del potere temporale dei papi, in: Rass. 
Najion. LXXXIII, 628 sgg , LXXXV, 4 r ,8 sgg , (.73 sgg. 
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mutato, o stanno mutando, su questo arduo argomento. 
Egli discorre dal punto di vista giuridico, dello svolgersi 
del concetto imperiale dal 728 all'anno 800. Poi, proceden- 
do, asserisce che la società religiosa si atteggiò sul tipo 
della civile, per modo che la libertà e l'indipendenza del 
pupa si plasmò sul tipo reale. Alcun che di vero in questo 
c'è, m$ è cosa più che ardita il voler supporre che l'ori- 
gine del poter temporale derivi dal feudalismo, istitu- 
zione i cui principi sono ancora così incerti. In questo 
e nel capo seguente, nega l'autenticità del diploma di 
Lodovico il Pio, ma lo fa con motivi invecchiati. E a 
lamentare che al C. sia rimasto celato tutto quanto la 
critica fece in quest'ultima dozzina d'anni. Egli avrebbe 
veduto che oggidì è ben difficile negare l'autenticità di 
quel documento, e che ad ogni modo ciò devesi fare 
con ragioni nuove. 

G. Schnùrcr (1) trattò tutta intera la complicata con- 
troversia sull'origine del dominio temporale, e lo fece in 
modo scientifico e popolare ad un tempo, e con una 
larghissima preparazione. Prende le mosse dai numerosi 
ed estesi patrimoni, che in età abbastanza antica la Chiesa 
romana già possedeva non solo in Italia e nelle isole, ma 
anche in Dalmazia, Gallia, Africa e persino in Oriente. 
Questi possessi, comunque grandi, non implicavano il do- 
minio territoriale. L'uso generoso che Gregorio 1 fece di 
sue ricchezze, contribuì ad accrescere il valore del papa, 
anche nei riguardi politici. Essendo lontano V impera- 
tore, ogni potere si accentrava nel papa, e Cassiodoro 
(Var. XI, ep. 2) suggerì a Giovanni li di prendere sotto 
tutela parecchi beni temporali. E gli offici politici si ag- 
gravavano di giorno in giorno sulle spalle del paj a, 
unica autorità rimasta salda in Roma in mezzo a tante 



(1) Die L'ntstehung des KirchenstJitle^ Kòln, Bach.n 1894, 
pp. Illi. 
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rovine. Gregorio I ebbe talvolta necessità di mostrarsi 
indipendente dall' esarca. Dapprima, delle elezioni papali 
si interessavano assai gli imperatori, e servivansi di ciò 
per conservare la loro autorità ; ma il tempo affievolì 
anche questo mezzo di signoria. Anzi i papi dovettero 
cooperare alla conservazione del dominio greco, che 
comprendeva il territorio di Ravenna, l'Esarcato, e il 
littorale d'Istria e Venezia. Nel 72S Liutprando prese 
Sutri, che poscia, a preghiera del papa, donò « agli apo- 
stoli Pietro e Paolo ». Da ciò si dedusse che Liutprando 
costituisse allora il nucleo di un territorio pontificio 
indipendente, situato fuori di Roma. Ma ciò non è esatto. 
I papi dopo d'allora si trovarono bensì verso Sutri in una 
posizione diversa dalla precedente, ma non si può dire che 
ne fossero assoluti padroni. Ciò si ripeta anche per la sus- 
seguente donazione di quattro castella, che Liutprando 
cedette a san Pietro. Quando poi Liutprando conquistò 
Ravenna, e quindi ne fece restituzione, a preghiera di 
Gregorio III, la diede alla repubblica, e ciò perchè i 
papi non avevano sopra quella città il dominio effettivo, 
di cui disponevano nel ducato romano. Liutprando morì 
nel 744. Lui vivente, Gregorio IH, quando aveva visto 
pericolante il ducato romano, si era rivolto a Carlo Mar- 
tello. Non n'aveva ottenuto alcun ajuto, ma la via era 
segnata, e i papi inclinavano verso i Franchi, che, rice- 
vendo il cristianesimo, erano stati sin dal principio di 
loro conversione cattolici e non ariani. La eresia icono- 
clastica aveva servito a staccare dai Greci, e papa e italia- 
ni; e quello e questi vi avevano trovato l'occasione per 
avvicinarsi e intendersi. Allorché il pericolo per il ducato 
romano si fece nuovamente sentire ai tempi di Astolfo, 
papa Stefano II pensò di nuovo ai Franchi, e partì da Ro- 
ma per domandare l'aiuto di re Pippino (753). Il papa de- 
siderava di procedere in ciò d'accordo colTOriente, ma 
non è peraltro a credere, che nella sua missione egli agisse 
per ordine imperiale. Pippino annuì alla domanda del 
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papa, e a Ponthion prima, quindi a St. Denis, venne fer- 
mata quella lega, che costituì il nocciolo delle relazioni tra 
papato ed impero durante il medioevo. In tale occasione 
il papa costituì Pippino e i suoi figli patrizi dei Romani^ 
rinnovando in essi un titolo di cui andavano decorati gli 
esarchi di Ravenna. Ma il titolo vecchio acquistava nuo- 
vo significato. A Quierzy il papa ed il re strinsero un 
nuovo patto, a noi pur troppo non pervenuto, se non 
in una celebre, ma assai poco chiara, citazione, che ne 
abbiamo nella Vita Hadriani. Secondo questa citazione, 
posteriore di circa ventanni, i territori contemplati nelle 
trattative di Quierzy si dividevano in tre gruppi: « i) 
Corsica, e la parte del regno Longobardo, che slava a 
mezzogiorno della linea ideale congiungente Luni e 
Monselice. In quest'ultimo punto si toccavano il regno 
longobardo e l'esarcato. 2) Esarcato, colla provincia di 
Venezia ed Istria, in certo modo dipendente dai Greci. 
3) ducati di Spoleto e Benevento. Siccome questi ter- 
ritori non dipendevano da Pippino, così il documento 
di Quierzy non potea essere una donazione, ma soltanto 
una promessa di donazione, subordinata alla condizione 
della conquista. DjI ducato romano si taceva, poiché 
esso in elleno dipendeva dal papa. Tuttavia è a credere 
che Pippino ne assumesse la protezione. Probabilmente 
l i parte del regno longobardo, che stava a nord della 
linea Luni-Monsclice, avrebbe dovuto dipendere diret- 
tamente da re Pippino. Sicché il patto di Quierzy ap- 
parisce conchiuso per la partizione del regno longobardo. 
Date le attuali condizioni del dominio bizantino in Ita- 
lia, che stava in piena dissoluzione, il papa poteva li- 
beramente far tutto questo, senza infrangere le sue an- 
tiche relazioni con Costantinopoli ; in effetto, che a ciò i 
papi non mirassero, Io dimostra il fatto, che bisogna di- 
scendere sino ad Adriano I, per trovare il primo papa 
che coniasse monete proprie. I papi cercavano solo una 
difesa contro i Longobardi, e riconoscevano la tutela del 
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protettore. I patti di Quier/y occasionarono k successive 
spedizioni di Pippino contro Astolfo, il quale fu anche 
costretto ad una estesa promessa di restituzione. In que- 
sta si considerava, secondo una lettera di Stefano III a 
Giovanni patriarca di Grado, anche la « Vcnetia.um pro- 
vincia », ma non si sa veramente che cosa si stabilisse 
al proposito. Nelle trattative allora intervenute tra il 
papa e Pippino, non venne in discussione il patto di 
Quierzv, poiché l'occasione non lo richiedeva; infatti il 
regno longobardo non era peranco distrutto. Nel 75G 
Astolfo rinnovò la guerra contro Roma, e il papa chiese 
nuovamente il soccorso dei Franchi, e lo fece in nome 
di s. Pietro. Astolfo fu dai Franchi costretto a mutar 
parere, e Pippino rinnovò il patto di donazione in fa- 
vore del papa, già fatto nella spedizione precedente. 
Quanto regalò, doveva costituire in favore del papa un 
possesso etcì no; sicché ora finalmente si può dire che 
il dominio pontificio era costituito. Ciò non tanto si- 
gnifica che il papa fosse un signore temporale, quanto 
che esso era libero da ogni dominio temporale altrui. 
Morto Astolfo, regnando Desiderio, il papa Stefano con- 
tinuò la stessa politica. Il dominio greco di giorno in 
giorno scemava di estensione e di gagliardia. 1 duchi di 
Spoleto e di Benevento si posero sotto la protezione 
dei Franchi, e Pippino estendeva la sua autorità anche 
nell'Italia media, ma senza avere intenzione di romperla 
del tutto con Costantinopoli. Successo al pontificato 
Paolo 1, re Desiderio, senza pensare alle promesse fatte, 
aperse la guerra contro Roma. 1 Greci favorivano i Lon- 
gobardi. In questi trambusti angosciosi morì, 767, Paolo I, 
al quale successe Stefano 111. A Pippino (7^8) erano suc- 
ceduti i figli Carlo e Carlomanno; essi, amici del papa sul 
principio, si collcgarono poi ai Longobardi, e tra i Fran- 
chi e Desiderio si strinsero legami di sangue. Ma non 
furono legami durevoli, e quando Desiderio rinnovò la 
guerra contro Adriano J, questi sperò nell'amicizia dei 
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Franchi. Così avvenne la spedizione di Carlomagno 
degli anni 773-4. Carlo si recò a Roma a celebrarvi la 
Pasqua, e colà, lette le promesse di Quierzy, stese un 
nuovo documento in favore della Chiesa romana. Dis- 
fatti poi gli eserciti longobardi, Carlo mantenne il regno 
longobardo diviso dal franco e assunse il titolo di « re 
dei Franchi e dei Longobardi », chiamandosi anche « pa- 
trizio dei Romani ». Con quest'ultimo titolo egli voleva 
esprimere il diritto di tutela sul territorio spettante al 
papa. Il diritto di tutela non era peraltro molto deter- 
minato, e ricordandone l'origine (dall' esarca), si poteva 
credere che in pratica si andasse allargando. Partitosene 
Carlomagno, Leone arcivescovo di Ravenna si impossessò 
di parecchie città finitime (Bologna, Ferrara, Faenza, Forlì, 
Comacchio, ecc.), e indarno Adriano ricorse a Carloma- 
gno, eh} questi favoriva Leone. Anche il ducato di Spo- 
leto, scioltosi dalla dipendenza verso il papa, si accostava 
a Carlomagno; ne il re franco si piegò in cospetto del 
papa, neppur quando vide che un amico del duca Spoe- 
tano, Rotgaudo duca di Friuli, si faceva apertamente ri- 
belle. Non conosciamo la causa di tale freddezza esistente 
fra Adriano e Carlomagno, e bisogna sospettare che essa 
si legasse al modo di interpretare le promesse di Quierzy, 
rinnovate da Carlomagno nel patto di Roma del 774. 
È a ritenere che Adriano chiedesse la consegna dell'E- 
sarcato, della Pentapoli, di Spoleto e della parte del 
regno longobardo, che trovasi a mezzogiorno della linea 
Luni-Monsclice. Non era il caso di parlare di Venezia, 
Istria o Corsica, perdi j queste terre non erano state pe- 
ranco conquistate dai Franchi. Adriano reputava, che, 
caduto Desiderio, si fosse verificata la condizione apposta 
alla esecuzione del patto di Quierzy. Invece Carlomagno 
avrà risposto che il regno longobardo esisteva tuttora, 
pur essendone mutato il re, e che il patto di Quierzy 
non potea essere eseguito. Forse una seconda causa di 
disgusto fra il papa e il re franco potrà cercarsi nei diritti 
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che Carlomagno si arrogava quale patrizio, volendosi so- 
stituire all' esarca. Carlomagno tuttavia, sapendo di aver 
bisogno del papa, non intendeva di venire a rotta comple- 
tamente con lui, e la morte di Leone di Ravenna (17 febbr. 
777) favorì T accordo. 11 papa scrivendo a Carlomagno, 
ricordò Costantino e s. Silvestro: in questa frase si volle 
vedere una allusione alla falsa donazione di Costantino; 
erroneamente, che invece dobbiamo trovarvi soltanto un 
cenno al formarsi della leggenda, che trae la sua origine 
dalla storia vera. In complesso, Carlomagno non fece 
alcun passo decisivo in favore del papa, e continuò a 
mostrarsi amico dei nemici di lui, Ravenna, Spoleto e 
Benevento. Per giungere ad un accordo, era duopo che 
il papa, lasciato il punto di vista dei patti di Quierzy, 
si dimostrasse disposto ad una convenzione nuova. Ab- 
biamo indizi per credere, che il nuovo patto siasi sti- 
pulato a Roma, dove Carlomagno si recò nel 781, e non 
è a riprovarsi senz'altro l'ipotesi di Lamprecht, il quale 
riconosce il riflesso dei patti del 781 nei diplomi di Lo- 
dovico il Pio e di Ottone I. Nel nuovo patto, Carlo- 
magno dava esplicitamente al papa Bologna, Faenza, 
Ferrara, Ancona ecc., città che nel 756 non erano state 
espressamente menzionate. Da alcune lettere di Adriano 
si può dedurre che vi fosse compresa anche la Sabina. Ci 
entravano certo i beni patrimoniali situati in quel di Be- 
nevento, di Napoli, di Calabria, di Tuscia, di Corsica. 
Quanto :.i ducati di Spoleto e di Tuscia, dev' essere 
intervenuta una convenzione, per cui alcune rendite 
furono assegnate al papa; ma i ducati rimasero a Car- 
lomagno. -i può ragionevolmente pensare, che in quella 
occasione, il papa abbia rinunziato ai territori non pos- 
seduti effettivamente, Esarcato, Venezia, Istria, Benevento, 
sebbene fossero stati menzionati a Quierzy. Ma il docu- 
mento di Quierzy rimase nell'archivio papale. Non andò 
molto, che i Greci s' indussero a riconoscere Y effettiva 
condizione delle cose. Di lì in poi, tra Carlomagno e 
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Adriano fuvvi buona amicizia, c il primo regalò al se- 
condo Capua e alcune città di Tuscia. Leone III, successo 
(79d) a ^ Adriano I, rinnovò l'amicizia col re dei Franchi, 
fino a che essa fu stabilmente raffermata dalla coronazione 
dell'anno 800. Riassunsi con qualche larghe/za questo 
lavoro, chiaro e dotto dello Schniirer, poichò esso basta 
a far conoscere la condizione in cui nel 1895 versavano 
cotali studi, per rispetto ad una quistione storica, che 
riguarda non solamente il pontificato, ma la storia parti- 
colare di Romae del suo territorio. 

E. Sackur (1) sottopose a un nuovo esame la promessa 
di Quier/y in relazione coi patti del 774. Egli comincia col 
dire che tutti ormai riconoscono attendibili le notizie date 
in proposito dalle biografie di Stefano li e di Adr ano I. 
Si sa che il nodo diffìcile a sciogliersi sta in ciò che la 
prima biografia parla soltanto dell' Esarcato, mentre la 
seconda considera, oltre a questa, molte altre località. 
Kehr accettò V ipotesi della promessa condizionata, e 
Schaube suppose che a Carlomagno sia stato presentato 
un documento falsificato. A sciogliere il quesito, vuoisi 
anzitutto considerare quale fosse la condizione d' Italia 
nel 754, allorché Stefano II recossi in Francia. Le cose 
dei Greci erano in rovina, e se il papa voleva con- 
servare i suoi possessi, doveva desiderare non solo la 
liberazione dell'Esarcato, ma quella ancora di Venezia 
e dell'Istria, l'incorporazione di Spoleto, l'indipendenza 
di Benevento. Venezia ed Istria trovavansi in certo qual 
modo sotto la protezione del papa, come si vede dalle let- 
tere scritte da questo al doge di Venezia e al patriarca di 
Grado, in occasione della impresa di Ravenna. Nè mi- 
nori interessi, la Chiesa Romana aveva verso i ducati 
di Spoleto e di Benevento. Essa dovea dunque agognare 



(1) Die « proni issio » Pippìns vom Jahre 754 ti. ihre Erneucrung 
durch Karl. d. Grossen x in: Aliti. Inst. Osi. Gesch , XVI, 385, sgg. 
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alla restituzione di tutto quanto i Longobardi avevano 
occupato, e di ciò si trova traccia nella Vita Stephani 
c. 21. Di questa facenda il papa avrà tenuto discorso al 
re dei Franchi. Qui dunque cade in acconcio esaminare 
l'opinione del Kehr, il quale credette trovare una diver- 
sità di carattere geografico tra la testimonianza della V. 
Hadr. a quella della V. Steph. La diversità non esiste. 
Già sul cadere del VI secolo i Bizantini avevano al- 
largato T Esarcato così da comprendervi parte della 
<« provincia Italia » dell'età classica, e ciò porta alla linea 
designata nella V. Hadr., per quanto riguarda il lato orien 
tale. Rispetto poi al lato occidentale, era naturale che la 
Toscana venisse riguardala come un possesso greco e 
non longobardo. Quindi la V. Steph., quando parla 
dell'Esarcato, non si oppone alla V. Hadr., che spiega 
di che T Esarcato si componesse, secondo il significato 
precedentemente in uso. C'è anzi accordo perfetto, e la 
V. Steph. non dà quelle dichiarazioni che allora erano 
inutili, mentre non lo furono più in età meno antica, 
quando si perdettero di vista le condizioni della cosa 
pubblica nel sec. Vili. I Franchi con quel patto si op- 
ponevano all'ambizione dei Longobardi, e neppure face- 
vano secondo il gusto dei Greci, poiché la promessa era 
in favore del papa. Le contingenze politiche sconsiglia- 
rono i papi, sino al 774, dal far valere l'antica promessa, 
cui invece essi in quell'anno si richiamarono, poiché le 
cose erano nuovamente tornate nella condizione del 754. 
Le ragioni storiche consigliarono Carlomagno a rinno- 
vare l'antico patto, che veniva per tutti i riguardi richie- 
sto dalla politica del momento. 

Secondo L. Traube (1) fu scritto a Roma nel sec. VII, 
o anche dopo, il così detto «Chr. Palatinum », diretto con- 
tro Beda. Forse ne fu autore un greco. Quell'aneddoto 
venne pubblicato dal Mai (Spiai. Vatic, IX). 



(1) Chronicon Palatinum^ in: Byf. Zt. IV, 4S9 sgg. 
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Veramente buono è il volume del p. A. Lapótre (i ) so- 
pra Giovanni Vili; esso è uno studio accuratissimo sulle 
fonti, nel quale l'erudizione non produce quella secchezza 
di esposizione, che nuoce all'effetto di un libro. Mi spiace 
che il carattere della nostra rassegna mi impedisra di dar- 
ne il sunto completo. Ci sono nel libro molte parti che 
nessuna relazione, o ben piccola, hanno con Roma e col- 
l' Italia, e sopra di queste naturalmente dovrò sorvolare. 
C' interessa al principio la discussione sulle fonti, e 
specialmente Tesarne del «registro» Vaticano, nel quale 
abbiamo le lettere riferentisi alle sei ultime indizioni del 
pontificato di Giovanni Vili. Finora questo « registro » 
non fu mai studiato nella sua intima natura, e il lavoro 
egregio di G. Levi (al quale il Lapótre rende ampia giu- 
stizia) si limita alla esposizione di ciò che il volume 
contiene. Crede il L. che il codice attuale abbia mag- 
gior valore di quanto si creda e dipenda direttamente 
dall'originale. 11 codice a noi pervenuto fu scritto a Mon- 
te Cassino nel sec. XI: il copista spesso non intendeva il 
suo testo e lasciava lacune. Rimane stabilito perciò che a 
Monte Cassino nel sec. XI si conservava un frammento 
del « registro» originale di Giovanni Vili, coi documenti 
della fine del suo regime. Per contro, i canonisti romani 
che usufruirono, per le loro collezioni, delle epistole di 
Giovanni Vili trovarono in Vaticano un brano del codice 
originale, contenente i primi anni del pontificato. Nè a 
Roma, nè a Monte Cassino esisteva la IX indizione, cioè 
Tanno 876. E Tanno in cui Giovanni Vili combattè For- 
moso e i Formosiani. Questi, dopo la morte di Giovanni 
Vili, vedendosi favoriti da Marino I, presero la loro 
vendetta e sottrassero dalla biblioteca Lateranense tutto 
quanto seccava loro nel « registro » di cui ci occupiamo. 



(1) L'Europe et le S.u'nt Siège à V epoque ejrolingienne, I panie: 
« Le pape Jean Vili (872-882) • Paris, PicarJ, pp XI, ^69. 
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Giovanni Vili, negli ultimi anni del suo pontificato, se- 
guì, riguardo allo scisma Orientale, un indirizzo affatto 
diverso da quello di Formoso; ecco adunque come e per- 
chè una parte del « registro » esulò da Roma, e andò a fi- 
nire a Monte Cassino. A noi interessa anche la storia del- 
l'elezione, S72, e il cenno sulla vita di Giovanni Vili ante- 
riormente al pontificato, poiché egli era romano. Di For- 
moso, L. parla con riserbo: era ambizioso, ed audace, ma 
era pur fornito di molte virtù. Splendidi, anche per for- 
ma, sono i capitoli riguardanti i Bulgari e i Moravi, ma 
tutta questa parte del libro sfugge al nostro scopo. In 
appresso (p. 171 sgg) discorre il L. del « libello impe- 
rialista di Spoleto ». Con questa parola intende parlare 
del ben noto « libellus de imperatoria potestate in urbe 
Roma % nel quale Giovanni Vili viene accagionato di 
avere, per causa del patto fatto con Carlo il Calvo, dan- 
neggiato V Italia e V impero. Tale è 1' interpretazione, se 
mal non m'appongo, che L.dà del libellus, che altri attri- 
buiva al sec. X, ma che il nostro A. richiama al periodo 
89 1 -8. Spetta adunque agli imperatori Spoletani, i quali, 
siccome di stirpe franca, erano personalmente favorevoli 
ai papi; ma le circostanze li facevano spesso loro nemici. 
Qui L. si avanza parlando dell' influsso che le donne Lon- 
gobarde, ebbero sui Franchi, loro mariti, e come spesso ne 
dirigessero la politica, a rinverso delle tendenze di essi. 
Ricorda che Stefano III rappresentò a Carlomagno sotto 
i più neri colori le donne Longobarde, giacché temeva 
che, unendosi a qualcuna di esse, ne assumesse le opi- 
nioni sfavorevoli alla politica pontificia. Giunge il p. La- 
pótre (p. 186» a supporre — e mi par troppo — che 
forse si debba a cotali esortazioni, se Carlomagno licen- 
ziò la figlia di Desiderio. Ma stabilitisi in Italia, i Fran- 
chi non trovarono le donne Italiane così cattive, come 
Stefano III le aveva loro dipinte, e strinsero nozze con 
esse. Giovanni Vili dichiarò nulli i matrimoni delle Ro- 
mane cogli, stranieri, e la S. S. approvò il divorzio di 

14 
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Carlomagno. Così dice il Lapòtre, ma non ne dà le pro- 
ve. Anche la casa franca di Spoleto si unì con donne 
Longobarde di Benevento e di Salerno. Moglie di Guido 
era Ageltruda di Benevento, e il marito n'ebbe eccitamen- 
to alla sua ambi/ione. La politica di Ageltruda tendeva al- 
l'unificazione d'Italia: quella principessa difese Roma 
contro Arnolfo di Germania, ma qui la sua politica non fu 
avventurata. Vero è bensì che poi le circostanze muta- 
rono, e neirX.jS Giovanni Vili venne a concessioni con- 
ciliantissime verso Lamberto di Spoleto. Il libellits ri- 
produce la condizione di quest' ultimo tempo, e forse 
fu scritto da un Longobardo di Rieti. 

Passa poi il L. a considerare le relazioni del papato 
coi Carolingi e le donazioni di questi. Stefano IV, di sua 
volontà, indusse il popqlo romano a giurar fedeltà al- 
l' impero. Non si parla di giuramento nella donazione 
dell'Sij, ma il patto delTS-24 organizzò la sovranità. Ed 
ecco che, spartendo il potere tra il papa e V impera- 
tore, Lotario fece bene sentire la sua autorità sul do- 
minio pontificio. L'esame della politica esterna di Gio- 
vanni Vili non c'interessa; ma le ricerche del L. di- 
vengono di nuovo, dominio nostro, dov' egli indaga come 
siasi comportato il papa, allorché presentossi il que- 
sito: a chi spettava il decidere se l'impero doveva pas- 
sare a Lodovico il Tedesco o a Carlo il Calvo? A tale 
quesito sta sottoposto quello più generale concernente 
la natura dell'autorità imperiale. Carlomagno procurò 
(813) la coronazione di suo figlio Lodovico il Pio, e 
questo fatto potè far supporre ai Franchi, che V impero 
fosse nazionale. Le disposizioni emanate Tanno 817 da 
Lodovico il Pio accennavano a tale concetto. Carloma- 
gno tanto era di ciò convinto, che forse la sua repu- 
gnanza ncll'a. Suo a ricevere la corona, dipendeva (crede 
il L.) da ciò che egli voleva bensì essere imperatore, ma 
sopratutto imperatore dei Franchi. Lodovico il Pio in- 
clinò al concetto, che derivava l'autorità imperiale dal- 
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Funzione papale. Questa opinione fu seguita dai suoi 
successori, ed e cosa spiegabilissima che a questo modo di 
vedere si accostassero i papi. Quindi Giovanni Vili, se- 
gliendo tra Lodavico il Tedesco e Carlo il Calvo, seguì il 
concetto già prevalente al suo tempo, e non commise al- 
cuna usurpa/ione. Le pagine successive del libro, che 
stiamo spogliando, poco contengono che abbia attinenza 
coi nostri studi Prendiamo così qualche nota qui e colà. 
Giovanni Vili, non ebbe, circa le relazioni tra la società 
religiosa e lo Stato, le stesse opinioni di Gregorio VII e di 
Innocenzo III, ma quelle ricevute dall'antichità romana. 
Mentre egli favorì la monarchia francese, avvenne che 
Carlo il Calvo restaurò in Italia i ducati del Friuli, di To- 
scana e di Spoleto. Quel papa aiutò Bosone intento a re- 
staurare l'elemento franco nell'Italia settentrionale. Vide 
di buon occhio la calata di Carlo il Calvo, e a Tortona co- 
ronò Richilde sua moglie. Rilevo le pagine 318-9, nelle 
quali L. delinea V indifferenza dei Franchi rispetto al- 
l' imp-.ro. A p. 330, n. 1, il L. avverte l'errore di coloro 
(compreso Innocenzo III) i quali considerano la corona- 
zione di Carlomagno, siccome la traslazione dell' impero 
dai Greci ai Franchi,* è un concetto prevalente nel basso 
medioevo. Gli Italiani, osserva a pp. 335-^, continuavano 
a trattare i Tedeschi, come barbari, ma non così si com- 
portarono verso i Franchi. La politica di Giovanni Vili 
era piuttosto franca che tedesca, ma sopra tutto era ila- 
liana. Egli sognò un impero rimpicciolito in una mo- 
narchia italiana, e questo pensiero si vide anche farsi ma- 
nifesto nei torbidi susseguiti alla morte di Carlo il Calvo. 
Un buon capitolo dedica L. a Bosone, parlando della sua 
calata in Italia e dell'assemblea raccolta a Pavia. Non 
trascura il L. la politica de; papa rispetto all' Italia me- 
ridionale. Il volume termina (p. 359 sgg.) con uno stu- 
dio sulla papessa Giovanna. Baronio vide in essa la fi- 
gura di Giovanni Vili., alterata per denigrare la sua de- 
bolezza verso Fozio. Ma s'inganna. Hanno invece ra- 



Digitized by 



212 



Nuovo Archivio Veneto 



gione il card. Bellarmino e Hcrnhcim nel credere che 
tale leggenda sia la trasformazione del racconto di una 
donna, divenuta patriarca di Costantinopoli. Giovanni 
Vili nulla ha a che fare colla papessa Gipvanna. Osservo 
infine che il L. non cela la sua simpatia per la nazione 
francese, e le sue antipatie verso la tedesca. 

Sulla sinodo di Sutri, 104(1, ove fu deposto Grego- 
rio VI, parlò Pollock (1). 

Veniamo a Gregorio VII. W. Martens (2) persiste a 
negare che Gregorio VII sia stato monaco, e pubblica 
un articolo contro alle osservazioni di Schclfor-Boichorst. 
Nega fede alla iscrizione di s. Paolo fuor delle mura, 
poiché essa fa Ildebrando contemporaneo di Alessandro 
IV. Ildebrando non si disse mai « monaco »>, e se altri 
gli diede tale epiteto, ciò può soltanto alludere alla sua 
vita ascetica. Schefler-Boichorst credette che Gregorio 
VII parlasse della sua vita monastica, ove dice di volere 
« vitam meam in peregrinatone finire »> ; ma la frase « in 
peregrinatione » non accenna, come si vorrebbe, alla vo- 
cazione monastica. H. Grauert (3) non e favorevole al- 
l'opinione del Martens. Se Gregorio VII aveva propri 
possessi, ciò non impedisce di crederlo monaco, mentre 
ciò si verificava specialmente dei Cardinali addetti ad 
un Ordine; ne dà un esempio s. Pier Damiani. L' iscri- 
zione di s. Pa>lo ha valore, nonostante l'errore di Ales- 
sandro IV per Alessandro II. Il passo sulla peregrinaiio 
fu dal Martens malamente interpretato. — La questione 
ci si ripresenterà di qui a poco. 

Riguarda per la massima parte la storia della Chie- 
sa, e solo in piccola porzione tocca la politica italiana, 



(t) In: The english hisfor Revien\ aprile. 

(2) Gregor VII war nicht Móndi, in: Hist. Jahrb. XVf. 274, sgg. 

(3) Hildcbrand e in Ordenskardinal, ivi, 283 sgg. 
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10 studio di C. Mirbt (1) sugli scritti polemici, che, du- 
rante la lotta per le investiture, si andarono pubblicando 
da parte dei Gregoriani e degli Antigregoriani. Quegli 
scritti furono testé raccolti nei volumi « Libelli de 
lite ecc. »>, nei Man. Genti. Hist. L'opera del Mirbt è 
molto erudita, e molto preziosa per noi. Non è tuttavia 
essa pure senza qualche difetto. Non ci vedo tutta quella 
imparzialità di giudizi che sarebbe a desiderare, poiché 
egii inclina assai a detrarre a Gregorio VII; in secondo 
luogo egli non coordina la esposizione dottrinale, che 
troviamo nei Libelli, colle condizioni storiche, colle vi- 
cissitudini militari e politiche. Il volume del Mirbt co- 
mincia coll'esame dei «libelli », dividendoli cronologi- 
camente, a seconda che sono anteriori, contemporanei, 
o posteriori a Gregorio VII. Fra gli scrittori italiani qui 
menzionati, il principale è s. Pier Damiani. Il maggior 
numero degli scrittori appartiene alla Germania e al- 
l' Italia, pochi sono quelli di Francia e di Spagna. L'Ita- 
lia superava allora (p. 105) per coltura, così la Francia, 
quanto la Germania. Nella parte II, in cui Mirbt stu- 
dia come fece Gregorio VII contro Enrico IV, impiega 
molte pagine (p. 108 sgg) a ricostruire sopra le fonti 

11 convegno di Canossa, spogliandolo delle aggiunte leg- 
gendarie, che troppo vivacemente lo colorirono. Nega 
che la comunione di Enrico IV avesse in quel momento 
il valore di un giudizio di Dio. Limita pure le consc- 
guente politiche della penitenza di Canossa, e non crede 
che i Lombardi, dopo d' allora, trattassero male Enrico 
IV. Le questioni sulla scomunica, sul celibato ecclesia- 
stico, sulla simonia, che occupano lunghissime pagine 
nel volume presente, hanno attinenza indiretta, e non 
più, coi nostri studi. I nomi di s. Pier Damiano e del 



(1) Die Publijistik im Zeitalter Gregors VII, Lipsia, Hinrich, 
1S94, pp. XX, 629. 
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card. Umberto, che molto scrissero di tali materie, ven- 
gono replicatamente citati dal Mirbt, e così pure egli 
spesso parla dei vescovi lombardi e toscani, inclini alla 
simonia. Avversi decisi a Gregorio VII sono Bcnzone 
d'Alba e Guido da Ferrara; il primo è anzi quasi sem- 
pre violento e mordace. Lungamente il M. espone le 
dispute del tempo sulla validità o nullità delle ordina- 
zioni fatte e dei sacramenti amministrati dai sacerdoti 
simoniaci e scismatici Nel capitolo « sollevazione dei 
popolo contro i preti simoniaci o maritati »>. Vediamo 
Gregorio VII accusato da Enrico IV di essersi fatto forte 
del popolo per abbattere i vescovi. Non è dubbio che 
la riforma gregoriana avesse una eco presso il popolo, 
e servisse così indirettamente a scalzare gli ordini anti- 
chi. Ce ne offre un esempio assai evidente Milano. Ma 
di questo aspetto della riforma medesima non molte 
cose dice il Mirbt, sempre intento a considerare la lotta 
del sec. XI nelle sue linee generali e sotto il rispetto 
strettamente religioso e canonico. Dove ii M. discute 
fp. 4G3 sgg.) sulla opinione avversa alla investitura dei 
benefici ecclesiastici da parte dei laici, diffusamente spie- 
ga la contraria sentenza del card. Umberto e di s. Pier 
Damiani, dai quali tale investitura è naturalmente giu- 
dicata come simoniaca. Un intero capitolo fp. 491 sgg ) 
è destinato ad esporre ciò che Gregorio VII fece per 
impedire tale investitura. L'antigrcgoriano Guido da Spo- 
leto distingue l'autorità episcopale dal potere territoriale 
dei vescovi, essendo questo, e non quello soggetto all' im- 
peratore. In favore dei principi, considerati quasi come sa- 
cerdoti in forza dell'unzione, scriveva il celebre Gregorio 
da Catino, monaco del monastero di Farfa, monastero, che 
costituiva un centro vivissimo di imperialismo. Al da Ca- 
tino rispose in senso gregoriano Placido dì Nonantola. 
Ma quando questi scriveva, gli animi andavano acquie- 
tandosi, e si preparava l'accordo di Worms. La questione 
sulle relazioni fra Chiesa e Stato poco ci riguarda, poi- 
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che si riferisce ai diritti e ai doveri dell'Impero, piuttosto- 
chè a quelli delle signorie o delle città italiane. Il dubbio 
lungamente agitato sui diritti del popdlo e sulla deposi- 
zione del re ha moggiore riferimento a noi, in forza del 
colorito popolare, che esso somministra all' insieme della 
lotta. Intorno alla personalità di Gregorio VII, troppo se- 
vero, quasi direi avverso, si dimostra Mirbt, il quale co- 
mincia dal richiamarsi all'opuscolo da lui stampato nel 
1892, dove cercò dimostrare che non ne era stata canonica 
la elezione. Riconosce tuttavia che a lui non devesi l'ele- 
zione di Rodolfo di Svevia, difende Gregorio VII da 
molte accuse, e riconosce molto di bene in lui e nelle 
opere sue. La grandezza di Gregorio VII, egli osserva, 
non istà in ciò che fosse assolutamente nuovo alcuno 
dei principi da lui posti, ma nell'energia con cui lavorò 
a raggiungere il suo scopo, nella tendenza universale 
della sua politica, e nell'esito finale. Termina il volu- 
me trattando, in due capitoli, della importanza che nella 
società e nella Chiesa ebbero allora i pubblicisti po- 
litici. 

Un anonimo (1) lodò in generale il libro del Mirbt, 
ma vi fece alcune osservazioni speciali, appuntandolo fra 
l'altro di trascurare il lato soprannaturale nella vita di 
Gregorio VII. Anche" J. Schnitzer (2) discorda in vari punti 
dal Mirbt, accusandolo di non conoscere bene la teologia 
cattolica, che talvolta egli combatte. Un bollandista (3) 
tolse a considerare la vita che W. Martens, prete catto- 
lico, scrisse di Gregorio VII; ù la vita abbiamo citato 
l'anno scorso. La loda in gran parte, ma non in tutto, e 



(1) In: Analvcta Bollandiana IV, 122-3 L'anonimo forse si iu\n- 
tifìcca con Francesco Van Ortroy. 

(2) In: Hist. Jahrb XVI, 594-7. 

(3) In: Analecta Bolland. IV, 218 sgg Autore di questo articolo 
è forse F. Van Ortroy. 
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crede che M. abbia inteso imperfettamente le opinioni 
di Ildebrando sulle relazioni fra Chiesa e Stato. 11 bollan- 
dista ritiene falsa la leggenda creata dal Voigt, secondo 
il quale Gregorio VII predicava la piena ed assoluta 
dipendenza dei re dal papa. Tale opinione egli basa spe- 
cialmente sulle celebri lettere dal papa indirizzate ad 
Ermanno arciv. di Metz; ma quelle non sono documenti 
dottrinali, sibbene una accalorata difesa di un principio 
giusto, e devono essere intese con discrezione ; anche Gre- 
gorio VII ammetteva che 1' autorità civile avesse il suo 
fondamento in Dio, e se, scrivendo all'arciv. Ermanno, 
diceva che l'autorità dei re è usurpata con violenza, non 
negava l'origine divina della società civile, ma espri- 
^ mcva un fatto, guardato da uno speciale punto di vista. 
La questione della vita monacale di Gregorio VII 
risorge in un excursus di J. Greving (i), secondo il quale 
Ildebrando si recò in età giovanile a Cluny. Per mo- 
naco lo dà anche U. Berhère (i). H. Grisar (3) in favore 
dello stato monastico di Ildebrando, crede decisiva la 
iscrizione posta sulle porte di bronzo a s. Paolo fuori le 
mura. La ritiene del sec. XI e quindi contemporanea alla 
porta, che fu gettata a Costantinopoli nel 1070. Spiega la 
menzione che vi si fa di Alessandro IV nel senso che la 
voce «guarii» non sia stata esattamente letta, in luogo 
di cum arte. Questa parte dell' iscrizione andò sciupata 
nell'incendio del e noi non abbiamo a nostra dis- 

posizione che il disegno, poco diligente, del d' Agincourt. 
Delle porte di bronzo in generale e delle loro isenzio- 



(1) Pauls von Bcrnried ; vita Grvgorìi VII, Mlinster, iS93;vcgga>i 
0 pp. 161-7. 

(2) Grcgoire VII fui- il moine? in : Rev. bJncdictinc [Ablxiye dj 
Madcdsous] 1^)3, X, 337-47. 

(3) Una memori. 1 di S Gregorio VII e del suo siato monastico 
in Roma, in: Civ. Cattolica, quod. 1082, p. 205 sgg. 



Digitized by Google 



Pubblici rioni sul Li stona medicevale italiana 



217 



ni greche e latine parlò il medesimo H. Grisar (i) in 
apposita monografia. — Buona parte dell'opera di P. 
Sander (>) sulla lotta tra Gregorio VII e Enrico IV, dopo 
la scomunica del 1080, si riferisce alla Germania esclu- 
sivamente; ma procedendo colla njrrazione, il S. discorre 
anche delle cose d' Italia, e mostra come Gregorio VII, 
minacciato dalla sinodo imperialistica di Bressanone, pie- 
gasse all'amicizia con Roberto Guiscardo, al quale in 
Ccperano consegnò la bandiera di s. Pietro, dopo averne 
ricevuto il giuramento di fedeltà. Le genti imperiali, vin- 
citrici in Germania, sconfissero a Volta quelle della con- 
tessa Matilde. Dopo di che, 1081, Gregorio VII mosse 
contro Roma, cercando d' intendersi anche coi Norman- 
ni, per avviluppare il papa d'ogni parte. Desiderio, abate 
di Monte Cassino, già così intimo amico di Gregorio VII, 
si presentò sommesso all' imperatore nel monastero di 
Farfa, 10S2. La spedi/Jone cominciata così favorevolmen- 
te, finì peraltro senza che Enrico IV nulla ottenesse. Segue 
la narrazione della spedizione del 1082-3, che terminò 
colla conquista della città Leonina da parte dell'impera- 
tore. In appresso, dopo aver detto della morte di Gregorio 
VII, VA. osserva che il papa era vinto in apparenza, 
ma non in realtà, poiché non erano tramontati i prin- 
cipi del papato riformatore La lotta fra il p ipato e 1* im- 
pero — egli continua — rinnovossi, per terminare solo 
coll'abbassamento definitivo dell'impero. La seconda parte 
del libro è dedicata a studi speciali, sulle scomuniche 
di Enrico IV, sull'assemblea di Tivoli, dove si trattò 
della nomina di un nuovo papa, sugli annali di Pegau, 



(1) Saggio delimitici porta di bronco della basìlica Ostiense, 
in: Civ. Cattol, quad. 1082, p. 2 1 1 sgt». 

ii) Der Kampf Heinrichs IV u Gregors VII von d. zìveiten 
Exkommunieatiun des Kónigs bis zu seìner Kaiscrkrbiuttig, Ber- 
lin. Bath, i8«j3, pp. 224. 
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sulle relazioni tra Gregorio VII e Roberto Guiscardo, 
sulla data di alcune lettere del regesto Gregoriano, sui 
ribelli tedeschi, sul concilio che si crede tenuto nel 10S1 
a Pavia per deporre Enrico IV, sulla spedizione del 
Guiscardo in Grecia, siili' itinerario di Enrico IV contro 
Roma nel io$2, sul convegno di Albano (10S2), in cui 
Giordano da Capua e Desiderio abate di Monte Cassino 
aderirono ad Enrico IV, sulla pseudosinodo di Roma, 
sopra un accomodamento fra papa ed imperatore ma- 
neggiato nel 1083. — E. Schlee (1) pubblica il preambolo 
ad un esteso lavoro destinato a colorire la posizione as- 
sunta dai papi di fronte alle Crociate. — V. Capobian- 
co (2) discorre del <» provisino » o <« proveniesc »>, che il 
Senato di Roma sostituì verso il 1 156 al denaro pavese, il 
quale sino allora aveva avuto corso in Roma. Parla anche 
delle altre monete correnti colà, cornea dire il « lucchese 
afforziato ecc.; tien conto di un nummo del XIII secolo 
spettante al Senato, ecc. — I Clausen (3), osservando 
che la fama di Innocenzo III avea nociuto a quella del 
suo successore, studia la vita di Onorio III (1216-1227), 
giovandosi del ricco materiale manoscritto, che intorno 
a lui venne pubblicato negli ultimi tempi, e conside- 
randolo in relazione colle gravissime difficoltà, fra le quali 
passò il suo pontificato. La Chiesa correva pericoli gra- 
vi nella Francia meridionale, e sotto l'aspetto religioso 
era profondamente sconvolta anche la parte settentrio- 
nale di Europa. Il giudizio che il Clausen pronuncia sul 
pontificato di Onorio III è p'enamente favorevole; fu 



fi) Die Papste ti. die Kreujpige, Halle, Diss. 1^03. pp. 55 
(2) Appunti per servire a IT or di tu me n lo delie monete coniate dal 
Senato Romano dal //(V-/ al 1430 e degli stemmi primitivi del Co- 
mune di Roma, in: Ardi. soc. stor. di Roma y XVIII, 417 sg^. 

(i) Papst Honorius III, 121627. Mlìnster, Schulprogr . pp. 64. 
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proficua l'opera sua di pontefice, sia per l'esplicazione 
che essa ebbe nei confini della Cristianità, sia per 1 pro- 
getti ventilati riguardo alla Terrasanta. Così pensa il Clau- 
sen, l'opera del quale rimane peraltro per la massima 
parte estranea al nostro scopo, non parlando delle cose 
d* Italia. Per noi ha valore il cap I, che parla di Ono- 
rio III avanti al pontificato, quando chiamavasi Cencio 
Savelli; discendente da illustre famiglia del Lazio, co- 
minciò a esplicare la sua autorità come cardinale, e co- 
me educatore di Federico II. Il cap. 3. (p. 23 sgg) è de- 
dicato interamente ad esporre quanto Onorio III fece 
per ricondurre a pace, le città italiane; principia dallo 
studiare la guerra del 1221 fra Romani e Viterbesi. Delle 
cose di Lombardia, Pisa e Genova poco aveasi potuto 
occupare Innocenzo III, mentre invece ebbe modo di 
curarseoe il suo successore, fino dal 1217. Con partico- 
lare attenzione egli si applicò a richiamare alla Chiesa 
il « comitatus Mathildis •>. Spoleto, la marca d'Ancona 
ed altri luoghi dell'Italia centrale richiamarono pure 
l'attenzione del pontefice. Una intensa attività spiegò 
Onorio III nell' organizzazione dei nuovi Ordini reli- 
giosi, fra i quali per noi interessa sopratutto quello dei 
iMinori ; delle relazioni di s. Francesco col papa, discor- 
ressi qui in modo forse troppo breve. — E. Muntz (1), 
giovandosi di documenti Vaticani, sigilli e statue se; ol- 
crali, ecc. prova che la forma d.'lla tiara pontificia mutò 
più volte, piuttosto per ragioni di gusto, che per molivi 
dipendenti dal simbolismo. Fu sotto Benedetto XII (1 338- 
43) che la tiara assunse definitivamente le tre corone; al 
principio del periodo della Rinascenza, si sviluppò la 
leggenda della tiara di s. Silvestro. 

La Ècole francaise de Rome proseguì l'edizione dei 



(1) SeJuta della Academie des inscrtptijiis, 10 apr. (cfr. Rev. ar- 
chcol XXVI, 1 10 0 
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registri pontifici vaticani, secondo il solito sistema fi). — 
E. Michaèl (2) difende contro C Rodenberg la politica di 
Innocenzo IV rispetto alla Sicilia. — F. Savio (3) pro- 
seguì i suoi studi sul pontificato di Nicolò III. Anzi- 
tutto rifiuta fede alla diceria, secondo la quale quel papa 
andava d'accordo con Rodolfo d'Absburgo per dare un 
nuovo assetto alla Germania e all' Italia, creando in 
quest'ultima, in favore dei suoi nipoti, i nuovi regni di 
Lombardia e di Toscana. Studia la fede storica da ac- 
cordarsi a Tolomeo da Lucca, che propalò tali voc : . 
Approva, e conferma con nuove prove la critica che A. 
Giese mosse contro A. Bnsson, secondo il quale Nicolò 
III e l'imp. Rodolfo avrebbero insieme trattato per cam- 
biare la Germania in monarchia ereditaria. Trova affatto 
infondata V accusa mossa da Fra 1 Pipino da Bologna 
contro Nicolò III di avere impiegato a prò* della sua 
famiglia le decime ecclesiastiche: per vieppiù chiarire 
questo, punto illustra con documenti finora ignoti le case 
di abita/ione degli Orsini in Roma. Con- scelta erudi- 
zione restituisce la gcneologia degli Orsini, a principiare 
dall'esordio del sec. XIII. — Il medesimo F. Savio (4) 
traccia la vita operosa di Orso Orsini, nipote di Nicolò 
III; fu per due volte rettore del Patrimonio, e morì 



e 

(1) I.. Auray, Las registres de Gregoire IX, 3 fase, Paris, Tho- 
rin, t So | [comkn? le coli 529-7S4. co « docc. KÒ7-1307, dal seit. 1232 
i>l giugno '233!; qualche aggiunta fece C Rosenberg, in Le tttoyen 
age Vili, 117 S. — Bourki. r>K la Roncikrf, J de Loye et A Cou- 
i.un, Los registres d'Alexandre IV 1254 hi, fase 1, Paris. Thorin, 
pp. 128, in -4. 

(2) In: Zt.fiir kalhol T/ieologie 1804, la se 3. 

(3) Nicolo HI Orsini, in: Civiltà Cattolica, quad. 1071, p. 286 
sgg., quad. 1073, p 346 sgg.; quaJ. 107^, p. iG4sgg.;qu 107S, p 423 
sg;., quad. 10S0. p. 637 sgg. 

(4) Simonetta Orsini e gli Orsini di Castel S. Angelo, in: Boll, 
d. soc. Umbra di storia patria I, 333 sgg. 



Digitized by Google 



Pubblica j ioni sulla storia medioevale italian i 221 

nel 1304. Il ramo degli Orsini, di cui egli fa capo, pos- 
sedette Castel S. Angelo e Soriano, nelle vicinanze di 
Viterbo. Il lavoro chiudesi con due documenti 1244-1369. 
— H. Schulz (1) studia la persona di Celestino V, la sua 
elezione, 5 luglio 1294, che egli reputa preparata dal 
card. Latino e dal re di Napoli, e finalmente i rapporti 
di Celestino V coi movimenti riformisti e apocalittici 
del suo tempo — Non piccola parte ebbe il card. Bene- 
nedetto Gactani (che fu poi papa col nome di Boni- 
facio Vili) nella lotta agitata in Parigi fra l'Università 
e i nuovi Ordini religiosi. Egli vi comparisce come una 
singolare figura, fiera, decisa. Ad illustrare questo punto 
finora molto oscuro, giova assai un documento pubbli- 
cato da H. Finke (2). Da Teoderico re degli Ostragoti sino 
a Bonifacio Vili a niuno fu dedicata una statua in pubbli- 
co, dice C. Ricci (2), trascurando forse di proposito l'alta 
scultura di quel podestà milanese che verso il principio del 



(1) Peter von Murrhone (Papst (look si in V) parte I, Innugur. 
Diss., Berlin, Weber, 1891. Recensione di F. Tocco, in: Arc/t. stor. 
ital. XV, 154 sgg. — Delle recenti pubblicazioni fatte su questo pipa, 
si occupò L. Fioravanti, Celestino Ve il VI centenario d. sua in- 
coronazione, in: Riv. Abrujj. IX, n. 101-1. — Non è di molto va- 
lore l'articolo di C. Piktroimoli, La incoronajione di S. Pietro Cele- 
stino e la città dell'Aquila, Aquila, Mele [fu coronato all'Aquila, nella 
basilica di Collemaggio] — E. Casti, Benemerente civili di Pier Ce- 
lestino verso gli Abrutfi, Boll. d. società di storia Patria. L. An- 
tenori, VII, 9 sgg. — F. Carabrllf.sk, Una bolla inedita e scono- 
sciuta di Celestino V, in: Arch stor. ital. XVI, 161 sgg. [del die. 1 294 ; 
l inJiri/zo è perduto, ma pare sia in favore dA monastero Moionese]. 
— F. Tocco, / Fraticelli 0 poveri eremiti di Celestino secondo i nuovi 
documenti, Aquila, tip. Aternina [utile]. 

(2) Das Pariser Nationalkonfil vom Jahre zapo, in; Bei tra g 
ft<r Gcsch. Bonifa; Vili u. der Pariser Universitat. in Ròm. Quar- 
ta Ischr. IX, 171 sgg. 

(3) 1 ritratti di Bonifacio Vili, nel citato volu me : Santi ed 
artisti] p. 251 sgg. 
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XIII secolo « Catharos ut debuit uxit ». Di Bonifacio Vili 
abbondano le effigie in Roma, in Orvieto, a Bologna, a 
Firenze. Di ciascuna di queste statue e degli artisti, alle 
quali furono attribuite, parla il Ricci, colla sua solita 
erudizione. — P. Savignoni (i) pubblicò un documento 
Viterbese del 130X, dal quale risulta che il Senato di 
Roma comprendeva nell'esercito generale anche i con- 
tingenti dei luoghi del territorio. — Contributo assai ricco 
di notizie e di apprezzamenti aggiustati, è un libro di 
J. Kirsch sulle decime riscosse dai papi in Germania 
nel scc. XIV (2). Il volume delle grafie e privilegi di 
Nicolò V, l'antipapa eletto da Lodovico il Bavaro, fu 
pubblicato da K. Kubel (3); il tomo delle lettere poli- 
tiche andò pur troppo perduto. Crede K. Rodocanachi (4) 
che fosse assolutamente democratica la organizzazione 
municipale data al comune di Roma nel 1363; ne ri- 
maneva esclusa la nobiltà, quantunque i gentiluomini 
semplici vi fossero ammessi : la p ebe aveva tutta l'au- 
torità. Come nell'insieme, così anche nei particolari, ri- 
velatisi i medesimi caratteri. 

In un fiorino d'oro esistente nel Musco Nazionale 
di Firenze, A. Rossi (5) riconobbe quello coniato nel 
1 3G8 dai Fiorentini, a richiesta di Urbano V ; egli pone in 



(1) A proposilo di un documento relativo alt exercilus popuii 
Romane Urbis Ardi. slor. romano di storia patria, XVII I, 217 sgg. 

(2) Die p'dpstlnhen Kollektoren in Dcutschland wdhrend des 14 
Jh. Padorborn Schónicrgh, pp. LXVIII, 562. 

(3) Registerband des Gegenstapsles Nicolaus V, 1J28 9, in: Ar- 
di iva i. Zt. y NF., IV, 123 212. 

(4) Lorganisation municipal de Rome au XI V sièeie, in: Le mo- 
yen àge Vili, 73 s«i?. 

(51.7/ fiorino doro di Urbano V y in: 7*/V. Numism. Vili, 3S3 
sgg. — Labande, Les manuscnts de la bibliothèque d' Avi g non prò- 
venant de la libraire des papvs du XIV sièJc, Paris, impr naiion , 
pp. iC. 
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riscontro ad esso i fiorini d'oro di Giovanni XXII e di 
Clemente VI. Nel 13^3 Urbano V concesse le terme di 
dioclezianee a Nicola e Napoleone Orsini, come provano i 
documenti editi da F. Cerasoli (1), il quale stampa anche 
diversi documenti, 14S7-1549, sulle vicende subite dal 
mausoleo d'Augusto. — Nel 1373 morì s. Brigida, che 
venne canonizzata nel 1391 da Bonifacio IX; H. Gri- 
sar (2) stabilisce in quale casa di Roma la Santa mori. — 
Alcuni sistemi di compilare le epistole furono adottati 
ùnicamente da Clemente VII, papa Avignonese, e non 
si trovano in altri registri (3). 

Parecchie sono le pubblicazioni sulla storia del 
grande scisma d' Occidente. N. Valois (4), conoscitore 
profondo di questo argomento, trascrisse* dall' archivio 
Vaticano un memoriale (ottobre 1378) di cinque cardi- 
nali, residenti in Avignone, i quali si congratulano con 
Clemente VII per la sua elezione, e gli suggeriscono il 
modo con cui comportarsi verso Urbano VI: toccano 
delle cose d'Italia, e di Napoli in particolare. In altro 
lavoro il medesimo storico parla di Carlo IV, il quale 
rimase fedele ad Urbano VI, che aveva confermata la 
sua elezione, non senza l'intento di affermare la sua in- 



(1) Documenti inediti medioevali circa le terme' di Diocleziano 
ed il mausoleo di Augusto, in: Boll. d. Comm. archeol comunale 
di Roma, XXIII, 301 sgg 

(2) La casa di S. Brigida a Roma, in: Civiltà Cattolica, quad 
1078, p. 471 sgg. 

(3) M. Tang'., Riìckdatirung in Papsturkk., in: Afitth d. Just. 
/ òst. Cvschichts/ursch. XV, 128-30. 

(4) La situation de l E g lise au mois d' octobre i3j3, in: Mei. 
Havet, p. 431 sg^; . id , Le grand schisine en Ahmagne de 1378 à 
i'ìoo % in: Ròm. Quartalschr. 1893, VII, 107-64. — Di poco valore P. 
Saqueli a, Papa Urbano VI, Napoli, Ruggiano, 1894, pp. 111, in-16. — 
C. G. Herbcrmann, More leight on the eUction of Urban 17, in: 
The Americani cathol quartely Review^ 1893, XVIII, 392-407. 
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dipendenza dalla Francia — K. Kubel (i) fece lo spoglio 
di molti documenti sull'itinerario di Urbano VI, Boni- 
facio IX, Innocenzo VII, Gregorio XII, Alessandro V, 
Giovanni XIII, dal 137S al 1419. Il medesimo autore (>) 
si occupò anche dell' influenza che Benedetto XIII ebbe 
sul N O. dell'Italia superiore. - H. Simonsfield (3) rileva 
che alcune notizie sull'origine dello scisma, ora stampate 
da H. V. Saucrland (Hist. Ja/irb. XIV, 82 sgg.), erano 
già state da lui pubblicate nelle Abhandl. d. bayer Akad. 
d. IViss., Ili Kl., XX, 1 Abth. — A. Ròsslcr (4) difese 
la sua monografia su Giovanni Domenici contro alcune 
osservazioni fattegli dal Finke (5). — Kugenio IV, giunto 
al pontificato, tentò di umiliare la oltracotanza dei Co- 
lonna, i quali, deliberati alla resistenza, cercarono per- 
fino di occupare Roma. Vari documenti (143 1) su questo 
argomento pubblico L. Funi (6) — G. Rondoni (7) loda 
con poche riserve l'opera di G. Lesca sui Commentari dì 
Pio II. — Una nuova medaglia di Nicolò V pubblicò B. 
Morsolin (8), dal museo di Vicenza. — Birk (ij), dall'esame 
dei Commentari di Pio II trae luce alla conoscenza della 
storia del concilio di Basilea, e dimostra la fiducia che 



(1) Das Itinerar d. Pàpste f. Zeit des grossen Schsmas, in: 
Hist. Jahrb. XVI, 545, sgg. 

(4) Zur Gesch. der grossen abendiandischen Schismas, in: Ròm. 
Quartalschr. Vili, 259 sgg. 

(3) In: N. Archiv, XV, 251. 

(4) Hist Jahrb. XV, 7,6-7. 

(5) Ivi, XIV, 907. 

(6) / Colonna contro Roma e papa Eugenio IV nel 1431, in: 
Boll. Soc. Umbra, I, 6.1 sgg. 

(7) / Commentarli di E Silvio Piccolom'ni, in: Rass. Najion. 
LXXXIII, 464 sgg. 

(S) Medaglia in onore di Nicolo V, in: Riv. Numism. VIII, 
4S1 sgg. 

(9) E. Silvio de Piccolomini als Geschichisschreiber des Bassler 
Aonfi'/s, in: Tlieol. Quarlalscrift, 1894, voi. LXXVI, pp. 577-96. 
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si deve avere nella Cronaca di Giovanni di Segovia. — 
Dall'opera di E. Denifle sulle Università medioevali, I. 
F. Hogan (1) deduce il suo scritto intorno alle beneme- 
renze dei papi sullo sviluppo delle università. — AG. 
Dalla Santa (2) dobbiamo una lettera di Sisto IV a certo 
Zanelto, da identificarsi forse con Giovanni d'Acri vescovo 
di Treviso; l'editore stabilisce che costui morì nel feb- 
braio 1485. Il papa in quella lettera manifesta buone 
speranze di conchiuder pace con Venezia, ponendo ter- 
mine alla guerra di Ferrara. — Fra le pubblicazioni che 
riguardano Roma nell'ultimo periodo del medioevo, tiene 
un. posto notevole il volumetto di A. de Gallier e W. 
Poidebard (3) sopra Cesare Borgia; in esso si vuol far ri- 
levare l'opposizione tra i costumi rozzi, fieri, ma schietti 
dei paesi oltramontani, e la degradazione morale d'Ita- 
lia. A così brutto quadro, contrappone lo splendore 
dell'arte e delle lettere, e sopra siffatto sfondo fa spic- 
care Cesare Borgia, che fu mostro ed eroe ad un tempo, 
un uomo che solo in Italia poteva formarsi. Il resto del 
volumetto non ci riguarda. — Scarse notizie possediamo 
sulla popolazione di Roma nel medioevo e durante 
l'età del Rinascimento. Da un documento ora pubblicato 
da D. Gnoli (4) apprendiamo che alla vigilia del sacco, 
del 1527, Roma contava 55,000 abitanti. 



(1) ' The popes as promotors 0/ University education, in: The Du- 
blin Revitw, 1S94, apr., n. 229, pp. 278 93. 

(2) Una lettera autografa di Sisto IV, in: La Scintilla [Venezia] 
IX, n. 26, 30 giugno 1895 

(3) Cesar Borgia de Valentinois, documents inédils sur son se- 
jour en France, (estrat. dal Bull, de la Société departemmtale dar- 
chéol. et de statistique, 1894) Paris, Picard, pp. 169. C Gioia, Gli 
orti Colocciani a Roma, Foligno, Artigianelli, 1893, pp. 93 [per la sto- 
ria dell'Umanismo]. — M. Fai oci Polignani, Silvestro Baldoli da Fo- 
ligno senatore di Roma, in : Boll Soc. Umbra. I. 607 sgg. [con do- 
cumenti si prova che fu senatore di Roma negli anni 1495 6J. 

(4) • Descriptio urbis» o censimento della popolale ne di Roma 
avanti il blocco borbonico, Roma, Forzani, 1894 

«5 
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Dell'agro romano si occupò G. Tomassetti (i), pro- 
ponendosi uno scopo economico. Parla in ispecie del- 
l'agro Laurcntino e della sua floridezza nell'età classica, 
e studia la decadenza del medesimo nel IV secolo. Al 
tempo di papa Zaccaria quel territorio divenne una 
massa ecclesiastica, e fu costituito in una « domusculta »> 
cìoj a dire «villaggio sparso, fornito di chiese, ospizi, 
magazzini e fattorie ». In seguito, il territorio si frazionò, 
e i monaci di s. Paolo concessero in enfiteusi i beni che 
vi possedevano. In altro lavoro il medesimo scrittore (•>) 
descrive Roma, che, sotto la guida dei papi, veniva ri- 
sorgendo dai disastri patiti per causa dei Goti e dei 
Longobardi. Kssa pensò allora a ripopolare Y agro ro- 
mano, e così ebbe origine la domoscttlta, unico sistema 
ivi possibile. — Durante la permanenza dei papi in Avi- 
gnone, decadde assai V autorità pontificia, anche per 
quanto riguarda il Patrimonio. Negli stati ecclesiastici, 
prima della venuta dell' Albornoz, tutti comandavano, 
fuorché la Chiesa. Giovanni XXII mandò a reggere il 
Patrimonio Guglielmo Costa canonico di Toul, al quale 
successe Guitto Farnese. Questi scrisse (1319-20) una 
importante relazione, ora pubblicata da M. Antonelli (3). 
Vi si parla di tutte le città e terre di quella regione, e 
e della condizione politica di ciascuna. — La piccola, ma 
bella città di Amelia in Umbria, ha una storia notevole, 
poco curata peraltro. Ora V. Anzidei (4) ne indaga le re- 



ti) Per la storia deli agro romano^ in: Riv. interna?, di studi 
giuridici, IX, 348 sgg. 

(2) Le colonie dell'agro romano, ivi, Vili, 529 sgg. 

(3) Una relazione del vicario del Patrimonio a Giovanni XXII in 
Avignone, in: Boll. soc. Rom di storia patria, XVIII, 447 sgg. 

(4) Relazione di Amelia con il comune di Roma ed i nobili Ro- 
mani, in: Boll. sue. Umbra I, S/M sgg. — L. Borsari e R. Ojetti, // 
castello di Bracciano, Roma. Pel ino, con 10 tav. lera posseduto dagli 
Orsini]. — GB. Pistilli, Ceniti storici sull'antica città di Cori e guida 
a suoi monumenti, Velletri, soc. tipogr., 18^4. 
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lazioni con Roma, nei secoli XI V-XV ; pubblica il do- 
cumento 30 maggio 1387 col quale ii Comune di Roma 
peidonò una rivolta di quelli di Amelia. 

G. Tomassetti (1) tornò a parlare di « Laureino nel 
medioevo », elencando, i documenti che riguardano quella 
terra dal sec. IV-V sino-al 1499. — L. Fumi (2) ter- 
minò la pubblicazione dell' inventario del vescovo Ma- 
gnavia, dando la parte che riguarda gli oggetti domesti- 
ci, il pastorale, ecc. — Al principio del sec. XVIII l'ar- 
chivio di Terracina fu. usufruito da D. A. Contatori, ma 
poi andò depauperato. Di ciò che lesta (299 pergamene 
dei sec. XI-XVIII) dà ora precisa notizia I. Giorgi (3), 
che ne pubblica sei documenti, compresa una bolla mal 
nota di Silvestro II. Questa bolla è munita di note ti- 
roniane, a proposito delle quali forse si potrebbero ci- 
tare le ricerche dottissime di Havet. Siccome questo 
documento è indirizzato al conte Diaferio, così di costui 
parla eruditamente il Giorgi. Gli altri documenti sono 
quasi tutti del sec. XI, tranne l'ultimo (del 1347), col 
quale Terracina nomina un suo nunzio presso Cola di 
Rienzo, tribuno romano. Di qui si prova, che tutta la 
Marittima riconobbe 1' autorità del tribuno. — Viterbo, 
nel suo aspetto esterno, ricorda tuttora la sua rigogliosa 
vita medioevale. Ver poco tempo, nel sec. XIII, quella 
città fu soggetta a Roma; nel sec. XIV venne aggiunta 
al Patrimonio, poi fu indipendente, verso la metà del 
sec. XV si sottomise in modo definitivo ai papi. Il suo 



(1) Ssoperte suburbane: Laurento, in: Boli d. commiss archeol. 
comunale di Roma, XXIII, 132 s^g. 

(2) V inventario dei beni di Giovanni di Magnavia vescovo di 
Orvieto e vicario di Roma, in : Studi di storia e diritto XVI, 35 sgg. 

(3) Documenti Terracinesi\ in Boll stor. ital XVI, sgg. — G. For- 
tunato, Della valle di Vitalba nei sec. XII À7//, Roma. [Sono inte- 
res anti due iscrizioni, 1189, 1197, riguardanti la costrizione di una 
chiesa, coi nomi degli scultori]. 
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archivio, intorno a cui c'informa P. Savignoni (i), c 
ricco di 15 statuti (1251-1602), con vari volumi di do- 
cumenti, ai quali molta luce si può chiedere anche per 
la storia di Roma. Di parecchi tra quei documenti (1 169- 
1280) il S. dà il regesto. Una garbata illustrazione arti- 
stica di una chiesa di Viterbo scrisse C. Ricci (2). La 
chiesa eretta a ricordo di un'apparizione della Madonna, 
e del scc. XV, ed c decorata da magnifici freschi di 
Lorenzo da Viterbo, che, in arte, fu discepolo di Be- 
nozzo Gozzoli da Firenze — Ad E. Wòlfflin (3) siamo 
debitori, non pure di una edizione critica della Regnici 
monachovum (4) di s. Benedetto (nato circa il 480, e 
morto nel 540), ma ancora di un bellissimo lavoro sulle 
fonti della Regala stessa. Le collationes Pai rum che la 
Regala cita, sono quelle di Cassiano, e del medesimo au- 
tore sono anche le Instituta caenobiorum. Si giovò s. Be- 
nedetto anche di s. Agostino, secondo alcune osservazioni 
comunicate all' autore dal p. O. Rottmanner, che W. 
dice essere « il migliore conoscitore di Agostino » og- 
gidì. Benedetto lasciò nella Regitla le traccie dei suoi 
studi biblici e d'issici : lo stile prova V influsso del 
greco. Il W. conclude facendo sua un' osservazione di 
di C. Weyman (0, il quale afferma che s. Benedetto 



(1) L'archivio storico del comune di Viterbo, in: Arch. soc. ro- 
mana star, patria XVIII, 1 sgg , 209 sgg. — C. Pinzi, 1 principali 
monumenti di Viterbo guida, Viterbo, Monarchi, 1S94. 

(2) Lorenzo da Viterbo e s. Maria della Verità, nel volume Santi 
ed artisti, p. 1 r»7 sgg. 

(3) Benedici voti Nusia u scine Mònchsregel, in: Bayer SB. 
1895, p 429 sgg. 

(4) Regula monachorum Lipsiae, Tcubner, [Nella breve prefazione 
l'A. espone le sue tonti, fermandosi alquanto sul codice di Oxford, sec. 
VII Vili \ egli si giovò anche di alcuni antichi commenti, e specialmente 
di quello di Hildemannus. Poco invece adoperò il commentario di Paolo 
diacono. Il latino riesce qui ridotto alla originaria forma e durezza). 

(5) Li ter. RundschaUy 1895, n. 5. 
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scrivendo la Regnici, non fece un'opera nuova nel senso 
che nulla V abbia preceduto; per contro raccolse ele- 
menti e tendenze esistenti, e diede loro un nuovo e 
più gagliardo indirizzo. 

L'origine del Breviario Romano fu nuovamente stu- 
diata da B. Plaine (1). Egli crede che a s. Benedetto 
non sia da attribuirsi la compieta, la quale dovea essere 
essere assai più antica. Un anonimo (2) riassume la sto- 
ria di Carpineto, parlando naturalmente con ampiezza 
della famiglia Pecci, alla quale appartiene Leone XIII. 

Continuò G. Tomassetti (3) le sue ricerche sul feu- 
dalismo romano, riprendendo la narrazione dove l'aveva 
lasciata al ritorno (1377) dei papi da Avignone. Allora 
finisce Feti del comune libero di Roma, e principia il 
tempo in cui i papi esercitarono liberamente la piena 
autorità temporale. Questa autorità si andò col tempo 
sempre più rafforzando, e l'ultima traccia dell'autonomia 
di Roma si ha nei Bandai esi, 1 3^0-1 304. Ancora nel 
1406 troviamo un atto — ultimo atto — del Comune di 
Roma contro i feudatari. Nel 1404 era stato stabilito un 
patto fra Innocenzo VII, i comuni, e i feudatari, e così 
questi ultimi furono ridotti ad una « possibile convi- 
venza sociale ». Durante il sec. XV il feudalismo si trovò 
stretto fra i comuni liberi, i comuni feudali, Roma, il 



(ì) De veris Breviarii Romani originibus et prima eius forma, 
in: Studien u. Mitth. atts d. Benedectiner-und Cistercienser-Orden, 
1895, fase. IH. 

(2) // paese nativo di Leone X///, in: Emporium [Bergamo], genn. 
1895. — E. Cki.ani. Alcuni documenti sul comune di Montelibretli e 
sul suo passaggio dalla casa Orsini alla casa Barberini, in: Studi di 
storia e diritto, XVI, 91 sgg. [il passaggio di carattere feudale è ÓA 
XVII secolo, ma il C. parla anche di cose medioevali, sebbene ciò fac- 
cia in breve]. 

(3) Feuialismo romano, trasformazione moderna del feudalismo 
romano, in: Riv. interna j di studi sociali ) VII, 55 sgg. 
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nepotismo papale, V autorità temporale dei papi. Due 
gravi crisi subì il feudalismo in quel tempo: i Colonna 
vinti da Eugenio IV, gli Orsini umiliati da Alessan- 
dro VI. Il rimanente del lavoro non ci interessa, che 
tratta di storia moderna. 

IX. 

Napoli e l'Italia meridionale. 

Una delle maggiori questioni, che interessino la sto- 
ria giuridica è quella riguardante la continuazione o 
meno del diritto romano nell'Italia del sud, dall'età clas- 
sica sino al risorgimento degli studi legali nel sec. XII. 
Siffatta questione si collega tanto alla storia della cul- 
tura, quanto alla storia politica, per i vincoli che essa 
tiene colle ricerche sull'origine dei Comuni. Nel 1867 
B. Capasso constatò nel Cod. gr. Vatic. 845, del sec. 
XII, l'esistenza di una raccolta di aneddoti giuridici greci, 
riguardanti l'Italia bizantina. Da quel ms. il prof. Brandi- 
leone estrasse (1886) una costituzione di re Ruggero (a. 
1 150) e due costituti legali. Ora egli, insieme con V. Pun- 
toni (1), ne stampa un lungo scritto intitolato Ilp./ec 
viji'ov (ms., ff. f>-()o). Il Brandileone (2) poi pubblica in- 
torno ad esso una lunga memoria, in cui ricerca la natura 
di questo manuale, condotto su varie fonti (legislazione 
giustinianea, e postgiustinianca, compilazioni in parte 
note e in parte no, diritti, consuetudini), dimostrando 
come il compilatore abbiasaputo adattare le fonti bizan- 
tine, che aveva sotto mano, ai bisogni del luogo in cui 



(ì) Prochiron Icgum pubblicato secondo il Cod. Vatic. gr. 845, 
Roma 1895. pp XVIII, 348 (costituisce il voi. XXX delle « Fonti » pub- 
blicate dall' Istituto storico italiano). 

(2) Studio sul « Prochiron legum », nel Boll, istit. star. XVI, 93 sgg. 
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scriveva, per modo da conservare le traccie del diritto 
longobardo vigente nell'Italia meridionale: ciò risulta 
chiaro in particolare per il diritto matrimoniale. Il Bran- 
ditone crede che il manuale sia stato scritto probabil- 
mente verso la fine del X secolo, nei dintorni di Cosenza. 
Il testo peraltro non ci è giunto nella sua condizione 
primitiva, ma in un rimaneggiamento, fatto, a quanto 
pare, nel primo decennio del regno di Ruggeri I. 

L' edizione è condotta in questo modo. Viene ri- 
prodotto il testo greco, coli' aggiunta della versione 
latina e con poche note. Il manuale parla di molti e 
svariati argomenti, diritto matrimoniale e dotale, doni, 
testamenti, vendite, manomissioni, enfiteusi, pegni, lo- 
cazioni, depositi, testamenti, emancipazioni di figli, ere- 
dità, tutele, servitù, diritto criminale, prede, rapine, in- 
cendi, ordinazioni ecclesiastiche, ecc. N. Tamassia (1) 
esaminando il Il5>//:tpsv, ne indaga nuovamente le fonti, 
senza sostanzialmente staccarsi dai risultati del Bran- 
ditone, ma rilevando, che V importanza del libro con- 
siste in questo, che in esso si trova incorporato il di- 
ritto consuetudinario locale. Si ferma sulla vecchia que- 
stione dell' ipobolo e del teoretro: egli crede che i due 
vocaboli indichino un medesimo istituto giuridico, nel 
quale si cela la donazione ante-nuziale dei Longobardi 
e dei Franchi. Il vero e schietto significato bizantino di 
qu:i due vocaboli e scomparso. Autore del ripr/-;!pcv 
e un occidentale senza dubbio, vissuto quando erano 
frequenti i pel'egrinaggi a Gerusalemme. Forse alcune 
infiltrazioni contrarie al diritto bizantino penetrarono 
nel libro in tarda età, per opera di qualche copiatore o 
manipolatore. 



(1) Una collezione italiana di leggi bizantine, in: Ardi Giurid. 
LV, 488 sgg. 



Digitized by 



233 



Nuovo Archivio Veneto 



Ch. Diehl (1), assai competente nel campo della 
storia dei Bizantini in Italia, ripubblica alcuni suoi studi 
di argomento artistico, ritoccandoli e armonizzandoli 
tra loro. Egli non crede all'arte indigena indipendente 
del Napoletano, quale l'aveva pensata il Salazzaro, ma 
pur riconoscendo che l'arte locale c" era, afferma il pre- 
dominio dell'elemento bizantino. I monumenti pittorici 
dell' Italia del sud sono di grande valore, e ad Otranto 
abbiamo affreschi cogli anni tjvj e 1020. Accenna poi alle 
pitture di Taranto e di Matera, e dà uno sguardo ge- 
nerale ai freschi bizantini dell' Italia meridionale, fer- 
mandosi sopra varie chiese c monasteri di Terra di 
Otranto e di Calabria. Passa poi a discorrere della Si- 
cilia, illustrando alcuni mosaici e vari codici miniati. 
— Da G. Petra (2) abbiamo notizia di un tesoretto di 
monete auree bizantine (quasi tutte di Eraclio I e Co- 
stante II; sec. VI) trovate nel comune di Ischia. 

Alcun che si pubblicò sulla storia Normanna. Un 
riassunto generale, senza pretese ad originalità, scrisse 
Hagmann (3), nò il suo lavoro può aversi per inutile. 
G. Dei (4) ritiene che 1' architettura normanna non sia 
barbara : essa invece esprime il sentimento che il Cri- 
stianesimo doveva ispirare ad una razza non ancora 
civilizzata. 



(1) Lart bi^antin dans V Italie meridionale* Paris, libr. de l'Art., 
1804 (costituisce il X volume della Bibl. internai, de l'art) pp. 2G8. 

(2) In Notizie d. Scavi, 1895, pp. S3-4. 

(3) Die Normannen in Unteritalien u. Sicilicn, Progr St. Gnllen, 
Zollikofer, 1894, pp. G8. 

(4) / Normanni e /' influenza loro siili architettura pugliese, in: 
Rass Pugliese XII, fase. I. — Rummi.er, Die AnsieiUungen d. Nor- 
mannen in West u. Sildeuropa, Propr. Rogasen, 1893, pp. 23. — A. 
Gabrieli, Hugo Falcando, in: Rass. Pugliese XI, fase. 4, 1894 [è 
un lavoro destinato a far parte di più estese ricerche sulle fonti della 
storia Normanna, specialmente per l'età di Majone e di GuglielmoI]. 
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L. von Heinemann (1) getta una bella luce sull'ori- 
gine dei Comuni, dimostrando che questi non si hanno 
soltanto nell'Italia settentrionale e nella media, ma si tro- 
vano anche nella meridionale. Egli muove il passo dalla 
questione dibattuta fra Kap-herr ed A. Schaube sulla 
esistenza o meno del consolato del mare nelle città bi- 
zantine, e s'innoltra considerando l'Italia del sud come 
divisa in due parti, la barbarica e la bizantina. Il prin- 
cipato di Benevento (che a poco a poco andò sfascian- 
dosi, per essersene distaccati i principati di Salerno e 
di Capua) può in qualche modo paragonarsi al regno 
longobardo, con questo che un dux vi tiene i! posto del 
rex. Data questa modificazione nella persona che Io 
reggeva, naturalmente anche le magistrature inferiori del 
governo non sono identiche; ma, tolta l'identità, c'è la 
somiglianza. Nel Beneventano i com.tes corrispondono 
ai duces del regno longobardo, fino a che quel titolo per- 
dette il suo significato originario, e divenne una espres- 
sione onorifica. Allora la giustizia venne amministrata 
da uno o più iudices. Questa istituzione amministra- 
tiva si riscontra, più o meno simile, anche nell'Apu- 
lia e nella Calabria, e in generale nel dominio greco. 
Perciò, sotto di questo rispetto, le due parti del Napo- 
letano si assomigliano tra loro; anzi e nell'una e nel- 
T altra troviamo verificarsi una qualche partecipazione 
dei cittadini ai giudizi. Tale partecipazione, nel dominio 
bizantino, potrebbe riguardarsi come la continuazione 
dell'antica curia. Tale partecipazione poi avviene per 
mezzo dei boni homincs^ di cui ci parlano i documenti 
longobardi di Benevento, Salerno e Capua, come anche 
i documenti di Gaeta, di Amalfi e di altre città bizan- 
tine della riva Adriatica. Talvolta questi boni homines 



(1) Zur Entstehung d. Stadtverfassung in Italien, Lipsia, 1896, 

pp- :y 
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appaiono quali « nobiliores, nobiles, honorati » ; per il 
che dovremo credere che essi fossero persone distinte 
per nascita e per possessi. Di regola (ma non esclusi- 
vamente) costoro prendono parte ai giudizi, nei casi in 
cui una delle parti fosse una chiesa o un minorenne. 
Ciò corrisponde ad una determinazione presa da re Astol- 
fo, il quale dispone appunto in conformità, parlando di 
<« tres homines, quorum fides ammittitur » Parecchi do- 
cumenti parlano, in questo senso, dei botti homines, e con 
maggiore frequenza nei luoghi (Napoli, Gaeta, Amalfi) 
nei quali l'aristocrazia è più potente. Talvolta, i botti 
homines non sono soltanto giudici, ma anche amministra- 
tori; e perciò li troviamo accanto ai conti sul cadere del 
sec. XI. Qualche volta (come p. e. in un atto del 992, 
edito nel Canario di Conversano) essi rappresentano i 
cittadini maggiori e mediani e tutto il popolo. Interes- 
sante assai per determinare le loro incombenze e un 
atto del 1053 (il conte Roberto signore di Devia con- 
cede vari privilegi ad un monastero) che H. pubblica 
in appendice. In questa maniera nel sec. XI essi ci com- 
pariscono come una magistratura molto simile a quella 
dei consoli : la differenza consiste nel nome, piuttosto 
che nella sostanza. Il nome di console lo si trova nel- 
r Italia meridionale prima che nella settentrionale. Un 
documento, che 1' A. crede del io6_|, ricorda i « con- 
sules civitatis Sipontinae» ; è il famoso atto di Siponto, 
intorno al quale disputarono Kap-herr e Schaube. Que- 
sti consoli di Siponto hanno gli identici uffici, che altrove 
vengono esercitati dai boni Itomims. Lo stesso c'inse- 
gna la storia di Gaeta, quantunque in questa città i con- 
soli non compaiano, che alquanto tardi. Per Napoli, si 
può stabilire che una traccia della organizzazione citta- 
dina vedesi in un atto, 1030, del duca Sergio IV, dove 
si parla di un giudizio, al quale, secondo la consuetu- 
dine, dovevano prender parte i nobili, i mediani e tutti 
gli uomini di Napoli. Con quel documento stipulavasi 
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ancora un patto fra il duca e la città, prescrivendosi che 
non si potesse stringere pace o muover guerra, senza 
il consiglio dei nobili. Insomma, il comune di Napoli va 
organizzandosi sotto la guida dell' aristocrazia. Ricer- 
cando più addentro l' istituto dei boni homines e inda- 
gandone la lontana sua origine, possiamo facilmente ri- 
salire alla curia civica dell' età romana Le curie non 
erano del tutto estinte nel sec. IX, secondo V esplicita 
testimonianza dell' imperatore Leone. Un residuo se ne 
potea riconoscere nelle «gesta municipalia ». Un docu- 
mento napoletano del 099 ci parla delle «gesta», che 
corrispondono all'archivio della città. Similmente dicasi 
per Amalfi e Gaeta. E questo il punto in cui la curia del- 
l'età romana s'incontra coi boni homines e col comune del- 
l' età nuova. Parlando in addietro degli studi giuridici Ir- 
neriani, si ricordò lo scritto del prof. F. Patetta sopra i libri 
attribuiti recentemente ad Irnerio dal Pitting: è da no- 
tarsi qui che il Patetta fece menzione della trasforma- 
zione della curia dell'età romana in un officio di regi- 
strazione di atti. Ritornando ad Heymmann, egli dimo- 
stra come la formazione del corpo dei boni homines si 
coordini col rifiorire della cultura giuridica, e allacia 
la storia della origine del comune nell'Italia meridio- 
nale cogli avvenimenti politici. Per tal modo, tra la fine 
del sec. XI e il principio del XII le città dell'Italia me- 
ridionale, tuttoché ordinate più o meno a comune, ave- 
vano ancora da attendere la loro indipendenza. Tuttavia 
Ruggeri I si mostrò tutfaltro che avverso al libero svol- 
gimento delle istituzioni comunali; peggior nemico eb- 
bero queste nella potenza commerciale di Venezia, Pisa 
e Genova E così la vita comunale napoletana sfumò di- 
nanzi ai grandi e potenti comuni dell'Italia del nord, i 
quali, distendendo dovunque la loro influenza politica 
e commerciale, assunsero autorità signorile. L' opuscolo 
chiudesi con cinque documenti, 1053-1142. 
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A. Gabrieli (i) continua il suo studio sopra Majone 
da Bari, illustrando davvicino la vita di re Ruggcri I, 
avverso ad Innocenzo II e partigiano dell'antipapa Ana- 
cleto. Nel 1039 Innocenzo II riconobbe il nuovo re. Il 
Gabrieli narra le imprese guerresche di quest' ultimo, e 
ne studia le disposizioni legislative. Di Majone parla 
assai poco. Il lavoro è scritto in forma espositiva e piana, 
senza esami minuziosi. — Contro il compianto E. Win- 
kelmann, sostiene A. Schaube (2) che Federico II, ordi- 
nando la coniazione degli augustali, non aveva alcuna 
intenzione di stabilire un nuovo sistema di moneta- 
zione. — A. Meomartini (3) si studia di determinare la 
via tenuta da Carlo d'Angiò per recarsi al luogo della 
battaglia; indaga il posto in cui i due eserciti si accam- 
parono e quello in cui si venne alle mani. Nò sempre 
si accorda col card. Borgia. Riconosce il ponte, di cui 
parla Dante, nel «ponte della Morella», il cui nome 
sarebbe legato alla « grave mora ». L'A. crede alla auten- 
ticità della cronaca Malispiniana, ma ciò non ostante il 
suo scritto merita in generale molta considerazione. 

Ficker e Kòhler disputarono intorno alla via battuta 
da Corradino, nella sua spedizione contro Carlo I d'An- 
giò. Corradino stesso ci dice che egli passò «per Tedi 
partes», colle varianti « Ticleri », «Titleri », « Titui », 
«Scicli», «Cicli», E. Sackur (4) crede che questo 
nome si debba identificare con Cicoli o Cicolano, ac- 



(1) Majone da Bari, indagini sloriche con nuovi documenti, in: 
Arch. stor. Pugliese, I, 591-635. 

(2) Der Werth des Angus talis Kaiser Fricdrichs li, in: Mitili, d. 
lìistit. fiir Ósferr. Geschichtsforschnng, XVI, 545 sgg. 

(3) La battaglia di Benevento tra Manfredi e Carlo d'Angiò, 
Benevento, De Martini, pp. 29 con 1 tav. 

(4) Zur Vorgcschichte d. Schlacht von Abbe (TagliacojfoJ, in: 
Hist. Zeitsch. CXXV, 93 sgg. — Una nota descrittiva dobbiamo a 
Q. Marini, Tagliaco^o, in: Riv. Abrujjese IX, n. ìo-ij 1894. 
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cordandosi in ciò coli' ipotesi proposta (Arch. stor. ua- 
pol. IX, 362) da Fr. Brandileoni. — N. Parisio (1) di- 
fende la contrastata autenticità di un diploma, 12G5, di 
re Manfredi in favore del monastero di Montescoglioso. 
Quel diploma è controfirmato dal Procida. — B. Capas- 
so (2), benemeritissimo direttore dell' Archivio di Stato 
in Napoli, pose i lettori in grado di conoscere quanto 
sono ricchi di documenti i 377 registri angioini, che si 
conservano nell'archivio a lui affidato. Ne trae vantag- 
giò la storia, non soltanto di Napoli e d'Italia, ma di 
tutta la Cristianità. Nella prefazione, il Capasso esamina 
e chiarisce la parte materiale di quei registri, la loro 
formazione, il loro organismo, le vicende da essi subiti 
negli ultimi cinque secoli (3). Non dà il Capasso i regesti 
di tutti i documenti, ma somministra al ricercatore i 
mezzi per conoscere ciò che si ha, e ciò ancora che si 
aveva nei volumi perduti. 'Dei registri -angioini la rac- 
colta De Lellis-Bonito possedeva i repertori, tranne uno, 
che era andato perduto e che ora fu ricuperato da A. 
Broccolo. Quel repertorio riassume i 65 registri dei 
tempi di Carlo II e di Roberto d' Angiò. — N. Pari- 
sio (4) pubblica il diploma, 1356, con cui Roberto prin- 
cipe di Taranto concesse a G. Scripando il feudo di 
Cosmina in Morea. Dai mss. di C. Minieri-Riccio (5) si 



(1) Giovanni da Procida cancelliere del Regno in: Arch. Storico 
gentilizio del Napolet , I, a. 1S94, fase. 2-3. 

(2) Inventario cronologico sistematico dei Registri Angioini con- 
servati ni IV Archivio di Stato in Napoli, Napoli, RirulJini e Sellitto, 
1894, pp. LXXXVII, 542, in 4 

(3) Un altro volume di repertorii Angioini, in: Arch. storico 
Campano, [Caserta] a II, parte 2, fase. III. 

(4> G avannotto Secripando signore di Cosmina, in: Arch. stor. 
gentilizio del Napolet., 1894, I, fase. 6-7. 

(5* Nota aggiunta alla genealogia di Roberto d' Angiò, in: Arch. 
stor. Campano 11, p. 2. fase. III. 
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estrasse un nuovo articolo genealogico per la storia 
della famiglia di Roberto cT Angiò. 

I registri posteriori al 1352, delia regina Giovanna I, 
andarono perduti. Una cronaca e alcuni documenti pub- 
blicati (1890) da M. Camera mal suppliscono a st grave 
lacuna. Ora FY. Cerasoli (1), ad accrescere lo scarso ma- 
teriale storico, che noi possediamo, per la conoscenza 
del governo di quella regina, pubblicò una serie di 
bolle, 1362-70. Riguardano il matrimonio di Giovanna 
con Giacomo d'Aragona, i dissensi tra i due sposi, l'am- 
ministrazione pubblica, la legazione apostolica del ve- 
scovo di Sabina, le compagnie di ventura. Sono in tutto 
j 57 documenti. — C Baddeley (2), cui si deve una vita 
di Giovanna I, pubblicò un libro sopra Carlo di Du- 
razzo : è un' opera di maggiore interesse, che quella non 
sia, ma ancora inadeguata allo scopo, perchè troppo leg- 
gera. Tuttavia riesce profittevole, se si considera come 
uno scritto di divulgazione. 

La Società Napoletana di storia patria procurò che 
N. F. Faraglia (3) pubblicasse alcuni diurnali, dai quali 
si illustra la storia del Napoletano, dalla calata di Carlo 
d' Angiò al 1457: la parte più importante riguarda il 



(1) Urbano V e Giovanna I di Napoli documenti inediti dell'ar- 
chivio segreto Vaticano 1362 70, in: A*ch. stor. Napol. XX, 72 
sgg., 171 sgg. — Alcun clic su Giovanna 1 può vedersi presso L. Ova- 
ry, in: Sjàjadok, XXVll, 491-504, 584-94, 66880. — V. Moscardi, 
La venuta d. regina Giovanna I d'Aragona nell'Aquila degli Abruj- 
f/, in: Boll. soc. stor. Antinori VII, 78 sgg. [è uno degli episodi che 
ridussero Aquila in servitù: la venuta, festeggiatissima, della regina 
spetta al 1385]. 

(2) Charles ìli of Naples and Urban VI. Cecco d' Ascolo, poet> 
astrologer, physician^ two historical Essaj', London, Heinemann, 
1894, pp. 157. Cfr. B. Cuoce, in: Ardi. stor. Napol. XX, 131-2. 

(3) Diurnali detti del duca di Monteleone, Napoli, Giann'ni, 
pp. XV, 168. 
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periodo che va dal 1371 al 1443, e che si chiude quindi 
col trionfo di Alfonso il Magnanimo. È opera di varie 
mani, e porta il nome del duca di Monteleone, solo 
perchè costui possedeva il ms. nel sec. XVI. Il Mura- 
tori stampò la stessa opera, ma secondo un testo cat- 
tivo, raffazzonato. Segue un'appendice per il periodo 
1458-78. — Federico I d'Aragona salì al trono Napo- 
letano nel 1458, e trovò un difensore sicuro e un amico 
fedele in Diomede Carafa, il cui valore sperimentossi alla 
calata di Giovanni d' Angiò. Il re beneficollo con varie 
concessioni negli anni i4^5-(), come impariamo da un 
breve scritto, saggio di più largo lavoro, di T Persico (1). 
Del medesimo personaggio occupossi anche B. Croce (2) 
considerandolo come scrittore: ne. pubblica il libro di 
consigli, che egli compose per Beatrice d' Aragona, 
quando andò sposa (1476) a Matteo Corvino. 

Continuò E. Nunziante (3) il suo prezioso lavoro 
sopra Ferdinando I. Riprese il filo del discorso al 1258, 
quando Pio II gli concesse l'investitura, prima da lui 
negata a Renato d' Angiò. La questione si tornò a di- 
sputare nel famoso convegno di Mantova, dove il papa 
dimostrossi poco benevolo verso i Francesi, quantunque 
non prendesse una decisione definitiva. Intanto la guerra 
volgeva nel Napoletano in senso avverso a re Ferdinando, 
non abbastanza aiutato da Francesco Sforza e dal papa ; 
Giovanni d' Angiò guerreggiava, non senza buon suc- 
cesso, nella Puglia. Giunti gli aiuti pontifici, Ferdinando 
vide i baroni accorrere ai suoi piedi. Ma ben presto le 



(1) Diomede Cara fa e il regno di Napoli dal 1438 al t4Ó6, in: 
Rass. Najion LXXXIV, 17 sgg. 

(2) Di Diomede Cara/a conte di Maddaloni, in: Rass. Pugliese 
XI, n. 9-10, 1 1 «2. 

(3) / primi annidi Ferdinando d Aragona e Giovanni d' Angiò, in : 
Ardi. stor. NapoL XX, 206 sgg., 422 sgg. Veggasi il voi. precedente XIX. 
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cose piegarono nuovamente contro di lui; egli fu rotto 
nella battaglia sul Sarno, 7 luglio 14^0, e dovette riparare 
a Napoli in pessime condizioni. Alessandro Sforza, che, 
insieme con Federico d' Urbino, campeggiava per Fer- 
dinando negli Abruzzi, venne alle prese col Piccinino, e 
fu sconfìtto (28 luglio). Ciò non ostante, Pio II gli rimase 
fedele. A Napoli Ferdinando attese a rifare l'esercito, 
favorito assai dal malumore destatosi in Calabria contro 
gli Angioini. Con ciò il racconto è condotto fino al feb- 
braio del 1461. 

R. A. Ricciardi (1), che si propose di raccogliere i 
documenti dall' archivio di Stato di Napoli riguardanti 
Alfonso II, ora si limita a ricostruire V itinerario di que- 
sto re dal gennaio 1494 al febbraio 1495. — Nuovi e bei 
contributi per la storia delle lettere sotto gli Aragonesi 
pubblicò E. Pèrcopo (2), occupandosi di Giovanni Albino 
(storico, protetto da Ferdinando I), Francesco Martini 
(ingegnere senese, che molto lavorò nel Napoletano, 
nella seconda metà del sec. XV), Giov. Pardo (filosofo 
e poeta spagnolo, ricordato dal Pontano, dal Sannazza- 
ro, ecc. ; fu officiale di cancelleria sotto Ferdinando I, 
1487), Giuliano da San Gallo (famoso architetto, che, 
dopo aver lavorato per Lorenzo il Magnifico, passò al 
servizio degli Aragonesi), Porcello Pandone (napoletano, 
fu bene accolto da varie corti d' Italia, finche Ferdi- 
nando I lo invitò allo Studio di Napoli), Benedetto da 
Maiano (architetto), Costantino Lascaris (insegnò a Na- 
poli e a Messina). 



(\) Il Regno di Alfonso li di Aragona, in: Ardi, gentili j. del 
Napol. 1894, I, f«i*c. 1. — Da libri c registri mss. è desunta la mono- 
grafìa di A. Alippi, Di alcuni frati scrittori, alluminatori e facitori 
di fenestre e vetriate nel sec. XV in: N. Rivista Misena, [Anversa], 
VII!, a. 1894, fuse. 1-2. 

(2) Nuovi documenti su gli scrittori e gli artisti dei tempi Ara- 
gonesi ì in: Ardi. stor. Napol. XX, 283-335. 
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O. Mastrojanni (1), pubblicò il regesto dei molti 
documenti (14 genn. 1475 7 giugno 1493), co ' test0 di 
qualcuno tra i più rilevanti, in servizio della storia del 
breve dominio esercitato da Carlo Vili in Napoli. 

Dalla storia generale veniamo alla storia speciale, 
cominciando dagli Abruzzi. Notizie genealogiche sulla 
famiglia Ronci, a partire dal sec. XI. si trovano in tre 
mss.;dei quali M. Sorricchio (2) si sforza di dimostrare, 
non saprei bene con quale esito, V autenticità ed il va- 
lore. Intorno a Teramo, scarse, anzi quasi nulle, sono le 
notizie per 1' età anteriore al sec. VI. Col Mille, ne sap- 
piamo un po' di più, e possiamo seguire V accresci- 
mento che la città ebbe, non in virtù delle industrie, 
ma in grazia della sua posizione geografica. Una certa 
autonomia viene assicurata da documenti degli anni 
1 165, 1173, 1207 e 1229. Per qualche tempo il vescovo 
vi esercitò dominio civile, ma poi il re di Napoli ebbe 
disopra. Col secolo XV^ V importanza della città si estin- 
gue (3). Varie contribuzioni alla storia di Teramo diede 
G. Panella (4). — A P. Piccirilli molta gratitudine dob- 
biamo per i suoi studi nel campo della storia dell'arte (5). 



(») Sommario d. atti della Cancelleria di Carlo Vili a Napoli 
in: Arch. stor. Napol. XX, 48 sgg. 2G5 sgg., 517 sgg, 563 sgg. 

(2) Tre mss. del sec. XI1I-XIV, in: La rivista Abrufjese X, 

294 s £g- 

(3) F. Savini, // comune Teramano nella sua vita intima e pub- 
blica dai più antichi tempi ai moderni, Roma, Forzani,, pp. XX, 612, 
con 2 tav; — Del medesimo, Gli archivi teramani e il loro contenuto, 
in: La Riv. Abrujj. [Teramo], X, fase. 1 1 I-I V. 

(4) Un nuovo ms. del maggiore storico teramano N. Palma, in : 
La Riv. Abrufj; X. 217 sgg, 346 sgg. [yar? documenti sono qui ac- 
cennati, olire ad uno del 1002 dato in testo] — Documenti del sec. XI II 
e XIV in lingua italiana, Teramo, tip. del Corriere Abruzz , pp 24 
[qualcuno tra questi è di dubbia aitenticità, Riv bibl. lett. ital. HI, 262]. 

(5) Monum. Architettonici : La Cattedrale, Lanciano, 1891-5. 
Quest' opera fu lodata da G Rohault de Fleury, in : Rev. de l'art 

16 
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NelT archivio della cattedrale di Sulmona esiste un ritua- 
le, che ricorda re Carlo d'Angiò, re Roberto e la peste 
del 134S; G. Pansa (1) lo illustra, allargandosi in ricerche 
letterarie, e studiando ad es. la topografìa dell* antica Sul- 
mona. — Di monumenti roxani, e cristiani di Amiterno 
e dell' Aquila, parlò, con metodo sintetico, G. Rivera (2). 
G. Porta e P. Piccirilli (3) affrontarono, in un lavoro 
comune, un argomento artistico più volte discusso dagli 
archeologhi degli Abruzzi. Giungono fino al sec. XIII; 
riguardano anzi in particolare questo secolo alcune 
ricerche geografìco-storiche (4) sopra i contadi di Ami- 
terno (Aquila) e di Forcone : vi si parla dei possessi che 
nei due contadi aveva il monastero di Farfa. — Insigne 
cesellatore abruzzese fu Nicola da Guardiagrele, di cui 
si ha un ostensorio del 1413(5). Del medesimo artista 
parlò anche T. Rizzatti (<>), dimostrandone lo straordi- 
nario valore, e ponendolo in relazione colle condizioni 
artistiche degli Abruzzi, nei tempi suoi. 



chrétien VI, 235 — / freschi della cappella Caldorcsca nella badia di 
s. Spirito di Sulmona, in: La riv. Abruff. [Teramo] 1895, fase. 9-10 
[di mano sulmones^ del principio del scc. XV). 

(1/ Di un antico rituale membranaceo, Sulmona, Argeleiti, 1894. 

(2) Conferenza sui monumenti d. citta e de' dintorni dell Aquila, 
in: Boll. d. società di storia patria L. A. Antinori, VII, 16 sgg. 

(3) Ancora d. porte d basilica di s. Clemente a Casauria, in: 
Riv. Abruf?. a. IX, fase. 10 (a. 1894). 

(4) Storia dei contadi di Amiterno e Forcone sino al sec. XIII, 
in: Boll. soc. stor. Antinori, VII, 30 sgg. 

(5) T. Marino, Nicola da Guardiagrele e il suo primo lavoro, in; 
Riv. Abrujf , a. X, fase. II. 

(6) Un precursore del Cellini, in Vita italiana, I, fase. XVI li. — 
L. Sokricchio, Un ignoto medico e filosofo Atriano nella fine del sec. 
XlV, in: Riv. Abrttfj. X, f.isc. Il [Giicomo di Lisio, da Atri]. — R. 
IV.TRii t i, Gli eremitaggi del Gran Sasso, in > La Riv. Abrujfese, X 
[in forma letteraria e fantastica, senza 1 icerche critiche] — (Anon ), Lo 
stemma dei Paladini, ivi, X, 360 [breve cenno, con notizie del sec. XIV]. 
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Tranne un elenco di vescovi e di canonici, poco 
contiene di medioevale un libro di E. Luzi (1) sopra 
Ascoli. 

Un ottimo lavoro cominciò il prof. A. Crivellucci (2) 
sulla cronologia del ducato di Benevento, nei suoi tempi 
più antichi. Egli nega al Di Meo, che da Paiolo diacono 
rettamente si deduca avere Grimoaldo, mentre era re, go- 
vernato il ducato di Benevento. Per certo, elevato al re- 
gno, Grimoaldo sostituì a se stesso in Benevento il figlio 
Romualdo. Ben è vero che gravi difficoltà cronologiche 
consigliarono storici recentissimi ad accedere all' opi- 
nione del Di Meo, ma tali difficoltà si eliminano, col- 
T introdurre nel calcolo dei duchi la reggenza di Teo- 
derada, durante la minorità del figlio Gisulfo I. Il lavoro 
proseguirà. — Dei monumenti di Benevento in relazio- 
ne col dominio longobardo, e specialmente della chiesa" 
di S. Sofia, parla A. Meomartini (3), il quale illustra pure 
la cattedrale di quella città, in istile romanico, con 
amboni notevoli e belle porte di bronzo. Non è da di- 
menticarsi anche il castello medioevale. La storia di 
Benevento legasi anche al culto di S. Felicita di cui si 
occupò A. M. Jannachini (4). 

G. Barbati (5) sostiene che il « dies irae » è del beato 
Tommaso di Celano, ma il suo ragionamento non riesce 



(0 Cenno storico-critico-descritlivo d. cattedrale basilica di Ascoti 
Piceno, Ascoli, Cesiri, 18 4, pp. 200, in- 16. 

(2) La cronologia d. ducato di Benevento fino alfa. 742, in : Studi 
storici (Pisa] IV, 543 sgg. 

(3) /• monumenti e le opere di arte d. città di Benevento, Beneven- 
to, De Martini, pp. XIII, 503. in- 16, con 66 tavole e 22 vignette. 

(4) S Felicita e figli e loro culto nella città di Ansante, Napoli, 
Tocco, pp. 1 12, in- 16. 

(5) Tommaso da Celano e le sue opere, Casalbondino, De Arcan- 
gelis, 1894, pp. 4|, in- 16. 
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del tutto convincente. P. Sabatici* (i) pubblica da un mss. 
di Assisi una serie di miracoli di S. Francesco, esprimen- 
do T avviso che si tratti di un frammento dell'opera scritta 
da Tommaso da Celano su tale argomento ; ne trova una 
eco nella biografia di S Francesco scritta da S. Bona- 
ventura. 

Scendiamo alla Terra di Lavoro (>\ Napoli (3), la 
sua storia e i suoi monumenti, offersero largo campo alle 
ricerche degli erud ti. — In una stampa veneziana del 
1549 si trovano impresse alcune lettere, le quali, secondo 
il p. G. Morin (4), sono probabilmente di Giovanni vescovo 
di Napoli nel VI secolo. — Coi nomi di « quaterniones » 
o « quinterniones » si indicano i volumi conservati nel- 
l'Archivio di Stato di Napoli, che comprendono le con- 
cessioni, investiture e vendite feudali. I più antichi volu- 
mi andarono perduti, così che ora la serie comincia col 
1390 ; ma talvolta, in documenti di epoca tarda, se ne tro- 
vano di antichi assai, cioè di Ruggero II, di Federico II, ecc. 
Questi volumi hanno pure molta importanza per la sto- 
ria nobiliare sino ai sec. XV r e XVJ (3). — Un giovane, 
troppo immaturamente rapito agli studi, E. Cannavale (6), 
pose insieme un immenso materiale per la storia dello 
Studio napoletano, che venne riformato da Giovanna II 
negli anni 1428 e 1430, che fu riaperto nel 1451 da Al- 



(1 ) // b. Tommaso da Celano e il suo trattato « de miracuìis in: 
Misceli francese. VI, 39 sgi». 

(2)0. Miinirki Riccio, Notamenti inediti dal repertorio di Terra 
di Lavoro, in : Ardi sior Campano, voi. II, p 2, fase. III. 

(31 Pki 1 kt, Naples conlemporaine, Paris, Bibl. Chirpentier, 1804. 

(4) lìtude sur une serie de discours d'un éveque(de Naples) du Vl e 
siede, in: Rev. benedici. XI, 3S3-402. 

(3* N. Barone, / quinternioni feudali, in: Ardi. stor. Napolet. 
XX, 3 22. 

(ò) Lo studio di Napoli nel Rinascimento, Napoli, Tocco, pp 87, 
CCXCI, 
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fonso il Magnanimo, e che venne di nuovo restaurato da 
Ferdinando I nel 1465. Lo Studio reggevasi con ordina- 
menti imitati da quelli degli altri stati d' Italia, ma con 
qualche maggiore restrizione, per ciò che concerne la 
libertà degli studenti. La parte prima del codice diplo- 
matico messo insieme dal C , è costituita da « i rotuli dello 
studio di Napoli dal 1428 al i(ioo», coi nomi dei lettori, 
con cenni sulla materia spiegata in iscuola, ecc. Seguono 
poi i documenti, dei quali il primo è una disposizione 
emanata da Giovanna I rispetto allo Studio, nel 1428. I 
documenti sono in tutto 2738, e terminano col 1600; in 
generale sono di carattere amministrativo, comprese le 
nomine dei professori. — F. Casotti (1) illustra la lamina 
di bronzo, che copriva un evangeliario; è ui> lavoro di 
orificeria bizantina, eseguito forse nel VI secolo, e portato 
in Italia verso il sec. VIII-IX. — Il primo documento 
che ricordi i lavori per la costruzione del duomo di Na- 
poli è del 1294, quantunque di solito quel tempio si creda 
edificato nel 1275; v * s ' officiava nel 1323, e la porta fu fatta 
dal card. Mininolo nel 1407. Ha nome dalla famiglia Mi- 
nutalo una cappella non anteriore alla line del sec. XIII o 
al principio del XIV, decorata da freschi eseguiti da pit- 
tori Toscani della fine del sec. XIV : in essa fu posto, 141 2 
il mirabile sepolcro del card. Minutolo. Nel duomo tro- 
vansi le tombe di Carlo I d' Angiò, Carlo Martello e Cle- 
menza d* Austria, ma sono lavori del sec. XVI, mentre 
le tombe originali andarono distrutte nel terremoto del 
1456; originale è la lapide di Andrea d' Ungheria, ma- 
rito di Giovanna I, il quale fu ucciso nel 1345 (2). — 



(1) In: Società Reale di Napoli, rendiconto d. tornate e dei lavori 
dell' Accad. di arckeoi lettere e belle arti, NS , Vili, 161 si»g. 

(2) L. -dk i.a Villa sur-Yij on, La costruzione del duomo di Na- 
poli, e la cappella del Minutolo nel duomo di Napoli, due articoli inserii 
nel t. IV del periodico Napoli nobilissima, Tombe reali nel duomo di N. 
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L'attuale chiesa di s Marcellino è del sec. XVI; nel 
luogo ove essa sorge, rizzavansi nel sec. Vili due chie- 
se (1). — Non è vero che la chiesa di s. Lorenzo sia 
stata costruita da Carlo I d' Angiò, mentre esisteva già 
nel sec. X: fu rifatta al cadere del sec. XIII, col con- 
corso di Carlo II, e poi fu ricostruita nel 1639: con- 
tiene le tombe di Caterina d'Austria (f 1323), di Roberto 
d' Artois, di Giovanna di Durazzo. Molti dubbi abbiamo 
sulla data della morte di questi due ultimi personaggi, 
che le epigrafi dicono morti ambedue nel 1387, mentre 
T uno fini la vita nel 1383 e l'altro nel 1393. In questa 
chiesa il Boccaccio nel 1334 si innamorò di Maria di 
Aquino. Il campanile è del sec. XV (2). — Incerta è l'ori- 
gine della' chiesa dell'Annunziata, che ad ogni modo 
esisteva al principio del sec, XIV; fu rifatta nel secolo 
scorso, ma dell'antica si scoperse testò un frammento, 
con freschi cri mano toscana del tempo di Giovanna I (3). 

La pinacoteca di Napoli, che ora si sta riordi- 
nando, contiene molti bei quadri del sec. XV di scuola 
napoletana, nei quali è chiara 1' influenza fiammin- 
ga (4). Anche G. Frizzoni (5) insiste sulla grande impor- 
tanza della pinacoteca napoletana, discorrendo special- 
mente dei quadri che i Borboni trasportarono seco, ve- 
nendo da Parma. Riproduce alcuni quadri, fra i quali 



(1) G. Cuci, San Marcellino, Nap. nobiìiss. IV. 99 sgg. 

(2) L. de la Villk sur Yllon. L'abside d. chiesa di s. Lorenzo 
maggiore, La chiesa e il convento di s. Lorenzo maggiore, i\i, IV, 
36 sgg., 68 sgg. 

(3) E. Bektaux, Gli affieschi dell antica chiesa di s Maria An- 
nunciata, in: Nap. nobiliss. IV, 49 sgg. Di una Madonna amica parla 
G Amalfi, La Madonna dell'Arco, in: Nap. nobiliss., IV, 129 sgg 

(4) V. Spjnazzola, La pinacoteca del Museo Nazionale» in: Na> 
poli nobiliss. IV, 4 sgg. 

(5) La pinacoteca del Museo Nazionale di Napoli, in : Nap. nobiliss. 
IV, 20 sgg. 
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il ritratto di un prelato di casa Gonzaga, eseguito dal 
Mantegna. — Notizie sulla via Toledo, a partir dalla fine 
del XV secolo, raccolse A. Colombo (i). Verso il 1483-8 
a Napoli, che nel Rinascimento fu la regione « più in- 
feconda artisticamente » fra le altre d' Italia, lavora- 
rono tre artisti spagnuoli, siccome c'insegna B. Croce (2), 
M. Schipa (3), illustrando una pianta di Napoli del se- 
colo XV, vi premette qualche notizia sui viaggiatori e 
cartografi napoletani, specialmente nei sec. XIV-XV, e 
parla della veduta di Napoli incisa a Venezia nel 1490 
e inserta nel Sitpplementum Chronicorum. 

Non tralascio un cenno sugli scritti biografici in- 
torno a s. Tommaso d' Aquino, le cui reliquie Urbano V 
trasportò a Tolosa (4). Notevole è la biografia scrittane 
da J. Didiot (5). I. V. de Groot (6) ne riassunse la vita 
e il pensiero, per rilevare i vantaggi dalla filosofia to- 
mistica recati alla civiltà 

Sul principio del sec. IV fu eretta in Pozzuoli una 
statua a Egnazio Lillino Mavorgio, nome intorno a cui 
fiorì la leggenda (7). In occasione del IV centenario dalla 



(1) La strada di Toledo prime memorie, in : Nap. nobil. IV, 1 sgg 

(2) Di alcuni artisti spagnuoli che lavorarono a Napoli, in: Nap. 
léObiliss. IV, 10 sgg. 

(3) Una pianta topografica di Napoli del 1566, in: Nap. nobiliss. 
IV, 161 sgg. Siami qui concesso di ricordare due operette riguardami 
Venosa: T. Di Ciksco, Catalogo dei vescovi della diocesi Venosina, 
con brevi notizie intorno Venosa e le sue chiese, Siena, tip. s. Bernar- 
dino, 1894, pp , 10S; G Ckuuo, Venosa e i suoi vescovi, serie crono- 
logico-storica dei pastori d( Ila chiesa Venosina, Salerno, Jovane, 1894, 
pp. 1224, in iG. 

(4) A. Montagne, 5/. Thomas d'Aquin à Toulouse y in: Revue 
thomiste II, 4 sgq. 

(5) St. Thomas d' Aquin, Lille, Desclcc, con incisioni, pp. 300. 
— C. A. Joyan, St. Thomas d'Aquin, Lyon, Vitte, pp. 454. 

(fi) St. Thomas d'Aquin philosophe, in; Rev. thomiste II, 097 sgg. 
17) R. Anneghino, Mamorgio nella storia e nella leggenda confe- 
renza. Pozzuoli, Granito, pp. 35, VII. 
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morte di T. Tasso, M. Fasulo (i) pubblicò un riassunto 
della storia di Sorrento, che per noi ha scarso valore. — 
Di un monumento del secolo XIII esistente in Matetica, 
parla un articolo di A. Angelucci (2). La biblioteca Maz- 
zarino a Parigi possiede un messale Cassinesc, scritto 
poco dopo T elezione di Pasquale II a papa (1099): è un 
monumento d' alto valere, considerato dal punto sia di 
vista liturgico, sia da quello paleografico (3). — Di Campo- 
basso conoscevasi una moneta; un* altra (sec. XIV-XV) 
ora ne pubblica F. Di Palma (4). — F. Flamini (5) ripub- 
blicò un suo lavoretto del 1893, nel quale, a proposito 
di un noto lavoro di S. Lesca, discorre di un umanista 
capuccino, spesso accarezzato dai papi, il qinle morì a 
Siena nelT anno 1477. 

Passiamo alla Calabria, il cui nome offerse materia 
a ingegnose indagini da parte di M. Schipa (f>). È punto di- 



(1) La penisola Sorrentina e l'isola di Capri, Napoli, Morbila, pp. 
123. — Caporali-:, Ricerche archeologiche d. diocesi di Acerra, Napoli. 
Jovena. — T. Brogi, Frammenti d. Statuti antichi d. Università di 
Avevano colla con/erma della ('uria Baronale, tradotti e annotati, 
Roma, Battisti, 1 So-fr pp 122 — G. Congedo, Feudo e demani in 
Casal di Principe studi e ricerche, Napoli, Giannini, pp. 111 [Casal di 
Principe era terra feudale fin dal tempo degli Angioini, ma quei cit- 
tadini aspiravano all' indipendenza]. — A. Broccoli, Statuti inediti di 
Presentano del 1450, in : Arch. slor. Campano, II, 3, fase. III. 

(2) L'antico palalo e la torre d. città di Matetica, in: N. Rivista 
Misena VII, 18 )4, fase 11 -2. — G. Salvi, L'ospedale di s. Spirito in 
s Ginesio, ivi Vili, fase. V-IV (venne fondato nel sec. XIII). 

(3) P. Battifol, Note sur un br.'viaire Cassinesien du XI siede, 
in: Mèi Havet, p. 201 sgg , con 1 facsim. — G. Senatore, // territorio 
giurisdizionale della badia di Cava dei Tirreni, Salerno, Jovane, 1894. 

(4) Una moneta inedita di Campobasso, Riv. Numism, Vili, 2o<j 
sgg id. La ^ecca di Campobasso, ivi, 4^1 segg (sec. XV). 

(5) Giovannantonio Campano, nel volume, Spigolature di eru- 
dizione e di critica, Pisa. Mariotti, p. 34 sgg. 

(6) La migrazione del nome 0 Calabria », in: Arch. stor. Napol., 
XX, 23 sgg. Per incidenza lo Schipa parla dell'uso della parola « Italia a 
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sputabilc in quale età il nome Calabria siasi trasportato 
dall'una all'altra delle due appendici peninsulari d'Ita- 
lia* Nel 534 era in uso ancora l'antico costume, nel 
sec. Vili la mutazione era già compiuta. Restringendo 
i termini, trovasi che Gregorio I, nel òoi, chiamava 
Brunii quella regione, che alla fine del secolo stesso 
Gregorio II dirà Calabria. Da ciò non discende tuttavia 
che si possa parlare di trasferimento di nomi, in senso 
stretto. Bisogna anzi dire, che per alcun tempo il nome 
Calabria davasi ad ambedue le penisolette, Mcchè resta 
a vedere quando sia scomparso il nome di Bruzio. Pare 
che ciò fosse già avvenuto nel 663. Allorché Costante II 
istituì il ducato di Calabria, nel tempo in cui furono am- 
ministrativamente unite le due regioni del Bruzzio e della 
Calabria, prima che il Bruzzio fosse occupato dai Lon- 
gobardi, il nome di Calabria si estese alla penisola che 
oggidì la porta esclusivamente. Questo argomentare dello 
Schipa non persuase A. Crivellucci (1), il quale sta per 
l'antica opinione, secondo la quale il governatore dei 
Bruzzi, quando i Longobardi lo cacciarono dalla sua sede, 
si trasferi nell'altra penisola, portando a questa il nome 
di Calabria. — F. Gay (2) raccolse ncll' archivio vaticano 
alcuni documenti sul rito greco, in uso nella Calabria 
(1 32O-S) e in Terra d' Otranto (1373). 

Di un castello situato nell'estrema Calabria trattò, 



nel medioevo, per sostenere che essa non si adoperò mai in senso ri- 
stretto, se non com come noi diciamo, o dicevamo, dell'Africa, inten- 
dendo parlare dell. 1 colonia Eritre.1. Ma egli nei^a che, in nessun tempo, 
et sia stata qualche regione della penisola, detta, con proprio nome, e 
in forma esclusiva, Italia. 

(1) In: Studi storici, IV, 425 sgg. L'opinione di Schipa fu invece 
accettata da L. F D. M , in: Boll. soc. Geo<>r. % III serie, Vili. 321 sgg. 

(2) Notes sur la conservalion du rite grec dans la Calabre et 
dans la terre d'Otranto au XIV siede, in: By$. Zt. IV, 50 srg. 
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colla sua solita erudizione, mons. A. De Lorenzo fi). Di 
vari oggetti bizantini e di un breviario del 1184, esi- 
stenti a Barletta, occupossi F. Sardo (2); interessantissima 
è una statua in bronzo di Eraclio imperatore (1)10-41). 
La storia di Barletta venne distesamente scritta da S. Lof- 
fredo (3), giungendo fino alla fine della dominazione ara- 
gonese ; la sua opera, frutto di lunghi studi, è basata an- 
che su fonti finora ignote. 

I Bizantini, fonditori valentissimi, fecero sentire po- 
tente la loro influenza sull'arte pugliese, secondo che 
sostiene A. Metani (4). Parecchie porte di chiese, che 
ammiriamo nelT Italia meridionale, vennero fuse a Co- 
stantinopoli. Ciò sappiamo positivamente della porta 
della cattedrale di Amalfi, del 10G2. Interessanti sono le 
porte di s. Michele a Montesantangelo (del 107G), il mau- 
soleo di Boemondo in Canosa (1101), le porte della cat- 
tedrale di Tran! (1127). — Di un monastero dei tempi 
svevi parlò E. Berinch (5^. 

E all'epoca sveva si riferisce anche una monografia 
di L. Sylos (ò), il quale espone ciò che quella dinastia fece 



(1) 5. Agata di Reggia, in: Riv. stor. Calabrese, a. Il, 1894, fase. 
67, 8-9, 10. — Da un m>. Vaticano ricavò un documento d'enfiteusi 
del sec. XIV, M. Mandalari, Documento greco-reggino, in: Riv. 
stor. Calabrese, lf, fase. VI -VII, — Per Catanzaro, vegliasi S. Ambro- 
soi.i, Museo provinciale di Catanzaro, catalogo delle monete medioe- 
vali e moderne, medaglie ecc., Catanzaro, 1894; 10., Catalogo d. mo- 
nete romane e bizantine, Catanzaro. 1894 

(2) Monumenti ed oggetti d'arte nella città di Barletta, in : Arte 
e Storia 1803, p. 100-1, 108-10, 123 sgg. (in contin ) 

(3) Storia d città di Barletta con corredo di documenti, Trani, 
Vecchi, 1893, 2 voi , pp. XVIII, 442 e 589, in-16. 

(4^ Imposte di bronco in alcune chiese delle Puglie, in: Arte ita- 
liana, IV, 63 4, con tìvo!e. 

<5> L'architettura nelle Puglie, il monastero di s. Leo a Bitonto, 
in: Rass. Pugliese XI, a 1894, fase. IV. 

(6) Primo Rinascimento Pugliese Trani, Vecchi, pp. 70 in-16. 
(estr. dalla Riv. Pugliese, XI, a. 1894, fase. I). 
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in favore degli studi nella regione Pugliese in ispecie, e 
in generale nel mezzogiorno d'Italia. C. De Giorgi (1), 
enumera i monumenti pugliesi di quella uà, i quali tro- 
vansi a Brindisi, Taranto, Nardo: sono opere di Federico 
II, o almeno del suo tempo. 

G. F. Tanzi (2), come introduzione ad un futuro stu- 
dio sulla contea di Lecce, parla della storia di quella re- 
gione, cominciando dal principio del dominio Normanno. 
Il primo conte di Lecce, che ci sia ricordato, è Goffredo e 
il suo nome ricorre in una concessione fatta del 1082 
all' abbazia della Cava. Di questo documento si occupò 
in modo particolare G. Guerrieri (3). Egli se ne giova per 
stabilire che Goffredo non era figlio di Tancredi di Alta- 
villa, come molti pretendono ; pubblica il documento e 
lo illustra con molta diligenza. È fatta con garbo la guida 
storica di Lecce, che ci presenta F. Bacile (4). Fra i mag- 
giori monumenti della provincia di Lecce va collocata la 
cattedrale di Nardo, che fu costruita nel sec. XIII, ma 
venne più volte trasformata nei secoli successivi (5). 

Nella seconda metà del sec. XI la contea di Mottola 
e Castellaneta costituì un piccolo, ma importante centro 
del dominio Normanno. Quelle due città, dopo un periodo 
quasi affatto oscuro, passarono sotto i Normani nel 1080. 
Nel io8r n'era signore Riccardo Senescalco, figlio del 
conte Dragone. DI Riccardo tacciono i cronisti, ma par- 



fi) / monumenti del tempo Svevo in Puglia, in: Rass. Pugliese, 
XI, a. 1894, fase IV. 

(2) La contea di Lecce note e documenti, in : Arch Salentino, a. I, 
hsSic. I. 

(3) Un diploma del primo Goffredo conte di Lecce, in: Arch stor. 
Napol. XX, 64 sgg. 

(4) Una passeggiata per le vie di Lecce, Lecce, tip Sulcntina, 
i8y4, pp. 40. 

(5) G. Di; Giorgi, La cattedrale di Nardo, in: Arch. Salentino, a. 
I, fase. I. 
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lano numerosi documenti, dai quali conosciamo alcun 
che della sua famiglia e dei suoi estesi possessi. Mette 
fine alla bella memoria di G. Guerrieri (i) su tale argo- 
mento, una serie di oltre 20 documenti, tolti dall'Ab- 
badia della Cava, e qui pubblicati in compendio. — I # a 
chiesa di s. Francesco in Andria ricorda le persecuzioni 
di Federico li contro i francescani ; fu cominciata nel 
1230, e finita nel 134O, ma nel secolo scorso fu rifat- 
ta (2). — Di poco valore è la breve memoria in cui V. 
E. Pizzorni (3) riassunse la storia delle chiese di s. Ni- 
cola di Bari, Acquaviva delle Fonti, Altamura, Montc- 
santangelo sul Gargano. — Non si sa bene quando sia 
stata edificata l'antichissima chiesa di s. Maria di Trani, 
la quale andò soggetta a parecchie modificazioni (4). 
Ferd. Gabotto (5), dopo di avere: in altro lavoro discorso 
dei vescovi di Bisceglie fino a Bisanzio, che morì nel 
1220, prosegue il suo lavoro, in cui fa notare che per 
lungo tempo la sede restò senza vescovi, o almeno ce 
ne rimasero ignoti i nomi. Verso la fine del scc. XIII 
troviamo di nuovo alcuni nomi di vescovi, e un atto 
del 1296 ci dà i nomi dei vescovi di varie sedi, cosi 
da potersene integrare le serie del Gams. Segue la sto- 
ria dei vescovi di Bisceglie, sino a Nicolò, che ascese 



(0 Riccardo Senascalco signore di Mcttola e Castellaneta, Trani, 
Vecchi pp. 29 

(2) La chiesa di s Francesco in Andria, in: Rassegna Pugliese, 
XI, a. 1894. fjsc. MI. 

(3) Le basiliche palatine Pugliesi, in: Rass. Pugliese, XI. fase. 
XI-XII. (anche in opusc. separato). — A Prologo, Frammenti di sto- 
ria tranese, ivi, XI, fase. IX-X. 

(4) A Puoi ogo, L'antichissima chiesa di s Maria di Trani ed 
i prelati che in essa tennero la loro cattedra, in: Ardi. stor. Pugliese 

(3) La chiesa di Bisceglie dal vescovo Bisanzio al vesc. Niccolo, 
\ n: Arch stor. Napol XX, 6^4 sgg. 
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a quella dignità nel 1318. — La città di Ostuni godette 
di una certa quale indipendenza dal 1493 al 1495, fino a 
che cìoj i cittadini levarono bandiera francese: ne spe- 
ravano vantaggi politici, ma non ne ebbero che un effi- 
mero guadagno (1). — In riva all' Adriatico a mezza via 
tra Bari e Giovenazzo, sorge il castello di Argiro, la cui 
antica storia si allaccia al periodo bizantino (2). — Nel 
1610 fu compilata una raccolta dei privilegi della città di 
Bari (3). — Nel 1876 vide la luce la storia di Foggia di 
F. Villani. A questo libro, che ora esce nuovamente al 
pubblico, e che è di scarso valore, C. Villani aggiunse 
alcune pagine sulla legislazione di Federico II, sulle ville 
e sul palazzo imperiale, s:lle curie tenute dallo svevo in 
Foggia (4) ecc. 

Nella storia di Otranto, compilata da L. Maggiul- 
li (:>), si considera quella città sotto il punto di vista 
politico, religioso, locale. A lungo il M. si ferma sulla 
guerra contro i Turchi nel 1480, allorché la popolazione 
di Otranto dimostrò eroico valore. Parla anche del culto 
dato ai morti nei combattimenti di quell'anno contro i 
Turchi. 

B. Capasso (6) ripubblicò con pochi ritocchi la dis- 
sertazione da lui stampata nel 1871 contro V autenticità 
dei famosi «diurnali »> di Matteo da Giovenazzo, e Tac- 



(1) I. Pepf., Storia d. citta di Ostuni dal 1464 al tC)$g, Trani, 
Vecchi, pp \XIV\ 292, in-16. Di questo libro si occupò F. Gabotto, 
Una storia comunale Pugliese, in: N. Riv. Pugliese, XII, fase. I. 

(2) // casUllo di Argiro, in : Rass Pugliese, Xt, fase. II ; a 1894. 

(3) E. Rogodeo, // libro dei privilegi d città di Bari detto il Mes- 
saletto, in: Rass. Pugliese, XI, fasj. VII. 

^41 Foggia al tempo degli Hohenstaufen e d. Angioini, con pre- 
fazione ed appendice di G Villani, Trani, Vecchi, 1894, pp, 157, in-16. 

(5» Otranto ricordi. Lecce, tip. cooperativa, 1893, pp. 472, in- 16. 
Del medesimo, / difensori di Otranto nel 14S0, Maglie, De Viiis, p. 3 ». 

(6) Sui t diurnali* di Matteo di Giovena{jo } Firenze, Sansoni. 
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compagno colla risposta all'articolo con cui C. Minieri 
Riccio aveva tentato di difendere V autenticità della Cro- 
naca. In altro scritto, il Capasso (i) studia la lingua dei 
diurnali, e, paragonandola coi frammenti genuini del 
dialetto locale, dimostra che essi sono una schietta falsi- 
ficazione. — G. De Ninno (2) ricostruì la vita di un giu- 
reconsulto giovenaziale, ricordato da un documento del 
1371 ; il lavoro non sorpassa di molto il livello della me- 
diocrità. 

X 

Le Isole 

La Sicilia invita a sè molti forestieri, quanti amano 
il bello naturale, e pregiano i superbi ricordi dell'an- 
tichità. Entusiasta della Sicilia è G. Vuillier (3), in un 
libro destinato a divulgare la vita, la storia, la tradi- 
zione di queir isola. — T. Fazello visse 72 anni, dapprima 
preparando i materiali, e poi scrivendo le sue deche di 
storia siciliana, le quali videro la luce a Palermo nel 
1558. Dei suoi mss., che si conservano a Palermo, di- 
scorre F. Guardione (4). — Secondo i documenti recati 
innanzi da F. A. Restivo (5) nessuno poteva sedere giu- 



(1) Ancora i f diurnali » di Malico da Giovena^o, Napoli, pp. 46, 
in 4, (estr. dagli Atti dell' Accad. di archeol, letter. e belle arti, di 
Napoli). 

(2) Niccolo Spinelli da Giovinajfo giureconsulto del sec. XI K, 
in: Rassegna Pugliese, XI, a. 1894, fase. V. 

(3) La Sicile impression du présen-t et du passe', in : La Tour du 
monde, Paris, 1894 5. — li. Lambkmn, La Sicile notes et souvenir s> Pa- 
ri*, Desclee, 1894. 

(4) Tomaso Fa j elio, in: Atti e rendiconti dell'Accademia dei Ze- 
lanti di Acireale, N. S , voi. VI, Arcireale, 1895, pp. 57-85. 

(5) La scuola siciliana e Odo della Colonna, Messina, Nicotra, 
pp. 16. 
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dice in Messina, senza essere di quella città; quindi i! 
celebre Odo della, Colonna deve riguardarsi come mes- 
sinese; così, se il ragionamento corre una nuova luce 
sarebbe recata alla storia, assai oscura, della scuola poe- 
tica siciliana, ai tempi degli ultimi Normanni e di Arrigo 
VI imperatore. 

T. Casini (1) in una lunga disamina del libro del 
Cesareo sopra « La poesia siciliana sotto gli Svevi », cre- 
de che a torto questo critico abbia trovato un' allusione 
ad un fatto del 1205 in una poesia di Giacomo da Leon- 
tini : se egli avesse dato nel segno, la poesia sarebbe an- 
teriore a Federico II, e Dante avrebbe dato in errore. 
Neppure può ammettersi che il contrasto Rosa fresca 
fosse in origine un testo napoletano, secondo V ipotesi, 
che arride al Cesareo. 

Di un tari, battuto nel 1 198, che ora si conserva nel 
museo di Palermo, discorre B. Lagumina (2). Si riferisce 
pure a questa medesima età lo studio di L. Siciliano 
Villanueva (3) sopra quell'istituto giuridico, che ha nome 
defensa, e che si comincia a trovare ricordato nelle co- 
stituzioni di Federico II: in forza di esso l'aggredito, 
ricorreva alla protezione dell' autorità sovrana. 

Lungo e importante lavoro fece N. Rodolico (4), 
sui contatti letterari tra Bologna e la Sicilia, premesso 
un cenno generale sulle relazioni in genere che, in an- 
tico, l'isola ebbe coli' Italia continentale, e in ispecie 
con Pisa, Venezia ecc. Per i secoli XII-XIII siamo scar- 



(D In: Bolisoc. Dantesco, N. S„ II, 3] sgg. 

(2) Una pregevole moneta di Federigo re e Costanza impera- 
trice, in: Arch. stor. sicil. XX, 58 sgg. 

(3) Studi intorno alla « defensa in : Circolo giuridico di Paler- 
mo, voi. XXV. 

(4^ Siciliani nello studio di Bologna nel medio evo ì in: Arch. st. 
Sicil. XX, 89 sgg. 
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sissimi di notizie sopra gli studenti siciliani, che, pare, 
hanno studiato fuori dell' isola, e non è cosa certa che il 
notaio di Lentini abbia studiata in Bologna. L'elemento 
provenzale nella poesia siciliana spiegasi colla venuta dei 
Normanni, senza ricorrere ad altro ; ma è vero che Irne- 
rio ebbe relazioni col conte Ruggero, sicché, per questo 
motivo, può ammettersi che fino dal sec. XII la scuola 
giuridica di Bologna abbia avuto influenza sull'isola. 
Tale influenza riscontrasi nelle leggi di Federico II. Poi 
entrando il sec. XIV le notizie abbondano, e"al principio 
di esso, vediamo un palermitano, Pietro Tagliavia, ret- 
tore a Bologna degli scolari citramontani, in diritto ca- 
nonico e civile. Gli scolari abbondavano, e l'università de- 
gli artisti nel secolo stesso era ricca di giovani e di maestri 
siciliani. Nel sec. XV vi abbondano le scuole di medi- 
cina, di logica e di filosofia. La vita degli studenti era 
piuttosto allegra e perfino scapata. Anche al tempo di 
Alfonso il Magnanimo troviamo Siciliani in buon nume- 
ro, che vanno a laurearsi in Bologna, e poi ritornano nel 
regno, e vi tengono pubblici urtici. Celebre è il giurista 
Andrea Barbazza, di cui esiste ancora in Bologna il pa- 
lazzo e che ottenne privilegi da quel Comune. Fra gli ar- 
tisti, speciale menzione vuoisi fare di Giovanni Aurispa 
da Noto, celebre umanista. Le fonti cui il B. attinse, sono 
l'archivio di Stato e l'archivio arcivescovile di Bologna, 
e la sua memoria è seguita (p. 142 sgg.) da molti docu- 
menti, di cui il primo è del 5 novembre 1300 e 1' ultimo 
è dell' anno 1595. 

Federico III regnò in Sicilia dal 1355 al 1377. Tro- 
vò il regno in grandi agitazioni, e straziato dalle fazioni 
« latina » e « catalana »>. Detto re, allorché restò ve- 
dovo di Costanza di Aragona, sposò (1373) Antonia Del 
Balzo, ereditiera della Casa di Taranto, sperando di so- 
pire le antiche discordie fra Napoli e Siciiia. Le nozze 
furono benedette in Messina dal legato pontificio, e Fe- 
derico III giurò fedeltà a Gregorio Xi, assumendo il ti^- 
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tolo di re di Trinacria. Tutte le città dell' isola celebra- 
rono il fatto con grandi segni d'allegrezza. Già nel 1372 
erasi stretta la pace colla regina Giovanna I di Napoli. 
Si modificò T accordo nel 1393, e anche in tale occasione 
ebbero luogo festeggiamenti, rappresentazioni sceniche, 
caccie ecc. Belle notizie raccolgonsi dai documenti, in- 
torno alla caccia al falcone, ai doni fatti alla sposa e agli 
ambasciatori ecc. Ma il re per il momento non potè ac- 
cordarsi con Manfredi Chiaramonte e perciò non potè 
entrare in Palermo, siccome avrebbe desiderato. Vi riu- 
scì tuttavia nel settembre del 1374, quantunque non ri- 
sulti che allora ricevesse la corona. Lo si ammette in ge- 
nerale, ma non è dimostrato. Di tutto ciò tratta con molta 
erudizione G. Cosentino (1), il cui lavoro è accompa- 
gnato da parecchi documenti (1373-4) importanti. 

Nel campo della storia dell' arte va ricordato un la- 
voretto sui monumenti Normanni, dovuto ad A. Dehli e 
a G. H. Chamberlin (2). Se ha valore come scritto arti- 
stico, questa monografia è peraltro molto scorretta sotto 
il punto di vista storico. 

F. Maggiori-Perni (3) ritorna sulle sue congetture in- 
torno alla popolazione della Sicilia (che egli aveva calco- 
lato in 1.890.600 ab. per V isola, e 250.000 per Palermo) 
air età araba, intendendo di difendere V originalità delle 
sue indagini. 



(1) Le noffe del re Federico 111 con la principessa Antonia del 
Saljo ì Palermo, Reber, pp. 102. 

(2) Norman monuments of Palermo and environs, Boston, Tick- 
nor, 1894 pp. XVIII, 30. con tavole. 

(3) Sopra una nota su II opera « Li popolazione di Sicilia e di 
Palermo dal X al XVIII secolo », in: Arch. star. Sic XX, 340 sgg. 
— L. Siciliano Villanueva, Raccolta d. consuetudini Siciliane con 
introduzione ed illustrazioni storico- giuridiche, Palermo, tip. d Sta- 
tuto. Fa parte delle pubblicazioni promosse dalla Società storica Si- 
ciliana. — S. Salomone-Marino, La tradizione d. Aleramici pn suo il 
popolo di Sicilia, 2 ediz , Palermo. Verna, 1894. 

17 
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Fermiamoci ora sulla storia di Palermo in partico- 
lare. A. Mango (1) non crede giusta l'antichità altissima 
che si vuole accordare allo stemma «aquila» di Palermo. 
— Curioso libro è quello sulle cerimonie, alle quali si 
atteneva il Senato di Palermo, sui suoi doveri e diritti, 
sulle feste cui interveniva. Questa opera, scritta nel 1600- 
1 ò 1 1, si riferisce anche ad età di gran lunga più antiche, 
non esclusi i periodi dei Normanni e degli Svevi. Ora si 
comincia a pubblicarla per cura della Società storica sici- 
liana (2), la cui attività illuminata rese ormai tanti ser- 
vigi agli studi storici. 

iMons. V. Di Giovanni (3) parla dell' origine delle ba- 
siliche cristiane, per indagare se esse siano o no indipen- 
denti dalle basiliche civili dell'età pagana. Dell' età me- 
dia non dice molto, ma pur qualche cosa ne tocca, quasi 
unicamente fermandosi sopra l'antica chiesa cattedrale di 
Palermo, i cui principi risalgono al periodo 5(30-608. La 
conferenza è succosa, ma, parmi, senza contenere novità, 
in senso stretto. 

A quanti si occupano pur leggermente di storia ar- 
tistica è ben nota la cappella palatina di Palermo, por- 
tento dell'arte normanna nel XII secolo. Ora essa ci 
viene, in ciascuna delle sue parti, descritta da I.. Bo- 
glino (4). Ne studia la posizione rispetto ai punti car- 



di Lo stemmi di Palermo, in: Giorn. Arald. XXIII, 108 sgg. 

(2) Q rimontale dell'illustr. Senato Palermitano, formato da BaU 
dassare di Bernardino di Bologna maestro di cerimonie, Palermo, 
tip. del Senato. Quando quest'opera sarà compiuta, costituirà il voi. Ili 
dei f Documenti per servire alla storia di Sicilia». Ne uscì il fase. I 
(pp. 1-96) colla prefazione. 

(3) Le basiliche cristiane con ferenza Palermo, Boccone del Povero, 
PP 43 ~~ ^ Ghana Scolari, Cenni storici sulla città di Modica, Mo* 
dica, Papa (fase. 7-16, in continuazione) 

(4) Storia della real cappella di s. Pietro della reggia di Pa* 
termo, Palermo, 1804 Questo libro ofierse occasione a un articolo di 
A. Sacco, La cappella palatina di Palermo, in: Arte e storia 1895, 
p. 41 sgg. 
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dinali, fie illustra la pianta, ne mette in rilievo il pre- 
sbiterio, che si interpone fra la nave traversa e l'abside. 
Espone le sue origini, e le vicende de' restauri dal se- 
colo XIV ai giorni nostri. Parla poi del clero, al quale 
è affidata l'officiatura della cappella; esso celebra in rito 
0 latino-gallicano », rito che i Normanni introdussero in 
Sicilia, e le cui prerogative qui vengono largamente 
chiarite. — M von WollV (1), noto per un lavoro me- 
diocre su Lorenzo V'alia, ora ci si presenta con una ino- 
monografia sul Panormita, nella quale non si trovano 
cose nuove ne sulla vita, ne sulle opere; ma, conside- 
rata come lavoro sintentico, non può dirsi inutile. 

Alcune sepolture barbariche, di non grande valore, 
associate a tombe dell'età classica, furono rinvenute ne- 
gli scavi di Siracusa dal prof. Paolo Orsi (2), il quale 
rinvenne colà anche una catacomba pressoché intatta, 
cosa estremamente rara. — Del testo e del senso di una 
canzone di Giacomo da Lentini occupossi A. Mussa- 
fia (3), il quale discusse anche le recenti congetture pro- 
poste in argomento da T. Casini e da F. Pellegrini, lo- 
dando queste meglio che quelle. 



(1) Leben u. Werke des Antonio Becca Jelli genannt Panormita. 
Lipsia, Scemami, 1894. pp, VI. o s Gfr. Liter. Centralblatt 1895, col. 9 *». 
Non ha grande significato storico un contratto nuziale edito da (ì. 
Travati, Un atto di assegnazione di dote del 1416, Palermo, Biz- 
znrilli, iSr>4 % pp. 1 f . 

(2) Scavi nella necropoli del Fusco a Siracusa, in: Not d. Scavi 
1805, p- 100 sgg. Di una nuova catacomba cristiana riconosciuta 
presso la chiesa di s. Lucia, ivi, pp. 215-16 — E Bki.i.adarba, La 
statua bizantina in ChiaramonteGulfi, Ragusa, Piccitto e Antimi, 
1S95, pp. 61. — Rizzo, Nanos siciìiota y storia, topografia, avanci, 
monumenti, Catania, Monaco e Mollina. 1S94, con tav. — G. Bian- 
coroso, Monografia su Cammarata e s. Giovanni Gemini, Girgcnti, 
Montes, 1S94. — L. Morrionk, Alcuni cenni sul Castello di Burfio 
Millusio, Palermo, Lao e De Luca, 1894, pp. 38 

(3) Per la cannone del not. Giacomo Lentini « la 'namranza 
difiosa » in: Rass. bibl. letter. italiana, III, 69-76. 
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Pietro Amato di s. Filippo (i) compose una buona 
monografia sulla schiavitù in Sardegna. De' tempi più 
antichi sono scarse le notizie. I beneficii apportati dal Cri 
stianesimo, andarono d'assai minorati per causa della in- 
vasione Musulmana. A partire dal sec. XI le nostre co- 
gnizioni divengono più sicure e più larghe. Dal sec. XII 
in poi, ormai possiamo disporre di largo materiale. La 
servitù della gleba si mantenne in Sardegna per il se- 
colo XV, ma non più in là; tuttavia anche dopo quel 
tempo continua V importazione degli schiavi. L'Autore 
chiude il lavoro con un lungo elenco di documenti de- 
sunti dall'archivio di Stato di Cagliari, per il periodo 
1363-1641, e coir edizione di due atti, uno dei quali è 
del 1481. 

Non sappiamo se Dante siasi recato mai nella Sar- 
degna, ma di quest' isola abbiamo nella Div. Comm. fre- 
quenti e precisi ricordi. La storia sarda, sino dal prin- 
cipio dell' XI secolo, legasi con quella di Pisa e dei Vi- 
sconti. I Visconti riflettono in Sardegna la signoria 
Pisana. Dante ritrae V età avviluppata e oscura dei giu- 
dicati Sardi, dove parla di frate Gomita. A quel periodo 
si raggruppano gli episodi di Michele Zanche e di Branca 
d'Oria. T. Casini (2), al quale devonsi queste e consi- 
mili osservazioni e notizie, ricostruisce storicamente 
quel periodo, correggendo in alcuni punti la narra- 
zione del Fara, storico locale minore della sua fama, 
ma pur buono, considerato che egli scriveva nel sec. 
XVI. Il Casini introduce quindi la figura di re Enzo (la 
cui autorità fu più che altro nominale) e di Adelasia 
regina di Torres, e ci mostra come Michele Zanche vi 



(1) Della schiavitù e del servaggio in Sardegna indagini e studi 
in Misceli, di stor. ital. XXXIII, 33 sgg. 

(2) Ricordi Danteschi in Sardegna, N. Antol. CXLI, 75 sgg., 
2 59 s gg- 
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godesse il vicariato di Logoduro, fino a che fu ucciso da 
Branca d'Oria (fra il 1287 e il 1294). A questo momento 
va segnato il punto culminante della preponderanza ge- 
novese in Sardegna. P.ù oscura è la storia del vicariato 
di Galliera, dove troviamo frate Gomita, quale officiale 
di Nino Visconti. Quando questi morì., 1296, terminò la 
signoria dei Visconti in Gallura. Può chiedersi come 
mai Dante abbia potuto aver notizia, e precisa notizia 
di questi fatti, se egli non andò effettivamente in quel- 
li isola. Anche nel libro Je vulg. eloq. Dante parla della 
Sardegna, ed è poi notissimo il passo, di natura geo- 
grafica, pittosto che storica, in cui discorre di La Bar- 
bagia. La fama delle barbaricine era diffusa anche sul 
continente, ma nessuno le aveva additate prima che 
Dante lo facesse. E quindi un'ipotesi non priva di fon- 
damento quella, secondo la quale Dante si sarebbe re- 
cato in Sardegna. Quando si dice un' ipotesi, non si 
si enuncia un fatto provato; infatti quelle notizie si 
possono forse spiegare altrimenti, riflettendo p. e. all'a- 
micizia che il Poeta ebbe con Nino Visconti. — Docu- 
menti Narbonesi del 1410 usufrì A. Blanc (1). 

Per la Corsica, cito una pubblicazione riguardante 
Ajaccio (2). 



(1) .4' propos de Vexpédition en Sarda igne de Guillaume II 
vicomte de Narbonne, in Rev. des langues Romanes [Montpellier], 
1891, voi. V, fase. 1. 

(2) H. Stain, Le Musée d'Ajaccio, Paris, Plon, Nounit et C." 
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NB Parlando di due Livori del prof. G Romano, mi sfilai qua'- 
che inesattezza. Dove il Romano stabilisce che Carlo IV, lasci. ita Mi- 
lano addì 12 genti. 1 3 5 s . si recò dirett unente a Piacenza i» gli faccio 
dire che passò per Pavia. Nella sua monografìa siigli Eremitani «li 
Pavia egli d ce che i Canonici Regolari, loro avversari, ricorsero a Lo. 
dovico il Bavaro, ed io inveito, per isvi »ta, le parti. Vcgginsi i capi I 
li e III del presente lavoro. 

Dando conto, nel ricordato capo III, della dissertazione del prof. 
L I«\rrai sopra i fonti di Landolfo Seniore (Bull, ht stor. XIV, 37*, 
dico che « egli mette in bocca a Landolfo parole che a rigore non si 
leggono nel suo testo ». Adesso di' ci piuttosto che egli citò inesatta- 
mente Landolfo, po.ch j in realtà egli i l'ude ad altro pa>so t da quel o 
da lui allegato, la citazione coatta leggesi nella monografìa del ^aj. 
Carlo Pellegrini, sui Santi Arùldo ed Erlembaldo (Milano, 18*17, p 
•J47>, della quale parleremo a suo tempo II Pellegrini rimanda al 
libro III, capo 24 (23) di Landolfo, {Sion. Gemi llist. Script Vili, 
qi). In questo luogo peraltro le parole esaminate stanno inserte in 
un discorso del diacono Ambrogio Biffi. 



C. Cipolla 



GIOVANNI BIANCHI Gerente responsabile. 
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L'ACQUISTO DI LEPANTO 

04O7) 



Tra il 1380 e il \jo un audace paron di nave faceva 
sventolare per un momento la bandiera di san Marco 
sulle torri di Lepanto, forse intravvedendo l'importanza 
di quel luogo e di quel porto. Ser Nicoletto Rosso era 
uno dei valorosi della guerra di Chioggia: era stato a 
custodia di Tenedo, aveva combattuto a Capo d' Anzio 
e a Pola, restando prigione in quesf ultima battaglia. 
Ritornato a correre il mare con la sua galea, navigando 
per la Romania bassa s' impadronì del castello di Le- 
panto, e levò la insegna di S. Marco. Il brav' uomo 
scrisse a ser Giovanni Miani, ailora capit ino del Golfo (1), 
perchè mandasse a prendere, in nome della signoria 
di Venezia, il castello, ma il capitano non mandò: onde, 
venendo a mancare la panatica, gli uomini del castello 
presero ser Nicoletto e lo diedero nelle mani del despota 
il quale gli fece strappare gli occhi (2). 



(1) Giovanni Miani era Capitano del Golfo nel 1 : cf. PuFbEi.i.r, 
f libri commemoriali della Repubblica di Venezia : regesti, Venezia, 
18^:3, t IH, p 179, n. 223, in Monumenti editi dalla dep. veneta di 
storia patria. 

(2) Archivio di Stato in Venezia, Grafie, voi. iS, e. 9* anno 1390 
t . . . accepit quoddam castrum vocatum Lepanto super quod leva vie 
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Qualche anno più tardi, nel 1394, il console vene- 
ziano di Patrasso scriveva ai castellani di Corone e Mo- 
done che gli uomini di Lepanto, presi i turchi che sta- 
vano a presidio del castello, s' erano recati a Patrasso e 
presentati al capitolo dei canonici con il proposito di 
sottomettersi, con alcune condizioni, al dominio delP ar- 
civescovo: non volendo il capitolo accettarli in sogge- 
zione, dissero che volevano darsi alla signoria veneziana, 
accolsero nel castello alcuni balestrieri ed innalzarono 
una bandiera con la insegna di san Marco. I castellani 
di Corone e Modone, mancando d'istruzioni e non vo- 
lendo impacciarsi senza licenza del governo centrale, ne 
scrissero al Senato, il quale, in seguito a proposta dei 
Savi del consiglio e dei Savi agli ordini, mandò al capi- 
tano delle galee del Golfo copia delle lettere venute dalla 
Morea, coir ordine di recarsi a Lepanto, di trovarsi in- 
sieme con gli uomini del luogo> di vedere ed esaminare, 
con ogni diligenza, la condizione e la postura di Lepanto, 
da terra e da mare, di considerare specialmente la con- 
dizione del porto, se poteva esser fortificato, in qual 
modo, e con quanta spesa, e quante galee esso poteva 
accogliere, di sentire delle entrate e delle spese, della 
custodia occorrente, del numero degli abitanti, se da soli 
potevano rifornirsi di vettovaglie, quali erano le condi- 
zioni e il modo della dedizione. In ogni caso il capitano 
doveva persuadere quei borghigiani di tenere e custodire 
il castello finche fosse giunta la risposta della Signoria; 
doveva recarsi a Patrasso e portare al console e ai mer- 



jnsinium 5>. Marci, et scripsit c.ipitnneo tunc Culfi domino Johanni 
Miani quod mitteret acceptum dicium castrimi, qui capitaneus non 
misit : ex quo, propter deflectu m panatiche, homines dicti castri ce- 
perunt ipsum Nicoletum et dederunt eum in forciam despoti, qui de- 
spotus fecit sibi errui oculos ... ». 
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canti veneziani le lodi del governo, rimborsandoli della 
spesa dei balestrieri (i). E cosi rimase per allora la cosa. 

Nel principio del 1402 giungeva notizia a Venezia 
che i Turchi domandavano e volevano la signoria e il 
possesso di Lepanto, o almeno fare un accordo col si- 
gnore per aver ricetto nel porto e andare in corso contro 
a* cristiani e che, per ottenere il loro intento, andavano 
facendo assai molestie al despota di Lepanto. Conside- 
rando il Senato quanto danno V occupazione turca di 
Lepanto avrebbe recato a Corfù, a Corone e Modone, 
e agli altri luoghi circostanti, e quanto pericolo ne sa- 
rebbe venuto alle navi che navigavano in quelle parti, 
pensò di impedire il progresso dei Turchi, approfittando 
delle relazioni di parentela che i Foscari avevano colla 
famiglia albanese dei Bua Spatas. Francesco, chiamato 
Franzi, figlio di Giovanni Foscari di Nicolò cavaliere, 
nel 1386 era promesso sposo a Sterina, figlia di Sgurós 
Bua Spatas, la quale gli recava in dote il castello di Dra- 
gomeston, col casale Boccavina, con ogni giurisdizione e 
pertinenza, e di più iperperi undicimila (2) : nel marzo 
poi del 1395, scr Francesco faceva carta di sicurtà alla 
moglie, in atti del notaio Andreolo Cristiano, della su i 
repromissa di iperperi undicimila, in ragione di soldi 24 
di piccoli per ciascun perpero (3). 



(1) Do:. I, cit. da C. Hopf, Geschichte Griechenlands vom Be- 
ginn des Mittelalters bis auf misere Zeit, Leipzig, Brockhaus, 1870, 
voi. Il, p. ioi,in Encyklopadie voti Ersch und Gruber. 

(2) Archivio di S;ato in Venezia, Archivio della Scuola di S. 
Maria del Rosario, Catastico della commissaria di Alvise Girardi, 
tomo I, c. 129. Cercai invano il documento originale tra le carte della 
commissaria Girardi. 

(3) « . . . Plenam et irrevocabilcm securitatem fecit ipse Franciscus 
Foschari quondam dominj Johannis Foschari, de continio sancti Sy- 
meonis prophete, cum suis heredibus, ipsi nobili Statere Pilie magnifici 
et potentis dominj Sguri Buda Spada domini Angclicastro et Albanie, 
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D' ordine del Senato ser Franai Foscari, fingendo di 
agire per sua iniziativa, doveva scrivere al suocero di ciò 
che aveva inteso a Venezia, pregandolo, quale figlio, c 
quale amico della sua persona, del suo stato e del suo 
onore, di voler con costanza e animo virile conservare 
Lepanto, senza dar ascolto ai Turchi, negando loro rifu- 
gio ed altro favore: non gli mancherebbe T aiuto di Dio 
e degli amici, specialmente della Repubblica, ma se mai 
vedesse di non esser tanto forte da sostenere a lungo 
le molestie dei Turchi, in tal caso, per il bene suo e di 
tutta la cristianità, mandasse un nunzio, bene informato 
e con sufficiente mandato, ad offerire a Venezia la si- 
gnoria e il possesso di Lepanto, o pure informasse esso 
ser Franzi de' patti che desiderava ottenere, chè egli a- 
vrebbe sentito quale era la intenzione della signoria ve- 
neziana, ed avrebbe procurato di ottenere per lui buone 
condizioni (i). Nello stesso giorno, 14 febbraio 1402, il 
Senato deliberava di mandare speciali istruzioni ai so- 
pracomiti delle galee Barbariga e Grimana : s' informas- 
sero dal bailo e capitano di Corfù delle condizioni di 



dilecte uxori sue, et suis successo» ibus, de tote illa sua repromissa, etc. » 
documento riferito in pergamena del luglio 1432, conservata in Com- 
missaria Girardi, cassella III, mazzo IV, processo XI. In alcuni do- 
cumenti la moglie di Francesco Foscari è chiamata : Stalira, Staterà, 
Stellina; in altri documenti, ad es. nel suo testamento, Shrina. 

(1) Archivio di Venezia, Sfilalo, Misti, reg. 45, c. 13S; pubi, da 
Sathas. Documents inédils relati/s a l'histoire de la Grece a u moyen 
àge, Paris, 1881, t. II, p. 64 11 documento dei Misti dice che ser 
Pranzi Foscari era 0 genero del signore di Lepanto » : documenti dc'.li 
commissaria Girardi ricordano ier Franzi quale genero di Sguros Bua 
Spatas e cognato di Paulo Spatas. L' Hopf, sicuro che nel 1402 foshC 
despota di Lepanto Paulo Spatas, facendo uso del documento dei AJislt\ 
scrive che Francesco Foscari s' era sposato con una figlia di Paulo 
(Geschichte Griechenlands etc. II, p. 103, Chroniques gréco-romamSi 
Berlin, 1873, p 531); ma per noi è certo che Sterina Foscari era fi- 
glia di Sguros e sorella di Paulo Spatas. 
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Lepanto e del golfo di Patrasso, indi si recassero pre- 
stamente a Lepanto, dove, fatti i soliti saluti e profferte 
d' amicizia, dicessero al signore che il governo della re- 
pubblica, spiacente per ogni molestia e danno che gli 
andavan facendo i Turchi, lo esortava a sostenersi con- 
tro il Turco con animo forte e costante, senza venire ad 
accordi ; poi cercassero con belle parole di fortificare l'a- 
nimo suo, dandogli buona speranza di busilio e prote- 
zione da parte di Venezia, dandogli anche balestre e ver- 
rettoni, se ne richiedesse: se lo Spatas domandasse altro 
sussidio, o pure parlasse della sua intenzione di man- 
tenersi nel dominio, o di cedere Lepanto ai Veneziani, 
o di altro, i due sopracomiti avevano ordine di scher- 
mirsi, rispondendo ch'essi dovevano andare prestissimo 
in sovvegno di Corone e Modone, ma che scriverebbero 
alla Signoria ed al bailo e capitano di Corfù, affinchè 
provvedessero alla sicurezza e conservazione di Lepanto. 
Il bailo di Corfù aveva il mandato di prestare abilmente 
aiuto, se necessario, al signore di Lepanto, perchè il ca- 
stello non avesse a cadere nelle mani dei Turchi; i so- 
pracomiti delle due galee erano incaricati di esaminare il 
sito e in particolar modo la condizione di porto scvibeno, 
di informarsi delle entrate e delle spese del luogo (i). 
Ma poi giungevano lettere da Patrasso, scritte da ser 
Fantino Zaccaria, e con esse la notizia che il despota di 
Lepanto s' era accordato ed aveva stretto parentela coi 
Turchi. Si capiva ora ch'egli non poteva non dare ri- 
cetto ai navigli turchi, e non v'era più dubbio che il 
luogo di Lepanto sarebbe pervenuto in breve in possesso 
degl'infedeli, con danno della cristianità, dei possedimenti 
veneziani, della navigazione e del commercio. Non re- 
stava che un solo rimedio: occupare Lepanto prima che 
se ne impadronissero i Turchi. Il Senato veneziano, il 



(i) Senato, Misti, reg. 43, c. 138 t. 
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20 aprile 1402, decise di mandare persona esperta e fi- 
data, la quale, con facoltà di spendere fino a 3000 ducati 
d'oro, trattasse col signore di Lepanto e cercasse ch'egli 
fosse contento di cedere a Venezia Lepanto con ogni sua 
giurisdizione e pertinenza. Potendo riuscire dannosa ogni 
tardanza, fu deferita la scelta della persona opportuna a 
un collegio composto del doge, dei consiglieri ducali, dei 
capi dei Quaranta e dei Savi d'ambo le mani, con li- 
bertà di scrivere e mandare ordini al bailo e capitano 
di Corfù, al capitano del Golfo e alle galee armate. Il 
collegio, il 22 aprile, elesse per scrutinio il nobile Piero 
Miani da S. Vitale, e gli assegnò per salario durante il 
viaggio ducati 150 d* oro, dandogli la compagnia di due 
famigli e di un notaio con famiglio (i). Il 5 maggio si 
deliberò di scrivere a ser Francesco Basadonna sopra- 
comito perchè conducesse presto a Corfù ser Piero Miani; 
di scrivere al capitano del Golfo perchè se fosse richiesto 
dal Miani di aiuto per la custodia di Lepanto, andasse o 
mandasse una galera a Corfù per trasportare a Lepanto 
uomini e cose occorrenti (2). Ma anche allora la repubblica 
non mandò ad effetto la cosa, forse perchè la battaglia 
presso Angora aveva allontanato il pericolo turco (3). 

Oramai il porto di Lepanto era divenuto luogo di 
riunione e di rifugio a corsari turchi, i quali con barche 
armate corseggiavano nel golfo di Patrasso, commettendo 
molti danni, onde i mercanti veneziani, che solevano fre- 
quentare quei porti, non osavano più fare i fatti loro. 



(1) Senato, Secreti, rcg I, c. 58; pubi, da Sathas, op cit. t. I, 
p. 1. 

(2) Senato, Secreti, l, c. 59; di questo documento diede notizia 
N. Jouga, Notes et extraits pour servir a /' histoire des croisades au 
X Ve siede in Revue de V Orient latin, an. IV, Paris, Lercux, 189G, 
s^g., p. 117 dell'estratto. 

(3) Hopf, Gvschichte Gricchenlands, p. 103. 
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Si diceva che il signore di Lepanto volesse sposare una 
sua sorella a uno dei figli di Assano Zaccaria, assegnan- 
dole in dote il luogo stesso di Lepanto; si diceva altresì 
che i figli di Assano vigilavano ad ottenere il luogo del 
Zonchio. La repubblica doveva provvedere alla sicurezza 
della navigazione e del commercio, e impedire d'altra 
parte, per ragioni d' interesse politico, che la famiglia 
genovese Zaccaria occupasse i luoghi di Lepanto e del 
Zonchio. Si ordinò al capitano generale del Golfo di 
andare a Lepanto, di lagnarsi col despota del modo con 
il quale favoriva i corsari turchi, inducendolo, se desi- 
derava esser considerato quale amico di Venezia, a non 
dar ricetto nè a quelli ne ad altra simile gente. Il capi- 
tano doveva prender informazione del sito, dei confini, 
della condizione di Lepanto e del porto, e nello stesso 
tempo sturbare i disegni e i maneggi dei Zaccaria (1). 

Quattro anni più tardi, nel 1407, finalmente la re- 
pubblica di Venezia si decise per F acquisto di Lepanto, 
sicura, dopo ciò che le avevano riferito i suoi capitani e 
sopracomiti, dell'importanza militare e commerciale del 
luogo, certa che le entrate superavano le spese. Da let- 
tere che persona degna di fede aveva scritto da Patrasso 
a un cittadino veneziano, da informazioni date da un 
mercante veneto, uomo prudente e discreto, il governo 
veneziano era venuto a sapere che Paulo Spatas, in una 
sua visita al signore dei Turchi, aveva promesso di dargli 
il luogo di Lepanto, come già gli aveva ceduto Angelo- 
kastron, e questo perchè i Turchi lo aiutassero a ricupe- 
rare e riacquistare i luoghi toltigli dal cont^ di Ccfalonia, 
Carlo 1 Tocco. Questa volta a Venezia capirono che biso- 
gnava provvedere senza indugio, perchè in nessun modo 
Lepanto pervenisse nelle mani dei Turchi, sì come stava 



(0 Doc. 11 agosto 1403 in Senato, Misti, rcg 46, c. 96; Jorga, 
Notes et exlrjits, p. 139. 
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per accadere. Furono ridette in Senato le ragioni per le 
quali era da impedire ad ogni costo che i Turchi da 
Lepanto diventassero un pericolo per Corfù, Corone e 
Modone, e potessero danneggiare la navigazione ed il 
commercio veneziano ; furono ricordate le deliberazioni 
e le pratiche del 1402, quando era stato eletto ser Piero 
Miani e s'era votata la spesa di tre mila ducati d'oro. 
Ora le lettere venute da Patrasso e la relazione del mer- 
cante veneziano indicavano la via e il modo per acqui- 
stare abilmente Lepanto, con molta minor spesa che tre 
mila ducati: quel cittadino veneziano si offriva sponta- 
neamente, abbandonando i suoi affari, di condurre ad 
effetto la faccenda. Respinta una proposta di Nicolo 
Pisani e Piero Gradenigo savi agli ordini, e un'altra dei 
savi agli ordini Giovanni Zorzi e Vittore Soranzo, fu 
presa con voti 58 la parte proposta da Tomaso Moce- 
nigo e Nicolò Vitturi savi di consiglio: commettevasi al 
capitano del Golfo di imbarcare sopra una delle sue ga- 
lee la persona che trattò del fatto con la Signoria, di 
sentire da lui quale era il mezzo, utile e destro, per dare 
esecuzione, bene e presto, agli ordini del Senato, di re- 
carsi a Lepanto colle galee ch'erano a sua disposizione, 
e di ottenere, bonis cautis et secretis modis, il possesso 
di quel luogo, con le peschiere e con ogni pertinenza, 
avendo in ogni caso avvertenza di non danneggiare le 
galee, di non porre le ciurme allo sbarraglio e a pericolo 
manifesto, potendo spendere per V acquisto fino a ducati 
1500. Subito dopo l'occupazione, il capitano del Golfo 
doveva provvedere alla custodia del castello, e se mai lo 
trovasse già in mano ai Turchi, egli aveva l'ordine di 
non impacciarsene (i). 



(1) Senato, Misti, rcg 47, ce 115-116; il Sathas, Documents, 
eie, l. 11, p. 172, pubblicò soltanto Ja parte che fu presa. Nello stesso 
giorno, 27 maggio, si deliberò che il Collegio provvedesse le spese 
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Come i veneziani acquistarono il castello ed il luogo 
di Lepanto racconta Filippo Foscari, figlio di Francesco 
e di Sterina Spatas, in una sua relazione al doge di Ve- 
nezia, scritta per rivendicare la signoria di Lepanto, co- 
me più prossimo parente di Paulo Spatas, fratello di sua 
madre, morto intestato e senza figli (i). Ser Filippo in- 
comincia narrando che Andrea Dalesmanini, abitante a 
Patrasso, e Bartolomeo d' Anselmo, mossi da inimicizia 
verso Paulo Spatas, erano c.m parsi nel conspetto della 
Signoria veneziana, esponendo che il signore di Lepanto 
trovavasi così stretto dai Turchi da essere costretto in 
breve alla cessione del castello, il quale, nelle mani dei 
Turchi, sarebbe divenuto più dannoso alle navi veneziane 
che non Gallipoli; e adducendo tali ragioni e tante esor- 
tazioni che la Signoria commise a ser Fantino Michiel 
capitano del Golfo di portarsi a Lepanto, e di cercare, 
per accordo o per denari, di ottenere quel castello in 
nome della repubblica. Fantino Michiel andò a Lepanto 
con ^ galere, ed arrivato colà ad un' ora circa avanti il 
giorno, fece mettere in terra gli uomini da pie' e gli al- 
tri da remo, dando loro per capitano ser Bertuccio Dicdo, 
con T ordine di correre al castello e di danneggiarlo in 
tutti i modi, con ferro e con fuoco; i veneziani al pri- 
mo assalto cacciarono fuoco nel borgo. Il signore trova- 
vasi fuori alla caccia, e vedendo dalla campagna il fumo 
dell' incendio e i segnali che gli venivano facendo dal 
castello, per timore di novità ritornò indietro, entrò nella 



necessarie per il viaggio di quel cittadino veneziano, il quale s'era 
offerto alla Signoria e che doveva accompagnarsi col capitano dvl 
Golfo (Senato, Mis /, rcg. 47, c. 116). 

(1) I.a relazione (l)oc. Il) e autografa, si come risulta dal con- 
fronto con altre scritture di mano di ser Filippo Foscari. Era scritta 
per il doge Francesco Foscari, cugino di ser Filippo, protettore e be- 
nefattore dei suoi parenti. 
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cinta per un rivellino, e tosto si presentò in sulle mura 
con molta sua gente, e con bombarde e verrettoni e sassi 
ributtò i veneziani, dei quali il Diedo fu ferito di un 
sasso sulla testa ed ebbe rotfi alcuni denti, l'ammiraglio 
e molti uomini restarono malconci. Per la pronta e vi- 
gorosa difesa e perche il castello era inespugnabile, i ve- 
neziani furono obbligati a ritirarsi, chiedendo poi per 
segni di venire a parlamento col signore di Lepanto. 
Questi mandò subito due de' suoi al capitano Michiel 
dolendosi dell 1 improvviso attacco, protestando di essere 
stato e di voler in avvenire restare amico della signoria 
veneziana, meravigliandosi che tale novità gli fosse fatta 
senza cagione legittima, e, giudicando tutto questo gli 
accadesse per cattive informazioni date alla Signoria, si 
offriva di dare piena giustificazione della sua condotta, 
in modo che il Michiel si leverebbe da un' ingiusta im- 
presa. Il capitano veneziano gli mandò a dire che gli vo- 
leva parlare e che a lui avrebbe manifestato la cagione 
di ogni cosa. Paulo Spatas aderì alla volontà del Michiel 
domandando per sua sicurezza un salvocondotto: otte- 
nutolo in amplissima forma, sotto la fede di quello si 
recò alla presenza di ser Fantino Michiel, il quale, sen- 
tite nuovamente le sue lagnanze, gli rispose alle corte 
che quello aveva fatto era perchè voleva il castello di 
Lepanto per la signoria di Venezia. Tentò lo sfortunato 
signore difendere i suoi diritti con valide e legittime ra- 
gioni e con abbondanza di parole ; ma poiché vide il 
Michiel persistere nel suo proposito, sembrandogli per- 
sona inflessibile, gli disse : « Miser Fantin, io tornerò 
suxo al chastelo, et si sarò con questi mie' a consigliarme 
et poi farò difinitiva resposta alla Vostra Magnificencia ». 
E il Michiel: «questo non voglio che fazadi, perchè io 
voglio che me face consignar questo chastelo, aliter ve 
farò tagliar la testa ». Invano lo Spatas rammentò al 
Michiel eh' egli stava sotto 1' egida di un salvocondotto 
e eh' egli s'era confidato alla fede sua e del suo governo, 
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ser Fantino con dura faccia soggiunse : « guardate pur 
se ne havetc uno altro simile chastelo, che per salvicon- 
ducti non resterò de haverlo ». Al signore di Lepanto 
non rimase che pregare il capitano delle galee veneziane 
che almeno la moglie e la sorella sua, e le sue robe fos- 
sero rispettate e salve. Fantino Michiel rispose che così 
volentieri avrebbe fatto e che gli voleva dare ducati 1500 
per acquisto del luogo. Paulo Spatas non voleva cedere 
per prezzo il patrimonio della sua signoria, tanto più 
ch'egli ne ritraeva più che 1500 ducati di rendita an- 
nuale; ma alla fine gli convenne subire la ragione della 
forza e lasciarsi condurre con le sue donne a Patrasso. Di 
là lo Spatas, giovane allora ventenne, si trasferì in Morea 
presso il suocero Teodoro Paleologo, despota di Morea, 
dove non passarono due anni eh' egli morì. 

La relazione di Filippo Foscari è certamente il do- 
cumento che dà maggiori particolari intorno alf occu- 
pazione veneziana di Lepanto; ma non possiamo dimen- 
ticare eh 1 era nelT interesse di ser Filippo dipingere il 
giovane Spatas come un buono e leale signore, amico 
sincero di Venezia, vittima della mala fede e della pre- 
potenza di ser Fantino Michiel, spogliato della sua signoria 
senza cagione e contesa, contro ogni diritto delle genti. 
D' altra parte poteva Filippo Foscari, gentiluomo vene- 
ziano, cugino del doge, che diventò senatore e procura- 
tóre di san Marco, presumere d' ingannare il governo 
della sua patria con una narrazione menzognera del fatto, 
quando per certo nella cancelleria ducale si conservava 
arneora la relazione ufficiale di Fantino Michiel capitano 
del Golfo, ed erano ancor vivi testimoni oculari dell' oc* 
cupazione ? E non dichiara egli stesso di voler provare 
la verità dei fatti con la testimonianza di nobili veneziani 
e di altre persone degne di fede, le quali s 1 erano tro- 
vate al caso? Per giudicare se V acquisto di Lepanto fu 
legittimo o no, facciamo il raffronto della versione data 
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dal Foscari con documenti ufficiali e privati e con le pa- 
role di un cronista veneziano contemporaneo. 

Il Foscari accenna da principio alla parte notevole 
eh' ebbero nel determinare V impresa Andrea Dalesma- 
nini e Bartolomeo d' Anselmo, i quali sono da identifi- 
care coi due anonimi informatori ricordati dai Misti del 
Senato, cioè con la persona che mandava lettere da Pa- 
trasso e col mercante veneziano offertosi alla Signoria. 
Andrea di Pietruccio Dalesmanini, di antica e nobile fa- 
miglia padovana, abitava allora a Patrasso, e, come i suoi 
maggiori, ovunque e sempre s* era mostrato fedele, ob- 
bediente, volonteroso servitore del governo veneziano. 
Nel settembre del 1407, poco dopo l'acquisto di Lepanto, 
fu accolto, coi figli ed eredi, tra i cittadini originari di 
Venezia (1); e poiché il figlio suo Pietruccio venne in 
seguito a perdere tutto il suo nelT aspra lotta cogli infe- 
deli, la repubblica, nel 144*. gli concedeva in feudo il 
luogo di Sopoto, nel distretto di Lepanto, memore an- 
cora che il defunto Andrea, con la persona e con gli 
averi, trascurando pericoli e non badando a spese, inces- 
santemente s'era adoperato a favorire gli interessi politici 
di Venezia, e « fuit prima causa quod locus Nepanti sub 
dominio nostro reducerctur, et demum obsessus recupe- 
raretur et conservaretur, nam et mutuavit pecuniam capi- 
taneo generali maris domino Fantino Michael quibus [sic] 
fecit solutionem, et personaliter cum multis gentibus, 
per amorem et pecuniam conductis, in illuni locum per 
mare intravit et maximam quantitatem victualium con- 
duxit ad conservationem dicti loci » (2). 



(1) Archivio di Stato in Venezia, Grafìe, voi. 20, C 4. 

(2) Doc. in copia nella Commissaria Girardi, cass III, mazzo IV, 
processo X-, di su un libro Grafie che più non si trova. 

Ser Pietruccio Dalesmanini» dopo essere stato prigioniero dei 
Turchi, trovandosi vecchio, malaticcio, con numerosa famiglia, biso- 
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Bartolomeo cT Anselmo, cittadino del popolo di ono- 
revole condizione, cognato del nobile Dolfino Venier, 
con la sua fedeltà e prudenza aveva recato di molti ser- 
vigi alla repubblica, ed era stato aiuto prezioso ai rap- 
presentanti di Venezia non soltanto nelP occasione di 
Lepanto ma in altri affari di quelle parti. Quando nel 
1412 denunziò alla Signoria il tradimento macchinato da 
Francesco Balduino, fu ritenuto degno dell'onore e del 
grado della nobiltà e fu fatto nobile, del Maggior Con- 
siglio, con la sua discendenza (1): quattro anni dopo, 
per la conoscenza e la pratica dei luoghi e delle persone, 
fu designato rettore per la repubblica a Lepanto (2). 

In documenti ufficiali è affermato che Paulo Spatas 
aveva venduto, per denaro, il luogo di Lepanto, spon- 
taneamente, volonterosamente, senza che gli fosse fatta 
violenza, rilasciando regolare atto di vendita, scritto di sua 
mano e bollato del suo sigillo. Carlo I Tocco, duca di 
Leucadia e conte palatino di Cefalonia, alcun tempo 
prima s'era impadronito di una torre chiamata «el Na- 
talico », costruita sulle peschiere di Lepanto, e vi teneva 
suo presidio. Quando Fantino Michiel prese possesso 
delle peschiere e richiese al duca la torre, come appar- 
tenente alla giurisdizione di Lepanto, Carlo Tocco, di 
buona o cattiva voglia, fu contento che il capitano ve- 
neziano occupasse anche la torre, ma poi - mandò due 
ambasciatori a Venezia per reclamare come di sua spet- 
tanza le peschiere e la torre di Natalico. Il Senato, il 13 



gnoso di aiuto, volle finire i suoi giorni in Padova, sua • dolce patria 1, 
dove il Consiglio della città gli concesse un assegno vitalizio di lire venti 
ol mese (Hoc. del 1472 e 1474 in Archivio civico di Padova, A tti del 
Consiglio, voi. V, fase. 3, c. 22 ; fase. 5, c. 2fit ). 

(1) Archivio di Venezia, Consiglio À", Misti, reg. 9, c. 83*. 

(2) Cf. la serie dei rettori e provveditori di Lepanto in Hopf, 
Chroniques gréco-rowanes, p. 391. 
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settembre 1407, dando speciali istruzioni al bailo di Corfù, 
dichiarava che il capitano del Golfo aveva acquistato da 
Paulo Spatas il castello di Lepanto, con le peschiere c 
le saline, con ogni giurisdizione e ogni reddito, in qua- 
lunque modo ed in qualunque tempo spettanti, sì come 
constava in privilegio diete venditionis (1). Ma ecco un 
documento anche più significante. Nella commissione 
data il 20 luglio 140S a Pietro Zeno, ambasciatore al sul- 
tano Solimano, è detto : «si vero dictus turchus grava- 
retur vel faceret aliquam querelam de castro Nepantj, 
debeas respondere quod veritas est quod Paulus Sguro 
et progenitores sui fuerunt et sunt nostri cives (2), et per 
sacramentum astrictj et obligatj nobis de Additate, et 
sponte et de voluntate sua vendidit capitaneo nostro Culfi, 
nostro nomine, dictum castrum Nepantj, cum juribus et 
jurisditionibus suis, prò certa pecunie quantitate, ut ap- 
paret per publicam scripturam scriptam sua manu et 
bullatam suo sigillo, quam propriam tibi assignavimus, 
ut ipsam possis operarj, si necessc fuerit ...quia jlle Pau- 
lus potuit facere et voluntarie fecit et vendidit nobis dic- 
tum castrum...» (3). Anche un atto notarile, di pro- 
venienza Spatas, ricorda V acquisto di Lepanto come una 
semplice vendita, convenuta di pieno accordo tra le due 
parti. A Paulo Spatas non furono consegnati nel mo- 



ni Senato) Misti, rcg. 47, c. 137 1 ; pubi, da Sathas, Documenti 
etc, t. Il, pp. i8«s 187-89. Per la questione di sovranità e possesso 
sulle peschiere e sulla torre, cf. Sathas, op cit, t. I, pp. 31, 34-36-, 
t. IJ, p 220; Jorga, Notes et extraits, p 173. 

(2) Per la cittadinanza veneziana degli Spatas^ non conosciamo 
che il seguente documento, posteriore al 140S: « MCCCCX, 27 junij 
capta in 40; 29 junij capta in Maioii Consilio. Quod fiat gratia ma- 
gnifico et potenti domino Mauricio Spata Arte ctz. quoJ sit civis Ve- 
netiarum incus et extra, cum suis filijs et heredibus, sicut supplicavit. 
Et sic consulunt nostri provisores comunis • (Grafie, voi. 20, c. 46). 

(3) Senato, Misti, reg 48, c. 23; Jorga, Notes et extraits, p. 162. 
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mento dell' acquisto che 1 100 ducali (i), c per ciò, nel 
1420, onde riscuotere il resto dei 1500 ducati, donna Pe- 
ronella, figlia del defunto Sguros Bua Spatas e moglie 
di Ercole de 1 Tocco signore di Angelokastron, nominava 
suo procuratore il cognato ser Pranzi Foscari, asserendo 
« quod olim quondam Paulus Spata eius frater vendidit 
et titillo pure vendicionis dedit, tradidit et assignavit e- 
gregio et nobilj viro domino Fantino Michael*!, tunc prò 
parte excelsi ducalis domini) Veneciarum capitaneo Gul- 
phi, civitatem et castrum Neopanti prò certo precio jnter 
eos convento pariter et diffinito ...»>, e chiedendo il de- 
naro che non era stato pagato a Paulo Spatas, come sua 
erede « tamquam soror sua legitima naturalj[s] et pro- 
ximior sibi in gradu » (2). 

Ma dunque quanto è di verità nella relazione di 
Filippo Foscari, nella storia dell' assalto al castello, del 
romper del salvocondotto, delle proteste di Paulo Spatas? 
Osserviamo intanto che nella commissione data air am- 
basciatore Zeno appare manifesta la preoccupazione della 
repubblica di ottenere che il sultano rimanesse contento 
che Lepanto restasse dei veneziani, rimuovendo dalla 
mente sua ogni idea contraria che fosse effetto d' altre 



(1) In un qunderno della Camera di Corfù, a carte 90, all'anno 
1407, era notaio * di 20 dicto [luio]. Per la cassa contadi a ser Andrea 
liaimanini et a ser Bartolomeo danselmo due. mille et cento, a s. 100 
per ducato, dati per l'aquisto de Nepanio». Vedi lettera di Lorenzo 
Venier bailo e capitano di Corlù, del 17 nov. 1427, in Commissaria 
Girardi, mazzo IV, processo X. 

(2) Pergamena con la data 12 aprile 1420, in Commissaria Gi- 
rardi, cassella III, mazzo IV, processo IX. Il nome di donna Petronilla 
non è ricordato nel e genealogie dei Tocco e degli Spatas puhlicate 
da C. Hopf, Chroniques greco romanes y pp. 530 e ^31. Del resto 
anche allora i quattrocento ducati non furono consegnati, se nel 1427 
un nunzio di Sterina vedova di Francesco Foscari chiedeva all' officio 
delle Rason vecchie il resto iella compera di Lepanto -(Lettera di Lo- 
renzo Venier cit ). 

l 9 
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informazioni e di gravami. A confermare poi in alcuni 
particolari il racconto di Filippo Foscari vengono le pa- 
role di un cronista contemporaneo, della aristocrazia che 
governava Venezia, Antonio Morosini di Marco, della 
contrada di S. Maria formosa. « Da può' a dy xuu de 
luio de M°ccccvu avesemo per una barcha vene dale 
parte de Corfù, mandada per lo nostro retor nobel homo 
miser Nicholò Foscholo (i) ala dogai sygnoria, chomo 
per T andada del nobel homo general chapetanio miser 
Fantino Michiel dele nostre galie del Cholfo, in le parte 
d^ Patras su per la flumcra, per algum tratado fato per 
i nostri, chonbatesemo primamente la forteza da marina 
del seraiodel chastelo de levante, la qual posedeva el pon- 
tificho over ducha dela Morea, per la qual aquystasemo 
da può' el dito chastelo dito Lepanto. E de prexente ve- 
gnudo el chastelan del dito ala marina e fo a parlamento 
con miser el dito nostro chapetanio, e per tratado fato 
chom luy, chon zio sia che quelo seria devegnudo, de 
brieve de tempo, a le man del turcho, se compromete- 
semo a darly due. Mv c d'oro de prexente; e cusy el 
dede quel dito chastelo, e da può 1 levado sovra de quelo 
T'insegna del vanzelysta sam Marcho, de prexente fo meso 
balestrieri zircha .xL. dentro (2), de quely de Veniexia. 
Bem che se dise de morise de quely dele dite nostre 
galie e feridy in tuto da homeny xuu, e de loro de fo 
de feridy .Lx. morty .xj. E chusy se tien per fermo per 
veritade quelo luogo, et tignerase per lo avegnir, a nome 
dela dog^l signoria de Veniexia, chom le peschiere tute, 



(1) Nel tempo dell'acquisto di Lepanto era bailo e capitano di 
Corfù ser Nicolò Foscari. come risulta da più documenti ufficiali. 

(2) Il 15 luglio 1407, il Senato deliberava di assolJare 30 bale- 
strieri sotto due buoni capi per bene custodire il castello di Lepanto, 
nel quale ser Fanrno Michiel aveva lasciato uno speciale capitano 
^Sathas, Documents, etc, t li, p 180). 
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lo qual chastclo bem pagerà la spexa de tuty quely luogi 
e pasy del paixe...» (i). La cronaca di Antonio Moro- 
si ni conferma che Lepanto fu occupata dai veneziani in 
seguito a un combattimento, nel quale s'ebbero morti 
e feriti d' ambo le parti ; onde si può trarre la conse- 
guenza che Paulo Spatas fu costretto colla forza a ce- 
dere la sua signoria, rilasciando di sua mano una carta di 
vendita che dava forma legale e ap, arenza di spontanei- 
tà a un'atto di violenza. Politica usurpatrice e brutale, per 
la quale il governo veneziano poteva allegare a sua scusa 
che il despota di Lepanto, malfido amico de' Veneziani, 
avrebbe finito col cedere alle molestie e lusinghe dei Tur- 
chi o pure alle armi di Carlo Tocco, e ch'era necessità 
politica e commerciale di Venezia impedire che Lepanto 
cadesse in altre mani, specialmente in quelle dei Turchi, 
divenuti già il nemico di Venezia nelT Oriente. 

Vittorio Lazzarini. 



(i) Biblioteca imperiale di Vienna, codice Palatino (Ì5S6, c. 204. 
Il ms. CLogna del a cronnea di Piero Dolfin (cod. Cicogna 2610 della 
biblioteca del Museo Civico Correr, p \\G) ripete quasi con le stesse 
parole le stesse cose della cronaca Morosini: Marin Sanudo nelle Vite 
dei dogi, (Biblioteca Marciana, ci. VII it , cod. DCCC, autografo, c. 
353 t.) dà un riassunto di su la cronaca Dolfina. 
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DOC I. 



MCCCLXXXX1IIJ 0 , jnd. secunda, die XX1IIJ° julij. - Sapientes 
consilij et sapientes ordinum. Capta. Cum sicut seripserunt nobis ca- 
stellani nostri Coroni et Moihoni, consul noster Patrasij notificaverit 
eis quod i 1 li de Nepanto fuerunt ad civitatem Patrasij ad capitulum 
patracensem, volentes se submittcre dicto capitulo cum certis condicio- 
nibus, quia ceperant turebos ibi existentes nomine Basaiti; quo capi- 
tulo eos acceptare nolente, dixerunt quod voSebant se dare nostro do- 
minio, et demum acccperunt aliquos ballistarios et unam banderlam 
sancti Marci, quam in ipso loco levaverunt et retincnt elevatam. Et 
quod propterea providere debeamus secundum quod nobis placet super 
inde, quia noluerunt de hoc se impedire, non habentes a nobis aliquam 
J.bertatem — Vadit pars, quod mittatur capitaneo nostro Culphy co- 
lia literarum predictarum castellanorum nostrorum Coroni et Mothoni 
prò sua informatone, et scribatur ac committatur eidem: quod quam 
I rimum poterit det operam de eun do ad dictum locum, et ibi esse 
debeat cum illis bonis hominibus videre et examinare diligenter con- 
dicionem et siium dicti loci, tam a parte terre quam maris, et notan- 
ter portum quem habere dicitur, et cuius condicionis est, et si potest 
poni in fortitudine, et quomodo et cum quanta expensa, et quot galee 
ibi starent. Similiier examinare debeat et sentire de introitibus et ex- 
pensis, et si salvari posset cum contrata et cum quanta custodia, et si 
baberet a se subventionem victualium oportunam, et quot persone ibi 
habitant, et cum quibus condicionibus et modis se dare vellent, ac ora* 
nem aliam examinationem faciat per quam videbit nos dare posse de 
omnibus piene et particulariter informare: qua habita et recepta quanto 
prestius poterit de omnibus nos informet, ut possimus sicut nobis vi- 
debitur providere. Et inter alia debeat capitaneus nobter predictus sua- 
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dere illis bonis hominibus de Nepanto quod debeant tenere et custo- 
dire dictum locum, ita quod nullus ibi intret donec habebunt responsio- 
nem nostram quod de brevi eri t. Comittatur etiam sibi quod ire debeat 
Patrasium et nostro nomine laudare provisionem et modum servatimi 
per consulcm et mercatores nostros, ac sibi dicere quod nos solvi fa- 
ciemus bsllistarios quos miserunt predicti de Nepanto, ita quod nullam 
txpensam sencient donec providebimus et deliberabimus super facto 
predicto De parte — 72; non — o; non sinceri 3. 

Archivio di Venezia, Senato, Misti, reg. 43, c. 19 t. 



Serenissimo principo et excellentissimo signor, signor et benefac- 
tor si[n]gularisimo. Per jntelligentia della Vostra Serenità el chaxo 
mio sub compendio è questo : Ser Andrea Dismaninj, habitador in 
Patraso, et ser Bortolamio Denselmo. del M°CCCC°VIIJ [sic] com- 
parano al conspecto della Serenissima Signoria digando et exponando 
corno ei signor Paulo Spata signor de Nepanto jera opresso da Turchi 
jn modo che el dicto chastelo capiteria in le man de Turchi, et de 
questo i non dixeuano punto di vero, et continuando diseua ascrtiua- 
mcnte che chapitando in man de Turchi quel chastelo seria più da- 
tioxo et pericoloxo alle naue et nauilij della vostra Signoria che non 
è Galipoli, et aduseno tante persuaxion et cxonation, corno innimici 
del prefacto signor Paulo, che la Signoria dete jn chomision al quon- 
dam miser Fantin Michiel, lune temporis vostro chapetanio del 
Colfo, che con le galie a luy comesi ci se douese conferir al dicto 
chastelo de Nepanto et veder et curar se, per acordio da esser prati- 
chado con ci prefacto signor Paulo o ver per dinari, el podese ven- 
dicar el dicto chastelo alla Signoria. El quondam miser Fantin se con- 
ferì al dicto luogo con galie V, e'1 suo ariuar fo li circha hora J a 
auanti zorno, e mese in terra j homenj da pe' et lj altri homenj da 
remo, dej qualj el fexe chapetanio miser Bertuci Diedo ; e chomcscli 
che j doueseno chorer al chastelo, jnferandoli tuli danj posibelj et 
maxime con fuogo et con ferro. Et cusì feceno, che a'ia prima inva- 
xion chazono fuogo nel borgo. De che atrouandose chaxualmente el 
prefacto signor Paulo mio barba alla chaza, et visto dal'.a champagna 
el fumo, et etiamdio quelli del chastelo li haueua facto signalj jn me- 
diate per tema de nouità, corno errano, tornò al chastelo et jntrò per 
uno rcuelin de driedo, et per tuition del stado suo se aprexentò jn 
suxo le mure con molti homenj, con bombarde, verctonj et sasi rebutò 
jn driedo le gente de la Signoria, per chè el fo ferido miser Bertuci 
Diedo de j° saso in suxo la testa et gitadoli molti denti de bocha, 
et per Io simile fo guasto V armiraio et molti homenj. E per chaxon 
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che el chastelo jera inexpugnabele, fo necesitadj aretrarse e fleceno 
segni de voler parlar al prefacto signor. El qual jn mediate mandò 
do suo gentilhomenj al su dito miser Fantin, conJolendosi de lo insulto 
che lo j aueua facto digando che liera et sempre era stato et in futuro 
jntendeua de cser perfecto amico beniuolo et ^eruidor de la Signoria, 
et che el se merauegliaua che, nulla legitima cauxa precendente siando, 

10 i fuse facto tal nouità et inferiJoge dano nel stido et ch'el j udi- 
enti n che questo li fosc facto per sinistra information data ala Signoria. 
El per che ci pregara la sua Magnifìccncia che li volese jntimar de 
questa jnuasion qual fuse stata la chaxon, però che el se ofleriua de 
purgar jta et taliter la sua innoccntia che degnamente la Illustrissima 
Signoria la aJmcteria et la sua Magnifìccncia de quella imprexa se 
leucria. El predicto quondam miser Fantin li respoxe che el voleua 
parlar al prefacto signor et che alla sua Magnificencia li manifestala 
la chaxon. De che jntexa che Pebbe quel prefacto signor la volontade 
de miser Fantin li fece responder che se lìi piaceua farli uno sduo con* 
ducto se conferirla alla sua presentia. E cusi miser Fantin li fece uno 
saluo conducto in amplisi ma forma, soto la fede del qualle quel po- 
uero signor vene alla presentia del quondam miser Fantin; al qual 
hahiandose condolevo con parole de quello medemo effecto, omnibus 
audientibus, che li fece porger per quelli suo gcntdhomenj, miser Fantin 

11 respoxe che quello l' aueua facto jera sta perchè el voleua quel 
cha >tclo per la Signoria E quelo jnfortunado signor defenJandose con 
leuitime raxon et validisimc et cum grande copia de parlar, sicomo re- 
ch : edeua la piatoxa materia, che seria prolixo et forte tedioxo alla vo- 
stra Serenità a descriuer, Miser Fantin persistete pure in la sua dura 
opinion, in la qual vezando el prefacto signor che liera ostinado et 
parendolj che el fuse persona inflexibele li disse : « miser Fantin, jo 
tornerò suxo al chastelo et sì sarò con questi mie' a consigliar me, et 
poj farò difìnitiua resposta alla vostra Magnificencia ». Jn quella fiadi 
miser Fantin li dixè : • questo non voglio che fazadj, per che jo vo- 
glio che me face consignar questo chastelo, alitcr ve farò tagliar la 
testa ». Jntexo che ebbe el signor queste parole metuendisime el re- 
spoxe: « può esser, miser Fantin, che me vogliaJj totalmente romper 
el vostro saluo conduto, soto la fede del qual io me som confondo 
al'a vostra presentia, può esser che vogliadj romper et denigrar la fede 
della lll.ma Signoria et la uostra? ». E miser Fantin li respoxe: «guar- 
date pur se ne hauetc altro simile chastelo, che per saluj conductj 
non resterò de hauerlo ». Et a dir tosto, Serenisimo Piincipo, quel 
mesebin signor disse: • miser Fantin, j cicli, le stele et la mia aduersa 
fortuna me ha duto in la vostra posanza, et sforzatime et rompetime 
la fede poi che cusì volete ; jo priego la vostra Magnifìccncia che almen 
la dona et la sorela mia et la mia roba siano salue». Miser Fantin 
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li respoxe ^he questo luy voleua far volentiera, et fo manJa per 1: 
done et menade zoxo con tonti pianti et gemiti et susti et lutj che per 
fina alle piere piangeua. Miser F'antin disè che lj voleua dar ducati 
1500 et mio barba lj respoxe che el non voleua dar per priexio el pa- 
tremonio de la sua signorja et [per] quel pocho de residuo el qual 
anualmente lj rendeua più de ducati 1500. La fin de la cosa fu che 
con dolo et fraude miser Fantin hauè quel chastelo et per vim sfor- 
zando la persona de mio barba, el qual con le suo done el fexe por- 
tar a Patraso. El meschin de mio barba, zouene de ctade de ani 20, 
andò in li Morea con le suo done dal suoxero suo Porfirogenito dis- 
poto et fradelo de l'imperador quondam de Costantinopoli, doue non 
paso do annj che el morite. Et tute le predicte chose voglio con- 
star per nostri gentilhomenj et per altre fide degne persone le quale 
se atrouà al chaxo, 

Mo digo, Serenissimo Principo. che questo signor Paulo Spata fo 
fradelo de mia madre, morite ab intestato et sine filìjs de alcun sexo, 
ne è persona più propinqua al defonto per sangue de quello jo som. 
Però jo digo cusì che atexo la usurpation indebite fucta, el romper del 
saluo conduto et molte altre raxon da esser dite et allegade suo locho 
et tempore, la Signoria siando justisimn, corno la è, me de' far resti- 
tuir quello de raxon me aspecta, sì corno 1* à facto a molti jn similibus 
casibus siando. 

Archivio di Venezia, Archivio della Scuola di S. Maria del Ro- 
sario, Commissaria Girardi, cassel a III, mazzo IV, processo X. 
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Vili. 

Trattati commerciali e politici del sec. XII, 
inediti o imperfettamente noti. 

La materia che qui viene assieme unita non pre- 
senta omogeneità, almeno se si vuole considerare non pro- 
prio sottilmente la cosa. Infatti vi si trovano documenti di 
carattere politico, assieme con atti il cui scopo è sopra- 
tutto economico. Non puossi ad ogni modo negare che 
tutti questi documenti hanno fra di loro almeno questo 
di comune, che sono atti di carattere pubblico. Che se 
poi guardiamo addentro ad essi, con occhio desideroso 
di scoprirne V intima loro natura, troveremo che in so- 
stanza queste carte esprimono, senza eccezione per alcuna, 
quel bisogno continuo che le città tutte sentivano di par- 
tecipare ad una comune esplicazione della vita pubblica, 
e regolare strettamente la loro vita politica verso di tale 
esplicazione. 

Non tutti i documenti, che qui riunisco, si possono dire 
trattati nei quali Verona entri direttamente. Talvolta sono 
invece leghe d'altre città, ai danni di Verona. Di qui si 
vede con qual criterio abbia proceduto nella presente 
raccolta. 

Fra tutte queste convenzioni, quelle che prima e più 
particolarmente richiamarono a se la mia attenzione, sono 
quelle di natura economica. Ed ecco tosto ragione di ciò. 
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Le recemi ricerche sulla storia del commercio della 
repubblica di Venezia durante il sec. XII hanno richiamato 
il mio pensiero sopra alcuni documenti che negli anni 
trascorsi avevo messo insieme su tale argomento, e mi 
decisero a metteili fuori. Nell'atto di preparare siffatta 
raccolta, appariva dinanzi alla mia mente sempre più 
viva e perspicua la relazione tra la vita economica e la 
vita politica nel nostro medioevo. 

L'età medioevale conobbe perfettamente la distin- 
zione fra trattato politico e trattato commerciale, ma ora, 
come allora, i due modi con cui due stati possono così 
venire a reciproco contatto, non sono cotanto distinti fra 
loro, nella sostanza, come non lo sono neppure nella 
forma. Perciò non credetti opportuno disgiungere i trat- 
tati politici dai commerciali, e accumulai tutto quanto in 
tali materie avevo tra mano. M'auguro che questa piccola 
raccolta possa stimolare altri a perfezionarla, preparando 
quandochessia una edizione completa di documenti così 
rilevanti. 

I documenti, che qui produco, non debbono scom- 
pagnarsi dal patto conchiuso ni 1173 tra Venezia e Ve- 
rona, i! quale, citato sul cadere del secolo scorso da 
Alessandro Carli, fu da me posto in luce nel 1893 (i). 

Non tutti i documenti Mantovani, ch^ j tutti sono, senza 
eccezione, di natura politica, veggono ora la luce per la 



(1) A r . Areh. Veneto V, — Mi è debito di qui ricordare 

le ricerche sul commercio veronese del prof. Vittorio Makchksni 
(Commercio dei Veneziani nel territorio (fi Verona ai primi tempi 
dvlla dominazione Scaligera i'j6(>-i3&). Verona, Civcl i, 188 ,) 
Quantunque questo erudito si occupi ili epoche troppo recenti rispetto 
al nostro scopo attuale, tuttavia dalle sue pogim qualche luce può de- 
rivare anche per noi. Nel capo IV (p. 22) il Marchesini discorre del 
commercio dèi panni, e nel capo V (p. 23 spg ) ragiona del sale, di 
cui i Vene*is-ni • eccro monopolio ». Di panni e di sale trattino an- 
che i trattati commerciali fra Veneziani e Veronesi, che qui stampiamo. 
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prima volta. Alcuni furono stampati in un'opera postu- 
ma di Carlo d'Arco, in forma non troppo corretta, e come 
pare furono desunti da copie moderne. Parecchi poi fu- 
rono, in poche parole, annunciati da un altro storico 
mantovano, il Volta, al principio di questo secolo. Il 
trattato fra Veronesi e Trevisani, del i kJS, era stato pub- 
blicato solo in parte. 

I documenti che qui raccolgo possono venire or- 
dinati in più gruppi. Al primo gruppo appartiene sol- 
tanto il n. I, cioè il trattato commerciale del 1107 tra 
Venezia e Verona. Mi pare che. fatta ragione deirepora 
cui appartiene, questo documento, meriti più degli altri 
l'attenzione benevola dello studioso. 

Senza riportarne il testo, accenno qui al trattato fra 
Padova e Vicenza, conchiuso a Fontani\a il 28 marzo 
1128. In esso si fa menzione indiretta di Verona. Infatti 
quel trattato poneva termine ad una guerra combattuta 
fra le due predette città, nella quale Vicenza aveva avuti 
per alleati 1 Veronesi, e Padova aveva trovato soccorso 
nei cittadini di Treviso, di Conegliano, di Cencda. E al'a 
pace le due parti erano state indotte dalla scomunica 
minacciata da Pellegrino patriarca di Aquileja, da Tebaldo 
vescovo di Verona, da Loterio vescovo di Vicenza, da 
Bellino vescovo di Padova e da Gregorio vescovo di Tre- 
viso (1). 

II secondo gruppo è costi uito da tre documenti (II, 
III, IV). degli anni 1191, M(j2 e 1193, ed in essi tro- 
viamo Verona in relazione politica e commerciale con 
Mantova e con Venezia. Col primo di essi, Verona e 



(l) Tale pace non rimase ignota ai vecchi scrittori di storia; ira 
il documento fu per la prima voha pubblicato nella sua integrità solo 
in tempi recenti da mons Lodovico Gonzati, Arce fra Padovani e 
Vicentini stipulata a Fontanivj, Vicenza 1867. La pergamena si trova 
ora nella biblioteca civica di Vicenza. 
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Mantova determinano di aprire insieme una via, e costruire 
un naviglio fino al mare. Un lavoro cosi ardito, doveva ese- 
guirsi in pochi mesi. Ma quelli erano tempi di grandi ar- 
dimenti. Erano quelli i giorni nei quali i! comune di Man- 
tova, con meravigliosi lavori d'ingegneria, distribuiva e 
incanalava le acque che stagnavano intorno alla città. Nei 
patti relativi al grandioso progetto, di cui si fa parola nel 
nostro documento II, i contraenti si preoccuparono delle 
relazioni dei Veronesi coi Veneziani, e i Mantovani pro- 
misero i loro buoni uffici per ricondurre l'armonia fra le 
due città. Ed ecco infatti che i rapporti fra Venezia e 
Verona furono poco dopo regolati dal patto del 1192. 
Questa seconda convenzione trova in fine il suo comple- 
mento nel trattato del 1193 (1). 

Al terzo gruppo appartengono i documenti V-XII 
degli anni 1 198, 1 199, 1200. Il primo di essi (V) si riferisce 
alla lega generale stretta air epoca incirca della morte di 
Enrico VI e delinea l'attitudine assunta dalle nostre città. 
Vi partecipano, oltre Verona, Milano, Brescia, Mantova, 
Vercelli, Novara e Treviso. 

Nel seguente documento (VI) i Veronesi e i Man- 
tovani procedono d'accordo, e i Ferraresi, in lite con que- 
sti ultimi, chiamano arbitri i primi. Un' alleanza parti- 
colare legò (doc. VIII) non molto appresso Verona a 
Treviso. 

Ma la buona armonia dei Veronesi coi Mantovani 
venne di lì a poco a cessale, come vediamo dal doc. VII. 
Infatti la guerra assai presto scoppiò, e un nostro docu- 
mento (n. IX) ci fa assistere alla partenza di due ora- 
tori mandati dai Rettori della Società di Lombardia, che 



(1) Un documento del 13 ottobre 1193 (Minotto, Documenta Bt/- 
lununi, Cenetam. Feltria, Tarvisium spectantia, Venetiis 1871, pp. 17- 
20) può servire a dimostrare la buona armonia che passava allora tra 
Verona e Mantova, 
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lasciarono sdegnati Mantova, e volsero i passi per la 
vfa di Verona. Mantova (n. X) assai presto s* indusse a 
chiedere il soccorso dei Padovani, dappoiché comprese 
quanto fosse dura e pericolosa la guerra coi Veronesi. 

Infatti proprio allora, siccome apprendiamo dalle 
Cronache (i), correndo il giugno del 1199 i Veronesi 
vennero a battaglia coi Mantovani, e li vinsero a Ponte 
Molino, non lungi da Mantova. 

I Cremonesi offersero il loro aiuto ai Mantovani, 
nella guerra che questi avevano con Piacenza, Brescia. Mi- 
lano, Crema, Ferrara e Verona (doc. XII). Il patto, con 



(1) Annales 5, Trinitatis, all' a. 1199-, e Parisius de Cereta, Ann, 
Veron , a. 1199; Annales Mantuani, a. 1130: Veggansi le tre testi- 
monianze, in Moti. Germ. Hìst , Script. XIX, pp 5 e 20. — Si con- 
sulti anche quest'altra fonte: Annales veteres Veronenses, in Archi- 
vio Veneto IX, 190. Sicardo da Crkmona (Chronicon in Muratori, 
R. I. S, VII, 6 8) scriveva a questo proposito: « Veronenses Mantua- 
nos discumfecerunt : ex eis innumeram moltitudine™ captivantes. • 

Il testo dagli Annales del Paiisio si vede riproJotto quasi con 
perfetta esattezza nella così detta Cronaca di Pii-r Zagata (ed. Bian- 
coi ini, I, 20). C è appena a notare qualche differenza nelle date. Nel 
tosto Parisiano leggiamo, che i Veronesi costrinsero il castello di Ostiglia 
sul Po il 24 genn. (1199). e che i Mantovani, catturati dai Veronesi 
nella battaglia di Pontcmolino, furono condotti a Verona il 26 giugno. 
Il testo del così detto Zagata sostituisce rispettivamente: 22 gennaio, 
17 giugno. 

Queste ultime date le vedo anche nel testo pregevole offerto dal CoJ. 
CCCCLIII (fol. 3 i> - hr;, sec. XV, della Biblioteca Capitolale di Ve- 
rona. 

Il codice della Bod Liana di Oxford (Mss Canonigi, Misceli. 288, 
ms. d 1 sec. XV) dice a questo riguardo, sotto il 1199: « Eodem ann > 
die vii} Januarij Veronenses iverunt ad hedificandum ca^trum Hostilie, 
quod est super fluvium PaJi. Eodem anno Veronenses pugnaverunt 
cum Mantuanis in capite Pontis MolenJinorum de Man tua, et de ipsis 
Mantuanis victoriam h.ibuerunt et mult[os] Veronam ronduxerunt in 
carceribus comunis Verone, die xxvj Junij ». Dove scrissi: « mu!t[o>] • 
il codice ha « multis » come correzione di « multi ». 
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promessa di reciproco soccorso, fra Mantova e Cremona, 
viene qui dato secondo il testo mantovano, e senza quel 
corredo di illustrazioni critiche, che forse riuscirebbero 
opportune, quando il documento ci riguardasse in via 
diretta. 

Aggiungo (doc. XI) l'estratto di un lodo pronunciato, 
poco prima che il ricordato trattato di pace fosse conchiuso, 
dal podestà di Verona. Esso prova quanto fosse stimato 
il voto del primo magistrato cittadino, poiché !a lite di 
cui esso è invitato a decidere riguarda il Patriarca d'Aqui- 
leja, il conte di Gorizia, il comune di Treviso. 

Mi corre debito di ringraziare vivamente quanti, con 
somma larghezza, hanno favorito le mie ricerche. A Ve- 
nezia importunai vari officiali dell'Archivio di Stato, e fra 
essi particolarmente il cav. G. Giorno e il cav. prof. R. 
Predelli. Ogni gentilezza e favore ebbi a Mantova, dal cav. 
Stefano Davari, direttore dell 1 archivio Gonzaga, e a Pa- 
dova dal prof. Vittorio Lazzarini, vicedirettore del Museo 
Civico. 

Nulla trovai che facesse per me nella biblioteca e 
nell'archivio comunale di Vicenza; ma non per questo 
tralascio di ricordare cqii gratitudine i preposti a quel- 
T istituto, Mons. D. Bortolan e Sac. S. Rumor, che anche 
nella occasione presente, mi aiutarono nelle ricerche, colla 
loro cortesia consueta. 

Nulla ho a dire sul metodo seguito nella stampa 
dei documenti. Considerando che, quasi senza eccezione, 
sono giunti a noi in copia, non vedevo motivo suffi- 
ciente per farne qui la riproduzione diplomatica. Mi at- 
tenni quindi sostanzialmente (se non forse in ogni sin- 
golo particolare) alle regole accolte per Je sue pubblica- 
zioni dall' Istituto storico italiano. 
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1. 

7/07, maggio, Rialto. 

Questo prezioso documento leggesi in copia della 
fine del XII secolo, sopra una pergamena custodita nella 
busta IV (1096-1130) della Serie « Ducali ed Atti diplo- 
matici » nelT Archivio di Stàto di Venezia; esso non 
venne, eh' io sappia, citato da alcuno. 

Oggidì si va in cerca attivamente dei documenti che 
riguardano le relazioni tra Venezia e le città di terrafer- 
ma. E per riguardo a Verona abbiamo avuto negli ul- 
timi tempi gli studi dello Spangenberg (Cangrande della 
Scala; II [Berlino, Gaertner, 1895], p. 156 segg.)(i), che 
pubblicò anche un trattato commerciale inedito del 1323. 
più tardi Waltcrio Lenel (Die Entstehung der Vorher- 
schaft Venedigs an der Adria, Strassburg, TrUbner, 
1897, p. 40 e p. 72) fece cenno di alcuni patti di data 
assai antica, 1175, 1192 e 1 193. 

Qui è ad osservare che il Lenel cita il documento 
del 1175 solo sopra l'estratto datone da Alessandro Carli 
{Storia di Verona II, 391-3), ora è un secolo, mentre 
ne avrebbe potuto leggere il testo, edito per disteso nel 
N. Archivio Veneto X, 481-2, Venezia 1893. 

Chiamo B la pergamena di cui mi giovo, non es- 
sendo un documento originale. 

Ordelaflb Falier doge di Venezia, Giovanni Grndenigo patriarca di 
Grado, Enrico vescovo di Castello, coi giudici loro, e coll'approvazione 
dei visdomini e degli officiali del ripa^gio, fanno una convenzione per- 
petua coi Veronesi in materia di commercio I Veronesi siano soggetti 
solo al quadragesimo; per ogni migliaio di qualsiasi genere, ad eccezione 



(1) Cfr. il voi. I (Berlino, 1892) pp. 151-2. 
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dei paliti, dell'argento, dell' oro e dei denari, paghino 12 denari veronesi, 
e per ogni balla di cuoio diano 24 denari; altrove, si paghi il ripaggio se- 
condo le consuetudini. I Veneziani facciano egualmente. I Veronesi si 
obbligano anche in confronto dei marchesi (d'Este). Se pertanto avessero 
qualche guerra, i Veneziani promettono, che, finita la guerra che essi 
hanno presentemente con Padova, Treviso e Ravenna, loro daranno 
aiuto sino a Rovigo, purché siano di ciò richiesti. Se qualcuno dei 
Veneziani farà offesa ai Veronesi, questa sarà risarcita entro 30 giorni, 
previa querela. Se prenderanno alcun che de' Padovani e de' Trevisani, 
nel ricuperare le cose dei Veronesi, i Veneziani loro lo daranno, purché 
non ne abbiano bisogno per redimere le cose proprie. Faceti Jo i Vene- 
ziani pace coi Padovani e coi Trevigiani, includeranno i Veronesi in 
es;a. Se essi, per camion di ciò, facessero guerra ai Veronesi, saranno 
loro compagni nella guerra Ciò abbia valore in perpetuo. Ordelaffo 
doge etc. fece promeit.r tutto ciò da Domenico Pladuno suo officiale 
di ripaggio. Giuramento di parecchi Venetici. 

Se quei della Marca o quei di Gavello faranno danni ai Vene- 
ziani, i Veronesi faranno loro guerra fino a che abbiano emendato il 
danno recito. I Veronesi debbano far guerra ai Padovani e ai Trevi- 
giani, nè accordarsi con essi, senzi il consenso dei Veneziani. Se in- 
franta la pace presente, si riaprisse coi predetti la guerra, debbano i 
Veronesi essere di nuovo gli alleati dei Veneziani. 

Si stabiliscono i dazi che debbono pagare quei Veneziani che si 
recano a negoziare a Verona, e ciò in conformità a quelli stabiliti p^r 
i Veneziani commercianti a Venezia. Nè i Veneziani abbiano a perdere 
il loro quadragesimo Nomi dei Veronesi che giurarono il patto. 

|In nomine domini Dei ac] salvatoris nostri Iesu 
Christi, anno Domini millesimo, centesimo, septimo, men- 
se madii, indicione quintadecima. Rivo[alti ca]ritatis 

dono conceditur, quod alicuius finis vel refutationis ter- 
mino concluditur.... fraudetur, oportet, ut scripture testi- 
monio adnotetur. igitur nos quidem Ordelaf iFaledrus 
gratia Dei Venelcie, Dalmatie atque Groatie dux, et im- 
perialis protosevastas et Iohannes Gradonicus, D]ei gra- 
tia] Gra[densis patriarcha, cum Hjenrico Castellano epi- 
scopo, cum nostris iudicibus, ex collaudatone vicedomi- 
norum et ripariorum.... [contra]venire cum nostris su- 
cessoribus et heredibus. abhinde per hanc nostre dona- 
tionis et refutationis paginam stem finem facimus et 
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refutamus vobis omnibus Veroncnsibus de episcopatu et 
de[comitatu Verone] imperpetuum, absque omni condi- 
tone, videlicet omne (i) quadragesimum quod usu ali- - 

ter, vel iure tamen alia antiqua consuetudine inter nos 

et vos, scilicet vestri ad nos negotialturi venientes!, pr[o] 
miliario cuiusque rei dent denarios vcroncnsis duode- 
cium, exceptis palli is, ar[gento, auro et dena]riis, prò 
unaquaque balla de coriis dent denarios vcroncnsis duos, 
prò ripatico [singularum n]avium dent denarios viginti- 
quatuor. in alijs vero partibus, pars parti ripaticum pcr- 
solvat secundum [consuctudin]em nostrani, nostri simi- 
liter vobis fatiant. et nullam umquam de ulla re natio- 

nem (2) tollamus, aliam aliquam contra Marchiones 

vel eorum successores fatietis. si aliqua guerra vobis inde 
evenerit (3), causa nostre.... finita h[a]c guerra nostra Pa- 
ta vii (|), Trivisii et Ravenne, recta fide, sinc fraude, et 

malo [ingenio volbis dabimus usque Rodigum auxi- 

lium, si quidem nobis petieritis illud. et si aliqua offensj 
ab aliquo nostro [exinde vobis] fuerit faela, facta queri- 
monia infra dies triginta emendari debeat, et si ipsa 

persona iuerit in et si de Patavinis vel Trivisinis ce- 

perimus, si opus fuerit, prò vesiris recuperindis, vobis 
dabimus, nisi [forte necessitate nostrorum] redim[en- 
d|orum coacti fuerimus. et cum pacem cum Patavinis et 

Trivisinis fatiemus, vobis pacem in facta cum eis. si 

ipsi (5) occasione huius rei guerram vobis fecerint, vo- 
biscum in guerra erimus. quamdiu.... autem id quod su- 
perius statuimus ratissimum in perpetuum perseveret. 
nos iamdictus Ordelaf gratia Dei dux [Venetie, Dalma- 



(1) È omni. 

(2) B dationcs 

(3) È euenerint. 

(4) B patauie. 

(5) B ipsa. 
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tie atque Groatie} ex precepto et rogatu nostro Domi- 
ri icum Pladunum nostrum riparium hoc idem affi rena- 
re feci[mus].... iuravit Andreas Michael index, Dominicus 

Faledro, Johannes Basilius, Marinus Georgius, Ur s. 

Bonus Entius riparius, Dominicus Magnus, Petrus mo- 
netarius, Vitalis Istricus, Aurius Bey m, Scremi, Do- 
minicus Tassanicus. Dominicus Michael de Sancto Bene- 

dicto, Viialis Reginus, Petrus An iDominijcus Lip- 

pemannus, Johannes Cumbarius, Vitalis de Putio, Jo- 
hannes de Equilo, Petrus Magistersus et 

tratto in bianco 
omnes Veronenses, tam de toto episcopatu Vero- 
ne, quam etiam de eius comitatu, cum vestris heredi- 
bus imperpetuum debetis nobis.... et heredibus ac pro- 
heredibus, absque omni conditione attendere et [osser- 
vare totum quod inferius insci ibitur, scilicet: si Marchio- 

nes vel vel Gabillenses tcnent, vel tenuerint feudum 

aut allodium, aut alii cum illorum Consilio, in.. . ia iosum 
per terram et per aquam usque mare salsum Veneticos, 

aut omnes alios in Venetiam lvenientes| in aliquo of- 

fenderint et dampnum ultra quadraginta solidos dena- 

riorum Veronensium, vel iniuriam eis fecerini in of- 

fensam vel iniuriam nobis nostrisque illatam, sivedampni, 
sive insulti personarum, vel capltionis].... itui, prò assaltu 
iurare ri... . prò captione personarum, captionem iterum 
emendari fatietis. .. .[fajetum est emendare noluerint, tam- 
diu eis guerram, recta fide, sine fraude et malo inlge- 
nio feceritis, quousque) iniuriam emendaverint. Trivi- 
sinis vero et Patavinis in toto episcopatu et comitatu ve* 

stro Vetrone fue]rit guerram fatietis, videlicet omnem 

necessitatem et utilitatem terre vestre eis negabitis, et 
quicquid.... (cìapietis, ita tamen si habere prò captivis 
acceperitis, medietatem nobis dabitis. et si opus fuerit 
prò per[di]tis nobis similiter dabitis, nisi forte neces- 
sitate vestrorum redimendorum coacti fueritis et nullum.... 
...nullamque treuguam cum eis faceritis, sine nostro con- 

20 
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scnsu. Si forte post facto m pacem, occasione huius rei, 
iterimi... [si|c modo in guerra durabit. nostri similitcr ad 
vos negotiaturi venientes, prò uno quoque miliario cuiu- 
sque rei] dare debent denarios veroncnsis duodecim, ex- 
ceptis palli is, argento et auro et denariis. prò una qua- 
que balla [de coriis, dent denarios vcronenses] duos. prò 
ripatico singularum navium, denarios veronensis vigin- 
tiquatuor. in aliis vero locis [parti ripaticum persolvat, 
secundum consuetujdinem nostrani, vestri similiter no- 
bis fatiant, et nulla umquam de ulla re nostris tolletis 

[dationem, tcllonea itejrum defendere debeatis, unde 

nos vel nostri successores suum quadragesimum per- 
dant.... [sacra] mentum a vobis debeant defendi, ut autem id 
quod superius statuimus, firmissimum in perpetuum [per- 
severet.. .. vlos totum nobis pcrsonatim servare firmatis, 
excepto quod habere extraneorum detTendere [sacra- 
mento, manentem tamen predicta sententia in sua vir- 

tute. idem si contentio exinde [oriretur contijnetur. 

De vobis, qui hec sacramenta fecerunt hii sunt, scilicet : 

Beltramus filius de Bello, Riprandus Bonus Ceno et 

Crescentius fratcr eius. Woderlicus de Foro. Aldeus fi- 
lius Guidonis. Enricus Man de Guidraldo et Adam 

consobrinus eius, Rolandinus filius Godonis. Albertus 

filius Belfredi Guigelmus cridator, Gualfardus, Aceri 

filius Gosberti, Godo, Johannes de Segnoreto, Bono 

[Bolnifatius notarius, Bonus de Bonafide, Bertramus fi- 
lius Brunichi, Benfato de Ato, Marchio de Fussato.. 

gutcus de Fifentio (1), Thebaldus de Canrico, Bernar- 

dus de Cristiano, Peregrinus de Cresentio. Si us de 

Odone, Liprandus filius Lemi^i, Oto Tega, Bonus de 

Constantio, Obico Pigantius, Girardus filius Odonis 

de Enrico^ Bello de Bernardo, Girardus de Rivolis, Guil- 
lelmus de Francigena, Teobaldus de Lamberto. Rodul- 



(j) Ovvero SidentioT 
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fus Bonifatius Squassapallarium, Ceno de Gandulfo. 

Peregrinus de sancto Thoma, Girardus de Ponto... . [de] 
G[u^arientis, Federicus de Teuconc et multi ahi, in quo- 
rum manibus prenominata donatio ubi etiam hoc scri- 
ptum, actum fuit, ad hec sine omni sacramento vobis- 
cum pepigifmus.. . de]derit vel dedit, et reddita non fue- 
rit nulla alia persona ab hoc impediatur. 

Le firma sono disposte sopra dite colonne; /a. co- 
lonna : 

[Ego Ordelaf Faledro] dux manu mea subscripsi 

Mi]chael subscripsi 

qui hec rogari fecit 

. . . Rober. 

2a. colonna : 

f Ego Johannes Gradonicus Dei gratia Gradensis pa- 

triarcha manu mea subscripsi. 
f Ego Henricus per misericordiam Dei Castellanus epi- 

scopus manu mea subscripsi. 
\ Ego Petrus Marcello iude[x| manu mea subscripsi. 
y Ego Petrus Gradonicus manu mea (i) subscripsi. 

II. 

ligi dicembre 6, l'aleggio. 

Nell'archivio Gonzaga di Mantova si conserva uno 
splendido volume in foglio, contenente una amplissima 
serie dei documenti riguardanti la storia Mantovana (2). 



( 1) B. manum meam. 

(2) Gli originali degli atti più antichi, di carattere pubblico, che 
riguardano la storia del comune di Mantova, andarono pur troppo 
perduti nell' incendio al quale andò soggetto il palazzo comunale di 
quella città, correndo l'anno 1413 Vegga nì 1' ottimo lavoro di S. Da- 
va ri, No/ijie Storiche topografiche della città di Mantova nei sec. 
XIII e XIV) Milano 1 897 (tstr. dall'annata XXIV dell Arch storico 
Lombardo) p. 37. 
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Comincia con alcuni diplomi imperiali, il più antico dei 
quali è del 1014. Gli ultimi atti spettano, per quanto si 
può provare, al 1291. Ma nel volume furono posterior- 
mente inserii o ad esso vennero aggiunti altri documenti, 
di età posteriore, cioè del 1292 (f. 210 sgg.) e del 1295 
(f. 48 sgg ), senza contare le addizioni di età ancora più 
tarda. Il volume è della fine del sec. XIII, e probabil- 
mente del 1291; nella sua parte originaria (scritta, se 
non da una stessa mano, certo almeno nel medesimo tem- 
po) apparisce scritto in carattere regolare, se non molto 
elegante, con le lettere che si avvicinano alla forma qua- 
drata. E il solito carattere gotico-cancelleresco, di cui si 
servivano i calligrafi incaricati di scrivere, in forma facil- 
mente leggibile, gli Statuti. Il testo è distribuito su due 
colonne. 

Il titolo generale de! libro è « Priuilegia communis 
Mantue ». Tale è infatti la didascalia premessa al primo 
documento, che dà inizio al libro, e che è (f. 1-3/') il 
testo della pace di Costanza (1). Sul foglio, che serve 
d'antiporta, fu scritto di mano del sec. XVII: «Privile- 
gia communis Mantuae ab anno 1014 ad annum 1419, 
fol. 216 ». 

La prima iniziale di ciascun documento è in rosso. 

Il presente documento, che si legge al f. 241^-25^, fu 
pubblicato da Carlo D'Arco (Studi intorno al municipio 
di Mantova 1, (iMantova, 1871], pp. 139-41); ma tale edi- 
zione, uscita quando l'egregio uomo era morto, fu tra- 
scuratissima, sicché può veramente dirsi oltremodo im- 
perfetta. 



(1) Questa copia del trattato di Costanza, 1183, non venne citata 
da HomjEk Eggfr. che pubblicò, in edizione critica, quel documento 
nella Constitutiones I, 408 sgg., n. 293) del Wkii.ani». Chi scrive ne 
diede conto nell'articolu : Per la storia delLi lega Lombarda contro 
Federico /, in Rendic. Accad. Lincei 1897, VI, 339 sgg. 
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Gli Annales Mantuani (1) non ricordano questi patti 
coi Veronesi, ma hanno peraltro sotto il 1191 una no- 
tizia, la quale, riferendosi a cose commerciali, ha forse col 
nostro documento qualche relazione, almeno indiretta: 
« .... et fucrunt nundine Mantue inceptc » (2). 

Ecco il testo dell'atto, avvertendo che indico con B 
il manoscritto. 

I Veronesi e i Mantovani pattuiscono di fare a spese comuni la 
straJae il naviglio attraverso i distretti di Mantova e di Verona, in dire- 
zione di Salvaterra. Questa strada e questo naviglio si eseguiranno tra 
il 1 luglio e il S Michele p. v.; saranno aperti a chiunque non si rechi 
a danno dei Veronesi e dei Mantovani. Non si chiuderanno per causa 
della discordia dei Veronesi coi Venetici. Se i Veronesi chiuderanno 
quei passi, i Mantovani potranno aprire l'acqu i del Po o di Bondeno in 
favore di quelli cui fosse fatto il divieto. Se persona di qualche luogo, 
che non sia Vcnetico, reca ingiuria nell'avere a qualcuno dei Veronesi, 
questi non possano per tal motivo chiudere la detta strada agli uomini 
del medesimo luogo. Ma se qualche luogo o città (esclusi i Venetici) allon- 
tanerà i Veronesi dal proprio distretto, essi possono vietare quella strada 
agli uomini di colà. La st ssa facoltà abbrano i Mantovani, che poi 
non potranno, per tal motivo, aprire la via del Po o di Bondeno. Per 
le offesa che i Mantovani o i Veronesi ricevessero su questa strada, 
dal suo principio sino al mare, essi si aiuteranno scambievolmente, per 
avere il risarcimento dell'offesa, fatta eccezione per i Venetici. Se qual- 
cuno darà aiuto per la costruzione della strada o del naviglio, sarà 
ciò a benefizio comune. 1 Mantovani e i Veronesi si obbligano a non 
imporre su questa strada alcun nuovo toloneo, e in moJo speciale i 
Veronesi si obbligano a levare il toloneo, che i Mantovani devono pi- 
gare a Salvaterra. Vieteranno che i negozianti passino per questi 
strada,- proibiranno il passo per h via di Po al di là del distretto di 
Mantova, e impediranno anche l i strada di Bondeno. Veronesi e Man- 
tovani reciprocamente si abiteranno nel caso che scoppiasse qu ilche 
discordia per causa della strada in questione, o per la proibizione de!la 
via del Po Se scoppiasse una discordia coi Ferraresi, anche in tal caso 



(1) Moti. Germ. Hist., Script. XIX, io. . 

(i) 11 presente documento viene accennato da L. C. Volta, Com- 
pendio della storia di Mantova, I [Mantova, 1807], p. 131. 
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i Veronesi e i Mantovani dovrebbero reciprocamente aiutarsi, serven- 
do i primi ai se;ondi, secondo il desiderio di questi ultimi, e vice» 
versa. Duran lo la discordia, i negozianti Veronesi e Mantovani non 
andranno a Ferrara. I Veronesi e i Mantovani non possano far accordo 
particolare coi Ferraresi Se faranno concordia in comune, e poi si 
manifesterà di nuovo la discordia, resti l'obbligo della re:iproca difesi. 
I Mantovani difenderanno i Veronesi nel proprio distretto; egualmente 
faranno i Veronesi rispetto ai Mantovani 1 Veronesi non impo ranno 
nuovo toloneo ai Mantovani, e cosi i Mantovani faranno verso i Ve- 
ronesi; se il toloneo è già importo, si leverà. Che se i Veronesi leve- 
ranno i tolonei che si pagano dai Mantovani nei propri mercati annua'i, 
lo stesso faranno i Mantovani rispetto ai Veronesi. Che se ciò non sì 
può fare, i Mantovani non possano riscuotere più di quanto i Veronesi 
prendono nel proprio distretto dai Mantovani. I Verone>i non possano 
andar col sale oltre Mantova, ne risalire il corso del Po Che se i 
Mantovani andassero su in su (per il Po), al loro modo, lo possano fare. 

Questi patti valgano per 50 anni, salva la fedeltà all'imperatore, 
nonché la concordia delle Società di Lombardia, Marca e Romagna. 
I Veronesi e i Mantovani non possano separatamente adoperarsi presso 
l'imperatore o presso i rettori di detta Società affinchè questa si dis- 
solva. I Mantovani si adopreranno per accordare i Veronesi coi Ve- 
nerici, ma se anche non vi riuscissero, mantengano il diritto di passo 
per quella strada. Che se alcun che di quanto precede fosse modificato 
dai rettori delle due città, col consenso de' due terzi de' componenti i 
relativi consigli, ciò pure dehbasi osservare. 

Mantovani che giurano questi patti. 

Veronesi che giurano questi patti. 

Dall'una o dall'altra parte, quelli che prestano giuramento, promet- 
tono di far giurare il me lesimo dai loro soci consoli e procuratori, 
dal consiglio, e da tutti gli uomini dai 15 ai 70 anni, abitatori sia della 
città, sia dei distretti, nonché dai rettori avvenire. 

ltcm de Verona, milesimo centesimo LXXXXJ, in- 
dicione nona. 

In nomine Patris et Fili) et Spiritus Sancti, amen, 
et in nomine domini nostri Icsu Christi, die sabbati, qui 
fuit. VIJ. dics intrante mense decembrio. Talis concor- 
dia est ordinata inter Veronenses et Mantuanos, quod 
communibus expensis debent facere stratam et navigium 
per districtum Mantue et Verone per illas partes unde 
commodius fieri potest, que tendat usque ad Salvater- 
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ram (1). que strata seu navigium debent incipi dehinc ad 
kalendas iulij proximas venturas et cxpletum esse usque ad 
festum sancti Michaelis proximum (2), sine ulla fraude. et 
hanc stratam et navigium debent manutenere inter se 
securam vicissim et omnibus hominibus euntibus et re- 
deuntibus per eam, nisi irent contra voluntatem Vero- 
nensium et Mantuanorum, ad hoc ut Veronenses prò fa- 
cto Veneticorum, seu occasione discordie, non debeant ali- 
cui prohibere ire, ncque redire, per dictam stratam cum 
personis, neque rebus, nec Mantuani similiter; et si ob 
hoc Veronenses vetarent alicui, Mantuani licenciam ha- 
beant et potestatem aperiendi aqujm Padi, seu Bonde- 
ni (3), illis quibus vetatum fuerit, et defendendi eos ab 
omni homine. tamen, quod si aliquis homo, excepto Ve- 
netico, auferet aliquid Veronensibus vel vetaverit eis fa- 
cere rationem, et tamdiu tenere quod suum es fuerit res- 
titutum, hoc facto non debeant eam stratam homini- 
bus illius loci vetare. et si aliquis locus vel civitas, exce- 
ptis Veneticis, prohibucrit Veronensibus ire per suum di- 
strictum sub occasione banni, vel altera occasione, Ve- 
ronenses similiter habeant potestatem vetandi predictam 
stratam, doncc ire permiserint; et si vetaverint hanc stra- 
tam prò dieta occasione, non permittent eos ire per alium 
districtum. et Mantuani similiter predictam potestatem 
habeant nec prò ea vetatione, quod Veronenses prò di- 
cto (4) facient, Mantuani aperient stratam Padi seu Bon- 
deni; ita tamen Veronenses non debeant prohibere illam 
stratam seu navigium Mantuanis, nec Mantuani Vero- 
nensibus ire quocunque volucrint. et si quis offenderit 



(1) Villaggio del Polesine. 

(2) Settembre 29. 

(3) Grosso villaggio del Ferrarese, situato presso al luogo in cui il 
Panaro entra nel Po. 

(4) B. Veronenses predicto. 
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Veronensem sive Mantuanum in hac strafa seu occasione 
strate, a principio huius strato usque in mare, in perso- 
nis, scu ere, vicissim inter se bona fide, fraude ulla, adiu- 
vabunt, donec emendatio persone et restitucio eris facta 
fuerit, ab omni homine et contra homines omnes, exce- 
ptis Veneticis, cum personis et avere et cum suis expen- 
sis et perdi tis. et Veronenses adiuvabunt Mantuanos cum 
suis. et si aliquod adiutorium factum fuerit ab aliquo. 
seu ab aliquibus ad hanc stratam, seu navigium facicn- 
dum per personas seu civem, commune debet esse, et in 
hac strata nullum tholoneum (i) novum ponent Mantuani, 
ncque Veronenses; et si positum est, auferent, nec po- 
nere permittent et specialiter remittrnt Veronenses illud 
tholoneum (2), sive dacium, quod Salvaterre, sub occa- 
sione strate, seu quacunque altera occasione, aufertur 
Mantuanis, nec amplius auferre permittent, et bona fide 
dabunt operam, ne negotiatores vadant per hanc stratam, 
et prohibebunt ne per stratam Padi vadant a districtu 
Mantue inferius, nec ipsam utantur, et bona fide dabunt 
operam ne negociatores stratam Bondeni utantur. et si 
aliquam offensam fecerint alicui utenti per illam stratam 
et in aliquam discordiam devenerint, bona fide se adiu- 
vabunt cum personis et rebus contra omnem personam 
et locum, exceptis (3) Veneticis, et in prohibendo strada 
Padi, Veronenses adiuvabunt Mantuanos et Mantuani Ve- 
ronenses, ita quod [si] prò hac prohibitione in aliquam 
devenerint discordiam, se adiuvabunt vicissim cum per- 
sonis et rebus, et si prò hac occasione, vcl aliqua alia, 
cum Ferrariensibus in discordiam devenerint, Veronen- 
ses adiuvabunt Mantuanos cum militibus et etiam pedi- 
tibus et expensis et perditis, ad voluntatem Mantuano- 



(1 ) B tholomeum. 

(2) B tholomeum. 

(3) B ecceptis. 
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rum, et Mantuani ad voluntatem similiter Veronensium 
ad suam voluntatem. et ubicumque dicilur quod Vero- 
nenses debent adiuvare Mantuanos, adiuvabunt eos ad 
suam voluntatem, et Mantuani similiter ad suam; nec 
Veronenses negociatores, causa negociandi, ibunt Ferra- 
riam, nec Mantuani mercatores, durante discordia, nec 
ullam concordiam unus sine altero fecerit, et si concor- 
diam aliquam communiter fccerint cum eis et iterum ad 
discordiam pervenerint, eoderrt modo districti sint se adiu- 
vare, ut dictum est, nec per fraudem unus tenebit aite- 
rum in discordia. Item concordes sunt Veronenses et 
Mantuani, quod homines Mantue et districtus debent sal- 
vare et custodire et adiuvare homines Verone et districtus 
in personis et rebus, veniendo, stando et redeundo per 
totum Mantuanum districtum et non vetare, et Veronen- 
ses similiter Maniuanos salvabunt et custodient et adiu- 
vabunt per totum Veronensem districtum, et non vetabunt. 
nullum tholoneum (i) novum auferent Veronenses Man- 
tuanis per totum suum districtum, nec Mantuani Vcro- 
nensibus, nec aufere permittent, et, si positura est, aufe- 
rent, hoc eciam addilo, quod si Veronenses facient d[i]mit- 
tere Mnntuanis omnia tholonea (2), scu dacia, que in suis 
mercatis annualibus auferuntur, Mantuani facient dimittere 
Veronensibus omnia nova tholonea (2), seu dacia, que in 
suis mercatis annualibus auferuntur per totum suum di- 
trictum, vel alibi ubicumque auferuntur, et Veronenses 
similiter Maniuanis. et si falere dimittere non possente 
tamen debent Mantuani in suis mercatis annualibus au- 
ferre (3), quantum ipsi auferent in suis, Mantuanis, et 
non plus, nec Veronenses debent ire ultra Mantuani, nec 



(1) B tholomeum. 

(2) *B tholomea. 

(3) 7? auferre annualibus 
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sursum per Padum, cum sale, et si Mantuani aliquo tem- 
pore iverint sursum cum sale eo modo quo Mantuani 
vadunt, pergere debent. Hec omnia attendent bona fide 
ad .L. annos, salva Additate imperatoris et concordia So- 
cietatis Lumbardie, Marchie atque Romanie, ad hoc ut 
Mantuani sine Veronensibus, nec Vcronenses sine Man- 
tuanis dabunt operam cum imperatore nec cum recto- 
ribus predicte Societatis, ut predicta concordia dirum- 
patur. et insuper Mantuani bona fide, suis expensis, 
dabunt operam ad concordandum Veronenses cum Vc- 
neticis; et si facere non possent, nichilominus per illam 
stratam ire debent. et si aliquid additum vel diminutum 
fuerit per rectores utriusque civitatis communiter, cum 
duabus partibus consiliorum suorum, atendent et obser- 
vabunt. 

Hanc autem concordiam iuvaverunt ex parte Man- 
tue, dominus Compagnonus communis Mantue consul. 
Girardus Tasche similiter consul. Ventura iudex procu- 
rator. Vachella iudex (i). Piscator Blandini. Ugo Vicc- 
comes. Lafrancus de Geciis. Advocatus de Advocatis. 
Gandulfus de domino Otebono consul negociatorum. Ex 
parte Veroncnsium iuraverunt: dominus Nescalchinus 
consul Verone. Albertus Andreani consul. Dominus Co- 
cus iudex similiter consul. Vivianus de Advocatis. The- 
baldinus de Boncfacio consules negociatorum Verone. 
Tcbaldinusde Nascinguerra. Ottonellus Turisendi. Ayme- 
ricus de Moncambano. Jacobinus de Bicio. Baldoinus de 



(i) Di questo celebre giudice parlò F. Patetta, Vacella giurecon- 
sulto Mantovano del sec. XI /, Torino 1896 [Atti Accad. di Torino 
voi XXXII, seduta del 22 novembre 1896), e di lui pubblicò un do- 
cumento del 1 189. Poco prima del Patetta avevano parlato di lui 
alcuni altri dotti e specialmente F. Likhermann, Vncarhts Mantuanus, 
in The english histor. Revien\ XI, 305, 514; cf. p. 747. Ma quegli 
eruditi l'avranno confuso col più noto maestro Vaccarius. E merito 
del Patetta l'aver distinto i due giuristi. 
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Buca, Invcradus piliparius. Insuper omnes predicti u- 
triusque ci vi tatis in sacramentum posuerunt, quod fa- 
cient suos socios consules et procuratores, consilium et 
omnes homines suarum civitatum et districtuum, sine 
lilla fraude, a 'XV- annis usque ad LXX* iurarc hanc 
concordiam firmam tenere; et facient futuros rectores 
suarum civitatum ' hoc iurare et adimplere. 

Actum est hoc in circuitu ecclesie de Valerio, in 
milesimo centesimo LXXXXJ., inditione nona. Interfue- 
runt ibi magister Otto iudex et Gibertus notarius de 
Verona et Aldoinus notarius. 

KGo magister Raymondus sacri palaci) his interfui 
et hoc instrumentum ScripSJ. 

EGo Gisclbertus domini Federici imperatoris nota- 
rius his predictis interfui et me subscripsi. 

III. 

iig2, settembre 21, Verona. 

Questo documento, riassunto prima dal Marin (Sto- 
ria del commercio de' Veneziani, III [Venezia, 1800!, 
pp. 275-6), ricordato molti anni or sono da Tafel e Tho- 
mas (Der Doge Andreas Dandolo, Munchen, 1X35, 
dices pactorum, p. 79 e 91), venne testò citato anche da 
W. Lenel (Der Vorherrschaft Venedigs an der Adria, 
Strassburg, TrQbner, 1897, p. 40). 

Il Lenel si riferisce al I dei Parta fol. 189 ^-190 p 
(Arch. di Stato di Venezia), senza citare l'altro esemplare 
che si trova nel tomo II, f. 32 r.-3_p\ I due testi sono assai 
somiglianti fra loro e di ambidue traggo profitto, con- 
trassegnando il primo con B e il secondo con C. 

Nell'ortografia non vi è costanza, neppure nel me- 
desimo testo. Così, s^nza parlare dello scambio fra la sil- 
laba ti e la sillaba ci, la parola continuile, talvolta ha la 
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doppia m ; talvolta ha la semplice. Più spesso poi è con- 
tratta, e il lettore può leggerla come vuole. 

Nello spoglio delle varianti, voglio essere piuttosto 
largo, che avaro, no.i avendosi l'originale del documento. 
E peraltro evidente che vere e proprie varianti, nz ce ne 
sono, nè ce ne possono essere. 

Incontreremo Alberto della Scala nell'elenco dei con- 
siglieri del Comune Tanno 1198. Veggasi il doc. Vili. 

Sì avverte la presenza del celebre giudice Cozone. 

Alberto Sordo e Alberto della Scala e gli altri sette giudici-con- 
soli del comune di Verona, nonché due procuratori del comune (aven- 
do mandato ad Enrico Dandolo, doge di Venezia, un console del comu- 
ne, un procuratore, due consoli dei mercanti, due giudici di Verona, 
due consiglieri dei consoli dei mercanti, il notaio del comune e il no- 
taio dei consoli dei mercanti, per l'alleala di Verona con Venezia, 
rivestendo i medesimi a lai fine di ogni autorità, da due di essi ricevuto 
il giuramento di conservare la concordia) per sè e successori promet- 
tono al doge ed ai suoi successori, di dare lire 10,000 veneziane, cioè 
due mila non dopo della p. v. festa d' Ognissanti, e quindi annual- 
mente ad ogni S. Michele sino all'estinzione della somma Fanno qui- 
tanza di quanto chiedevano Basuino e i suoi soci. Non metteranno 
ostacolo a che i Veronesi e i non Veronesi si rechino a Venezia Ter- 
ranno sicura la via dell'Adige, a chi va e a chi viene da Venezia, a 
partire da Verona sino a Cavarzere, tanio per terra quanto per acqua. 

Che se entro questi confini fosse recata ai Veneziani qualche of- 
fesa, ne otterranno risarcimento, anche facendo guerra ai colpevoli. Non 
faranno congiure contro i traffici, che si faranno in Venezia. Non na- 
sconderanno alcun avere in danno dei diritti dei Veneziani: le contesta- 
zioni si termineranno per mezzo del giuramento. Chi contravverà, perdi 
l'oggetto in ftivure del comune di Venezia, e gli autori del presen'e 
atto distruggeranno la sua casa e i suoi possessi: venendo egli a Ve- 
nezia, questo comune possa prendergli quanto avesse seco. Si ci sarà 
contesa tra Veneziani e Verones', essa deve essere dcfin : ta fra 30 giorni, 
purché si tratti di persona resiJente nella terra. Non si diminuisca 
l'aggravio sul sale, e la tassa del « quinto». Nessuno, tranne il debi- 
tore od i suoi eredi, possa essere molestato, pur nel caso di consegna 
o prestito di qualche oggetto I Venetici in Verona siano liberi, ma 
debbano pagare due denari per ogni balla di cuoio, denari 12 per un 
migliaio di qualsiasi specie di oggetti, e per ogni nave due. 24 di ri- 
paggio. Nulla si paghi per i pallii, l'oro, l'argento, i denari. I Veronesi 
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sinno liberi in tutta la Venezia, senza il tasso del quarantesimo o altra 
imposta, salvo l'obbligo di dare i convenuti cuoi per ogni balla di cuoio, 
e;c, così come avviene per i Vcnetiei; salvi gli Ubi, e fermo quanto 
riguarda il sale, e i prodotti che attraversano il mare. Altrove, si paghi 
il ripatico secondo il costume Veronese. Affinchè questi patti siano per- 
petui, se ne fa stendere atto per mano di Corrado notaio di Verona, 
coir appensione della bolla di Verona in argento. 

Approvarono quanto sopra i consoli (di Comune), i giù liei con- 
soli, i procuratori, i consoli dei mercanti, v.ii altri nobili, e il consi- 
glio e il Comune di Verona. 

Fatto a Verona, nella casa tenuta dai consoli, aJdì 21 sett mbre, 
presente il suddiacono Paterniano cancelliere del doge, ed altri. 

Conferme fatte da alni tre consoli, in luoghi diversi. 

Ciò venne fatto nei luoghi sudJetti e a Verona, nel 1 192. 

In nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti, amen. 
Contingere sepe solet, ut quos sincere dilectio detinet, 
levis occasio efficiat inimicos et sauciata dilectio, fomen- 
tis necessariis destituta, ad motum prolixe indignationis 
incandeat. quare laborandum partibus est et modis omni- 
bus sartagendum, ut amorem in pristinum respirantem 
ad plenam familiaritatem admittant, ne consueta dilectio, 
que familiaritate solet suscipere incrfmentum, dissuetu- 
dine penitus insolescat. 

Igitur nos Albertus Surdus et Albertus de Scala, Sin- 
genfredus de Warnerico Bruno (1), Tebaldinus de Boni- 
facio, Marabotus domini Auliverii de Castello atque Wi- 
dotus (2) iuiex, Carlaxarius de Ripeclaria (3) et Ysnar- 
dus domini Goi^onis et Martinus de Legnaco (4) simi- 
liter iudices consules comunis Verone, et dominus Bai- 
<;anellus de Castello et Mediolanus iucìex, procuratores (5) 
Verone, 

(1) B Bruno, C de Bruno. 

(2) B Widotus, C Vidotus. 

(3) Roverchiara, villaggio del basso Veronese. 

(4) Legnigo sull'Adige. 

(3) Così B : invece C omette tutto il brano t comunis — procu- 
ratores » e ciò per causa della ripetizione di Verona ; cioè a dire, il no- 
me ripetuto conJusse in errore il trascrittore. 
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missis ad vos, domine Hcnricc Dandule, Dei gratia 
gloriose Venecie, Dahiìacie atquc Chroacie dux, uno 
ex consociis nostris, Alberto scilicct de Rucirino consule 
Veronensis (i) communis, et uno ex procuratoribus, vi- 
delicct domino Bailardino de Carcere, consulibus quo- 
que mercatorum Cresccntino (2) de Crescentiis et Con- 
rado de Manasse, iudicibus terre nostre Iohanne de Spi- 
ciaris et Leonardo et magistro Otone de Capra, et con- 
siliariis consulum mercatorum Balduinello de Buca et 
Fino cambiatore, notario quoque comunis Verone Bona- 
causa et notario consulum mercatorum Giselberto, viris 
nobilibus et multum nostre communitati acceptis, ut ter- 
ram nostrani secundum statum (3) et anteriorem consue- 
tudinem ad vostre benivolentie caritatem diligencius re- 
formarent, collata quoque eis super hoc plenitudine po- 
testatis, ut quicquid faccrent a nobis et terra nostra in- 
violabiliter servaretur, quod prefati Crescencius (4) et Jo- 
hannes de Spicianis de ordine concordie conservando iu- 
rare nobis beneplacitum et acceptum exislit, volentes ita- 
que ordinem concordia condictum cum integritatc ser- 
vare, nos predicti consules de commmuni, procuratores, 
mercatorum consules et universi Veronenses (5), cum 
nostris successoribus et heredibus promittentes, promit 
timus vobis suprascripto domino duci et vestris succes- 
soribus, nos daturos libras decem millia Venecie, de qui- 
bus duo milia vobis dabimus de hinc ad festum Omnium 



(1) B Ver, C Verone 

(2) B Crescemmo C Crcsceniio Più sotto avremo Li forma Cre- 
SCcntinelIus de Carcere; il nome di CresccMicinus ricorre nel doc Vili, 
mentre nel VI si ha: Ciescenlius. 

(3) B C secundum statum, ma in C u.ia mano assai tarda ag- 
giunse nell' interline i « suum » fra l' una e l'altra parolj. 

(4) B Crescencius, C Crescentius Forse si correggerà : Crescen- 
tinus. 

(5) B Ver, C V r erona. 
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Sanctorum prius venturum, et deindo annuatim in festi- 
vitate sancti Michaelis, usque dum fuerint persolute. et 
fieri vobis finem fatiemus de toto eo, quod Basuinus et 
socii sui querebant; quod si forte facere non possemus 
et inde contra vos ullo tempore questio excitahitur, per 
omnia vos debcamus conservare indempnes. permitte- 
mus venire Venecias omnes homines venire volentes, no- 
stros et extraneos, cum rebus omnibus, quas afferre vo- 
luerint, sine ullo impedimento, ramariis exceptis, proprio 
debitore, et manifesto inimico, tenebimus Aticem (t)secu- 
rum omnibus Veneti[ci]s et omnibus aliis venientibus ad 
Venecias, et euntibus a Veneciis, a Verona usque ad Ca- 
pudaggeris, per terram et per aquam. et si offensa Ve- 
neticis aut aliis venientibus ad Venecias vel euntibus a 
Veneciis infra predictos terminos facta fuerit, ita quod 
dampnum sustineant vel iniuriam, infra triginta dies ex 
quo ille qui dampnum vel iniuriam passus fuerit nobis 
inde querimoniam fecerit, aut vos, vel successores vestri 
nobis notam feceritis iniuriam, vel offensam, sive dam- 
pnum, sive arsaltum personarum, sive captionem perso- 
narum prò damnata tantundem precii (2), prò arsaltu 
personarum i tirare ruscatam, prò capiione personarum 
capticnern emendari fatiemus. quod si dampnum et iniu- 
riam non emendaverint, tamdiu illis et ci vitati, vel loco, 
unde fuerint, werram (3) faciemus reeta fide, sine fraude 
et malo ingenio, quamdiu dampnum et iniuriam emen- 
dent. nullam conspiracionem faciemus contra mercaciones, 
que fieri debeant in Venetiis. et nullum habere defensa- 
bimus neque occultabimus ullo modo, linde ratio qua- 
dragesimi minuatur, vel alia dirictura comuni-s Venecie 



(1) B Aticem, C Atycem 

(2) Cioè: il corrispettivo. Cf. Docange (eJ. Fabrk Vili 29) sotto 
i tantundem •. 

(3) B weram, C verram. 
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minuatur, et si contendo de bis accreverit, a nobis debcat 
per unum sacramentuni deftendi. Si vero quis calumnia- 
tus inde fuerit, se sacramento non poterit tueri, totum 
quod ci inventum fuerit, in Veneciam in comune vestrum 
debeat devenire, et nos domum et possessionem cius de- 
struere debeamus; quod si deinde venerit in Venccias, 
licitum vobis est (i) ci totum auflerre, quod in Vcnecia 
aportaverit, et in comune vestrum reponerc; quod si res 
fuerit manifeste inventa per omnia simili pene subiaccat. 
Si offensas inter Vencticos et Veronenses fieri contigerit, 
infra triginta dics post questionem depositam, debet ab 
utraque parcium, si persona infra tcrram fuerit, emen- 
dari. factum vero salis et quinti nullo modo minui debet. 
preterea, si altera pars alteri dederit rem aliquam vel 
crediderit, nulla ob hoc impediatur persona, nisi debitor, 
vel heredes creditoris. preter hec autem concedimus et te- 
nore presentis privilegii imperpetuum (2; confirmamus, ut 
universi Venetici in Verona et in comitatu et toto districtu 
nostro salvi esse debeant et securi et absque ulla dacione 
liberi, excepto quod de unaquaque balla de coriis dabunt 
Venetici duos, de uno quoque miliario cuiusque rei de- 
narios duodecim. et de ripatico singularum navium dena- 
rios vigintiquatuor, secundum antiquam consuetudine!!!, 
de paliis vero, argento et auro et denariis, nihil dare de- 
bent. et nos in totam Veneciam libere venientes, secure 
et libere consistere debeamus in ea et esse, sine quadra- 
gesimi exactione et alt rius eciam dationis, exceptis his, 
que sunt inferius comprehense, scilicet quod de unaqua- 
que balla de coriis debemus dare duos Veneticis, prò 
uno quoque miliario cuiusque rei danarios duodecim, 
exceptis paliis, argento et auro et denariis. prò rivatico 



(1) B vobis est, C est vobis. 

(2) B imperpetuum, C in perpetuum 
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singularum navium denarios viginti quatuor, et alias 
dationes secundum antiquam consuetudinem, salvo or- 
dine salis et eoruni, qui intrant per mare et exeunt. in 
aliis vero partibus, pars parti ripaticum solvat secundum 
consuctudidem nostrani (i). ut autem huius nostre prò- 
missionis et privilegii pagina vires et robur obtineat ini* 
perpetuum (2) et nunquam, varietatc rerum vel mutatione 
temporum, possit aliquatenus immutari, eam per manum 
publicam Conradi notarii sacri palacii et comunis Verone 
fjcimus anotari, et bulla argentea, forma sigilli nostri co- 
munis, inferius communiri. Laudaverunt itaque haeprc- 
dicti consules, nominatim, silicet (3) Albertus Surdus et 
Albertus de Scala, Sigifredus Warnerii Bruni, Tebaldus 
de Bonifatio, Marabotus domini Uliverii de Castello, et 
Albertus domini Rucerini (4), et Widotus index. Carlaxa- 
rius (5) de Rupeclaria, et Isnardus domini Goiconis atque 
Martinus de Legnaco. similiter iudices consules Verone 
et procuratores, silicet Bailardinus de Carcere, et Balca- 
nellus de Castello atque Mediolanus iudex; consules quo- 
que mercatorum, videlicet Crescentinellus de Crescenciis 
et Conradus de xManasse; et alii nobiles, scilicet domi- 
nus Bernardus et Petrus de Lendenaria, Piscator de Ca- 
stello et Grunda de Acarino, Grasetus de Idone et Ysnar- 
dus Bucea, Ungarinus, et Bernardus de SachjJs, Arti- 
lis (6) et dominus Yacobus de Johanne Monticulo, Gui- 
cardus de Bernardino, et Coco iudex, et Armenardinus 
de Gilberto (7) Malerba, Spuda de Monticulis et Adami- 



(1) B nostram, C vestram. 

fi) B imperpe;uum, C in perp:tuunl. 

(3) B silicet, C scilicet. 

(4) B Rucerini, C Rugerini. 

(3) B Carlaxarius, C Oarlexarius. 

(0) B Aitilis, C Arcilis. 

(7) B Gilberto, C Guilbcrto. 
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nus de Hcnrico Bella, Albertus Advocatorum et Jor- 
danus masarius, Gandulfinus et Ubertinus et Warientus 
de Squasacoyis (i), et consilium Verone et comune, si- 
gnum prò Consilio et communc, quod hoc fieri laudavit. 
Factum est hoc in Verona, in domo illorum de Man- 
tuanis, quam consules Verone prò comuni tencnt, die 
lune decimo exeunte mense scptembrio, in multorum 
presencia et specialiter domini Paterniani subdiaconi et 
cancellarii predicti domini ducis et Petri Ceni atque Bo- 
nacause notarii comunis Verone. Item eodem die in do- 
mo domini Jordani iudicis, in presentia predicti Bona- 
cause notarii, Davii (2) viatoris Verone, dominus Jorda- 
ninus iudex et consul Verone hoc confirmavit. item eo- 
dem die, in domo domini Alberti de Bonadico, in pre- 
sentia Bona cause notarii, Davit(3) et Scudellete viatoruoi 
Verone, dominus Albertus de Bonadico consul Verone 
hoc confirmavit. item eodem die in domo domini Otto- 
nelli de domino Turisendo, in presentia suprascriptorum 
Bonacause, notarii, Davit et Scudellette, dominus Otto- 
nellus predictus consul Verone hoc confirmavit. Acta 
sunt hec in suprascriptis locis et in Verona, anno a na- 
ti vitate Domini millesimo, centesimo, nonagesimo se- 
cundo, indictione decima. 

IV. 

11Q3 ottobre 4, Verona 

Il Lene! (op. cit., p. 40) ricorda fuggevolmente il pre- 
sente documento, senza dirne il contenuto e rimandando 
soltanto al I dei Pacta, f. 207. Egli in ciò fu preceduto 



(1) B Squasacovis, C Squasaconis. 

(2) B Davit, C David. 

(3) B Ottonelli, C Otonelli. 
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da Tafcl e Thomas (op. cit., p. 81). La nostra edizione 
è desunta dalla pergamena autografa, esistente nella busta 
VI (i 172-1205) della scric <• Ducali ed Ani diplomatici », 
nell'Archivio di Stato di Venezia. 

Questa pergamena, in cui sono visibilissime le pie- 
gature originali, ha il margine inferiore rivoltato, e nella 
ripiegatura furono aperti due buchi, per i quali passa 
tuttora una tenia pergamenacea; da essa pendeva il si- 
gillo, che andò perduto. 

II carattere è il minuscolo cancelleresco, abbondante 
di angolosità, sicché non gli sta male l'appellativo di go- 
tico. Le minuscole sono rarissime; la cedilia indica il dit- 
tongo. Spesso la v, sia vocale, sia consonante, s % incontra 
anche in mezzo di parola. L'aspetto esterno è semplicis- 
simo; nessun ornato calligrafo fa conoscere F importanza 
del documento, scritto sopra una piccola modestissima per- 
gamena. 

Altra copia ne abbiamo nel voi. II dei Parta, fol. 
51 re 52;', e una terza, in carattere del sec. XIII, accom- 
pagna il citato originale. 

Avendosi l'originale di questo documento, ben poco 
valore hanno le copie, che citerò solo molto di rado. In- 
dicando con A l'originale, contrassegnerò con B, con (7, 
e con D, rispettivamente la copia del sec. XIII, e le due 
trascrizioni esistenti nel voi. I c nel voi. Il dei Parta. 

Guglielmo da Osi podestà di Verona stabilì quest'ordine, che 
piacque anche ad Enrico Dandolo doge di Venezia e ai Venetici, ri- 
spetto alle cose giudiziarie. Se un Venetico accuserà un Veronese, e 
questo non vorrà giurare a sua difesa, sia con Jan iato, e se, chiamato 
di un Vendico al pla;ito, non andrà, egualmente. Se dell'oggetto in 
questione e^i^tes^e un documento, il convenuto puòchieJere 15 giorni 
a prepararsi alla causa. Se un Vesonese aJdace un testo a prova d'aver 
pagato un debito, non valga se il Venetico giurerà in favor proprio; 
ma abbia valore la quiunza, redatta in forma notirile. Valga per un 
Veronese un documento fatto da un Vendico, per mezzo di un notaio 
Venetico, ed converso. Ma un documento rilassato di un Veronese 
a un Venetico, per mano di un nonio Venetico, abbia bisogno della 
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firma del visdomino del doge; e debba portare la firma di chi regge 
Verona un documento concesso da un Venefico a un Veronese, per 
mano di un notaio Veronese. 

Quando e come si debba condannare un Veronese che da un Ve- 
ndico venga accusato di aver predato, e ciò, sia nel caso che la cosa fosse 
notoria, sia nel caso opposto. S» un Veronese, sotto nome di pegno, 
tolse alcun che ai un Vendico, senza consenso del podestà di Vero- 
ni, restituisca il tolto. Se il consenso ci fu, roppignorazione resti, fin- 
ché il Veronese si rechi a Venezia, e quivi chieda eJ ottenga giusti- 
z a Se la giustizia gli è negata, venda la cosa oppignorata, e, pagatosi, 
dia il residuo al Vendico. Per la oppignorazione non consentita dal 
podestà e per la preda, possa il Vendico convenire indifferentemente 
chiunque vi ebbe mano. 

Se un Vendico delinquente, o un servo fuggitivo o una serva, 
fossero trovati a Verona, quando il doge rte faccia domtnJa per let- 
tera, debbano venire tradotti a Venezia. Così se una condanna contro 
qualche Veronese non sarà stata soddisfatta, si consegneranno le persone 
condannate; ed il medesimo dovranno i Venetici fare per rispetto ai 
Veronesi. Perchè il documento presente abbia valore, viene munito 
del sigillo di Verona. 

Nos Wilielmus de Osa, Verone potestas, in obser- 
vandis iusticiis inter nos et dominum Henricum Dan- 
dolum Dei gratia Venetie, Dalmatie, Gruatie (i) ducem 
et Veneticos, ordinem hunc invenimus, placitum utrique 
parcium inferius declaratum. Si Veneticus de Veronensi 
depossuerit questionem, non habebit Veronensis nisi 
unum preceptum, et, facta querella, vel debet Veronen- 
sis confiteri, vel se tueri per sacramentum; quod si Ai- 
cere noluerit, condempnetur secundum depositam contra 
eum querellam; et si, vocatus ad placitum, non venerit 
prò Venetico, debet sacramento condempnari. quod si 
de questione facta, fuerit instrumentum per manum ta- 
bellionis confectum et reus ad causam minus forte pa- 
ratus accesserit, liceat ei. XV. dierum inducias postulare, 
et si per testes monstraverit, quod ex parte, vel (2) totum 



(1) A vent dalmat Gruat segnai la cedilia, seguendo il sistema 
in uso nel resto del documento. 

(2) Il segno domanda che qui si inserisca la parola a in ». 
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sit debitum, quod continctur in instrumento solutum, 
non valeat testimonium, quod Veronensis induxerit, si 
Veneticus iuraverit contra. Si vero cartam securitatis fa- 
ctam per manum tabellionis de instrumento ipso mon- 
straverit, tunc iritum teneatur instrumentum Venetici. 
item instrumentum Veronensi factum a Venetico, per no- 
tarium Veneticum, firmitatem obtineat. et e converso, in- 
strumentum factum a Veronense, Venetico, per notarium 
Veronensem valeat simili modo, verum instrumentum a 
Veronensc, Venetico (i) factum, per manum tabellionis 
Venecic non teneatur, nisi in eo subscripserit vicedominus 
domini ducis. ita et instrumentum a Venetico, Veronensi 
factum, per manum tabellionis Verone, non teneatur, nisi 
in eo subscripscri[n]t (2) habentes regimen civitatis Verone, 
item si de preda fuerit contra Veronensem querella per- 
iata, et res notoria erit, super hoc licebit Venetico iura- 
re, vel dare Veronensi sacramentum faciendum, et sic 
facta preda reddatur; si vero res notoria non erit, pen- 
det sacramentum defensionis in Veronensis voluntate ; 
quod si facere noluerit, iurantc Venetico, Veronensis con- 
dempnetur. item si Veronensis, causa pignoris, Venetico 
aliquid sinc verbo nostro abstulerit, reddat ablata per sa- 
cramentum; si autem de consensu nostro facta fuerit 
pignoratio, stabit pignorano ipsa usque quo Veronensis 
Venecia[m] (3) vadat ad iusticiam suam prò pignorato- 
ne facta querendam, quam si haberc potuerit, pignora- 
tio facta reddatur, si vero iusticiam con sequi non po- 
tuerit, faciet Veronensis rem sibi ablatam per sacramen- 
tum, et sic rerum suarum de pignoratone facta solu- 
tionem (4) recipict, et si quid residuum fuerit, dabitur Ve- 



(1) La o //i A sa di ritocco; pare che prima vi si leggesse u. 

(2) A subscripserit. 

(3) A Venecia, B C D Veneriti m. 

(4) A solutionem, B C pignoratione, D pignorationem, 
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netico. item de pignoratione sine verbo nostro facta et 
preda, liceat Venetico se tenere ad quecumque (i) voluerit 
de his, qui ad predam ipsam vel pignorationem fuerint 
faciendam. item si Veneticus habitando Venccias fecerit 
debitum aliquod vel maleficium, et fuerit inventus Ve- 
rone (2), si super hoc dominus dux Venecie nobis suas 
litteras destinaverit, rimettemus eum ad presenciam do- 
mini ducis Venecie, suficienti securitate recepta, quod ad 
eius presenciam erit secure deductus; simili modo de 
servo fugitivo, et anelila fiat, si fuerint inventi Verone, 
item de omnibus sentenciis datis super Vcronenses (3), 
si solutio facta non fuerit, aut non habebunt iudicatla] (4), 
unde scntcncias exequantur, dabuntur persone eis qui- 
bus fuerint iudicate in loco securo. et idem per omnia, 
ut continetur superius de Vcneticis, debet Veronensibus 
a Veneticis observari. Volentes itaque ut quod statutum 
est, robur et firmitatem obtineat (5), scriptum presens si- 
gillo civitatis Verone iussimus communiri (6). 

Datum Verone, quarto die intrante mense octubrio, 
in domo, quam dominus Wilielmus de Osa potestas Ve- 
rone tenet prò comuni, per manum Jacobini tabellionis 
comunis et domini Wilielmi de Osa potestatis Verone, 
anno a nativitate Domini millesimo. C. nonagesimo ter- 
cio, indictione XI. 



(1) A quecumque B C D quemeumque. 

(2) A ver, B C D Veronam. 

(3) A ver, B veron, D veroncnses. 

(4) A B C D indicati. 

(5) A D obtineat, B C obtineant. 

(6) Pure clic il tipo del sigillo adoperato nel sec. XII dal comune 
di Verona ci sia stato conservato; cf. S. Ricci, Contributo alla storia 
dei sigilli antichi di Verona, Torino, 1^95, (Atti Accad. di Torino, 
seduta del 30 Giugno 1895, voi. XXX). È questo un lavoro accurato 
dal quale risulta come l'antico tipo del sigillo veronese, su cui stava 
ritratta la città, si moJirìcasse più volte, pur rimanendo sostanzialmente 
uguale a se stesso, dal XII al XV secolo. 
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V. 



iig8 aprile 27, Verona, 



Questo documento non è completamente sconosciu- 
to, giacché il Volta (1) ne diede un sunto, e Carlo d'Ar- 
co (2) ne publicò il testo. Ma Pedi/ione del d'Arco riu- 
scì insufficiente. Egli stesso confessa di non averne vista 
la pergamena, ma di averlo stampato soltanto sulla fede 
di una trascrizione fattane nel sec. XVIII dal Visi. In 
qualche luogo la stampa riuscì così nule, da rimaner di- 
strutto perfino il senso. Reputai quindi cosa utile il pro- 
curarne una ristampa, per quanto mi riuscì, accurata, 
secondo il testo del Liber Privilegiorum, fol. 78^-79/'. 

I Rettori di Milano, di Brescia, di Mantova, di Vercelli, di Vero- 
na, di Novara, di Treviso giurano la loro « Società • per anni 30, spe- 
cialmente in favore dei Comacini, se vogliono entrare a farne parte 
prima del settembre. 

Essi Rettori, ritornando alle loro città, faranno entro 5 giorni giu- 
rare tale Società dai consoli, podestà e consiglieri di credenza, dagli ali- 
tanti delle città e borghi, dei militi dei distretti, e ciò avanti all'agosto; 
giureranno le persone dai 15 ai 60 anni. 

Formula di giuramento. Difenderà le città della Società. Se alcu- 
na tra esse è in guerra con persone o città estranee alla lega, le darà 
soccorso, e ciò nella misura che ai Rettori parrà opportuno. Così furassi 
tino a che la città o persona estranea alla Società, donde parte la 
guerra, abbia sodisfatto ai Rettori. 

Se i Rettori daranno sentenza contro (?) colui che fa parte della 
Società, rispetto a ciò non si durà ad esso aiuto. 

Delle ciusc loro sottoposte, i Rettori daranno sentenza entro tre 
mesi, tranne nel caso in cui ragioni speciali richiedano più lungo tempo. 

Se una città della Società farà guerra ad altra, pure della Società, 
si tenterà di indurle alla concordia, sottoponendosi la quistione al giu- 



(1) Compendio della storia di Mantova 1, 136-7. 

(2) Storia del municipio di Mantova, I, 146 8. 
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dizio dei Rettori. Se una delle medesime nccetta il giudizio e l'altra 
lo respinge, aiuterassi quella contro questi. 

Non verrassi a convenzioni col re e coli' imperatore, se non col 
consenso di tutte o della maggior parte delle città alleate. Manifesterà 
ciascuno al proprio Rettore quanto sappia farsi in danno della Società. 

Manteiassi segreto, quanto i Rettori vorranno sia tale. Osserverassi 
le aggiunte e le diminuzioni, che i Rettori faranno ai patti. Eseguiransi 
i comandi che daranno i Rettori. Non trarrassi dal hanno, fino a sod- 
disfazione data, la città o persona, che fosse banditi dai Rettori. 

Osserverassi ogni cosa che i Rettori vorranno ingiungere. 

Fuori di quanto è qui prescritto, nessuna Società perda od aqui- 
sti alcun diritto in confronto delle altre città della Società 

Item de Mediolano. M.C.LXXXX, indicione prima (t) 

Anno a nativitate domini nostri Iesu Christi M. C. 
LXXXXVJII, indinone prima, die lune quarto exeunte 
aprili, in palacio episcopi veronensis, in Verona, in pre- 
senta domini Conradi Ylasiensis (2) iudicis de Verona, 
domini Antonii de Andao, domini Agay, domini Fulco- 
nis Rayni de Placentia, domini Desiderii, domini Johan- 
nis de Gaxano (3) de Brixia, Cancelli de Ripalta de Man- 
tua, domini Petri iudicis, Odemarii de Novaria, domini 
Guidonis de Parovallo (4) potestatis Novarie, Alemanni 
Barnabe de Regio, Milani de Villa, domini Laurentii, 
domini Libertini de Mandello de Mediolano, domini Bar- 
tholamci de Vcrcellis et aliorum plurium. Ibiquedomi- 1 
nus Martinus de Turri, rector Mediolani, dominus Hen- 



(1) La didascalia è secondo il solito in rosso. L'errore nell'anno 
è di facile correzione. 

(2) B. Ysasientis. 

(3) Forte « Gussago » o « Gussiago ». Un Giovanni e un Inverardo 
con tale epiteto si trovano in documenti bresciani del 1 195 e del 119^; 
cf. Odorici, Storie bresciane V, cod. dipi., p. 93 e p. 98. Nell'atto del 
1198 si ricorda anche (ivi, p. 97* un « Desiderius iuJexo. 

{4) P'orse: Pirovallo 
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ricus Confanorerius (1) rector Brixiensis, dominus Bona- 
ventura index rector Mantue, dominus Jacobus iudex Ver- 
cellarum (2), dominus Gandulfus de Castellonovo rector 
Verone, dominus Phylippus de Sessi rector Novarie, do- 
minus Madius rector Trivisij iuraverunt obscrvare [so- 
cietatem] (3) hinc ad annos. XXX. et nominatim Cuma- 
sinis, si voluerint ipsi Cumasini venire ad hanc socie- 
tatem, et vencrint et fecerint hoc sacramentum hinc ad 
kalendas septembris. quod si distulerint, teneantur per 
hoc sacramentum. et tantum plus iuraverunt, quod fa- 
cient [iurarel (4) omnes consules et potestates et consi- 
liarios credencie infra .XV. dies, ex quo intraverint suas 
civitates, et omnes habitatores civitatum et burgorum 
civitatum, et omnes milites de districtibus civitatum, 
qui sueverunt admitti ad sacramentum, hinc ad kalendas 
augusti proximi a .XV. annis supra et a .LX. infra, ut 
hic inferius legitur (5). Ego iuro ad sancta Dei evan- 
gelia defendere et adiuvare et manutenere omnes civi- 
tates huius Societatis, [si] (6) gueriabit, vcl gueriabunt 
cum aliqu? (7) persona, loco, vel ci vitate, que non esset 
de hac Societate, ipsam civitatem Socictatis bona fide, 
sine fraudo adiuvabo, cum persona, vel rebus, inspecta 
facultatum racione, sicut visum fucrit Rcctoribus omni- 
bus, vel maiori parti, et de ipsa ratione facultatum. et 
hoc attendam et observabo, donec illa civitas, vel locus (8), 
vel persona, quo (y) habuerit guerram cum illis de So- 



(1) B. confiin Una persona di cognome « Confalonerius » trovia- 
mo a Broscia, in ; tto del 1198, Odorici V, dipi, p. 98. 

(2) B. Vercclhrij. 

(3) Questa parola manca nel ms , ma è richiesta dal senso. 
14) Come alla nota precedente. 

(s) & legit. ^ 

(C>) Parola tralasciata dal ms., ma richiesta dal senso. 

(7) B. aliqtia, vel aliqua. 

(8) B. loca. 

(9) B. qui. 
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cietate, ut dictum est, fecerit sub rectoribus plenariam 
securitatem, ipsis satisfacicndo et eorum precepta per 
omnia observando, de iusticia consequenda et facienda 
illi, contra quem discordiam seu guerram habuerit. et si 
sentencia ab ipsis Rectoribus contra illum (i) de Socie- 
tate lata fuerit, eum (2) de ipsa re non tenear adiuvare. 
et Rectores iurent diffinire causas. lites, seu contentiones, 
que (3) ante ipsos, illarum rerum occasione, deponentur, 
infra tres menses, bona fide, sine fraude, nisi causa ma- 
iorem dilationem exigeret, aut parcium concordia remar- 
serit. et si qua civitas Societatis cum alia de Societate, 
occasione possessionum, vel aliquarum rerum, guerram 
seu discordiam habuerit, ipsas civitates compcllam de 
concordia, seu iusticia facienda sub Rectoribus, mandatis 
Rectorum stare, et illa que mandatis Rectorum obedire 
voluerit contra illam que obedire noluerit aJiuvabo, secun- 
dum predictum modum. et quod non faciam concordiam 
vel compositionem aliquam cum rege, vel cum imperatore, 
vel cum aliquo, nomine predictorum, nisi in concordia 
omnium civitatum vel maioris partis,quecrunt inSocictate. 
et si cognovcro aliquid fieri, vel acceptari in detrimentum 
Societatis, meo Rcctori manifestabo, quam primum poterò, 
et omnia que decrevcrint Rectores secreta haberi, celata 
tenebo, ad utilitatem Societatis. et si quid diminutum, 
vel additum fuerit in concordia Rectorum vel duarum 
parcium, observabo. inter omnia precepta, que concor- 
diter michi fecerint Rectores omnes, vel maior pars, im- 
plebo. et si aliqua civitas, locus, vel persona fuerit po- 
sita in bannum a Rectoribus omnibus vel [a] (4) maiori 
parti, non traham eum vel cam de banno, donec satis- 



(1) B prò ilio. 

(2) B. cum. 

(3) B qua. 

(4) Questa parola sembra suggerita dal senso. 
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fecerit Rectoribus de eo unde fuerit bannitus vel ban- 
nita. et hoc et omnia alia, que in concordia Rectorum 
vel maioris partis ordinata fuerint, observabo. et, salvo 
quod per hec scripta supra, queque civitas huius Socie- 
tatis non amittat, nec adquirat ius aliquod contra aliam 
civitatem Societatis. 

Ego Dondedeus Ugonis de Viviano sacri palaci) no- 
tarius autenticum huius exempli vidi et legi, et sicut ibi 
continebatur, nisi forsan in compositione literarum, vel 
extramutatione sillabarum, ita hic scripsi, et in isto qua- 
derno excmplavi, preter sigillum notarii, quod non posui. 

VI. 

/ 1 q8> giugno 5 e 6, Mellara ed Ostiglia. 

Questo documento (1), che trascrivo dai « Privilegia 
communis Mantue » (f. 162 j>- 163 /'), non si trova nè 
presso il Frizzi, nò presso il D'Arco. Il primo (Memorie 
per la storia di Ferrara. 2. ediz., curata da C. Ladcr- 
chi, III [Ferrara, 1850}, pp. 41-2), parla degli avvenimenti 
ferraresi del 1198, ma tace di questo documento. II s r - 
condo (Studi, Vili, 169) ci dà un documento del 2 giu- 
gno 1 iy8, che può venir qui citato per debito di con- 
fronto, ma che non può confondersi col presente. 

Naturalmente indico con B la mia fonte, non iden- 
fkandosi essa coir originale. 

Melara, 5 giugno. 

Essendoci lite tra Mantovani, Veronesi e Ferraresi, Isacco podestà eJ 
altri Ferraresi promettono a Giacomo di Bernardo podestà di Mantova 
di starsene a quanto, rispetto alle liti esistenti tra Ferrara e Mantova, 
stabilirà Guelfo podestà di Verona; fanno feJe che il consiglio di Ferrara 



(ij Esso venne vagamente indicato dal Volta, Compendio della 
storia di Mantova I, 137. 
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si atterrà a ciò, e che le imposizioni del podestà di Verona verranno 
giurate in nome del comune di Ferrara; lo stesso giuramento pre- 
steranno i Rettori del venturo anno; la pena per ogni trasgressione 
s ; a di 2000 marche d'argento La stessa promessa fece Giacomo pode- 
stà di Mantova verso Isacco podestà di Ferrara. Guelfo podestà di Ve- 
rona dieJe la medesima promessa, verso Isacco podestà di Ferrara, e 
così pure Isacco podestà di Ferrara verso Giacomo podestà di Man- 
tova, sotto pari condizioni. 

Il 6 giugno seguente nella chiesa d'Ostiglia, i tre podestà e il loro 
seguito, giurarono di mantenere la pace che sarebbe stipulata. Guelfo, 
podestà di Verona, prescrisse poi al podestà di Mantova di mandare, 
prima del 14 giugno, i suoi nunzf a Ferrara, per ricevere anche il giu- 
ramento di quel consiglio, e impose, per mezzo del giuramento, al po- 
destà di Ferrara di far sì che quel giuramento venisse dat>, entro il 
termine fissato. 



Compromissum communium Manine, ì'erone et Fer- 
rane, MCLXXXXV1II (2). 

In Christi nomine, die veneris, qui fuit .V. dies, in- 
trante iunio, in platea Melaric, in presentia domini Adhe- * 
lardi Dei gratia sancte romane Ecclesie cardinalis et Ve- 
rone episcopi, domini Ugutionis episcopi Ferrane, do- 
mini Henrici episcopi Mantue, magistri Ardiconis archi- 
presbiteri sancii lohannis in Valle, domini marchioms 
Aconis Rstensis, domini Albrigctti de domino Marco de 
Verona, Tirisindi de sancto Corco, Omneboni de Epi- 
scopo Verone, Teucolini de Episcopo (3) prepositi Fer- 
rane, domini Boni iudicis de Mantua, domini Ade de 
Crema, domini Scavanabeci de Beccario, L'afranci de 



(1) Didascalia in inchiostro rosso. 

(2) La didascalia che scrivo in carattere corsivo è una aggiunta 
di mano del sec. XIV. 



Item de Ferraria (1). 



(3) B epo 
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Calvo, Ade de Fantebono, V[ijtalis de Puteo, Gelvardi (1) 
de Xardo, Guardeti, domini Aldevrandi, Robabelli, Ber- 
tramini Ferrane, Coradini Parolarii, Caneboni de Pocha, 
Buccvobis domini Quiliani vicedomini et aliorum mul- 
torum. cum lites et discordie csscnt inter Mantuanos prò 
communi Mantue et Vcronenses prò communi Verone 
et Ferrarienscs prò communi Ferrane, dominus Ysac 
potcstas Ferrarie prò communi Ferrane, Gondugualdus 
de Bulgaro, Ciprianus, Ugutio de Contrariis, Rubeus de 
Mixoto, Raynaldus de Guararella, Surinellus, Gaydus iu- 
dex, Petrus de Alberto, Johannes de Periculo, Jacobus 
de Trota, Petrus de Lamella, Pelegrinus, Tabelius, prò 
se et communi Ferrarie promiserunt, stipulatone inter- 
posta et nomine transactionis et bone pacis, domino Ja- 
cobo de Bernardo potestati Mantue, nomine communis 
Mantue, obedire et attendere omnia precepta, que et quan- 
ta, una vice vel pluribus, dominus Guelfus potestas Ve- 
rone et eius missus prò communi Verone eis fecerit seu 
preceperit de omnibusdiscordilis] (2), litibus, que cum Man- 
tuanis prò communi Mantue hucusque habuerint, de qui- 
bus non sunt, vel fuerint concordes, tam de generalibus, 
quam de specialibus, et de pace facienda et recipienda et 
observanda, et de mandatis audiendis et observandis; et 
quod illud unde inter se concordes fuerint, attendent; et 
quod faciet suum consilium Ferrarie hanc promissionem 
et securitatem facere ad illud tcrminum, quem dominus 
Guelfus potestas Verone prò communi Verone eis fece- 
rit, seu imposuerit, et hominem unum in publica con- 
tione communis Ferrarie in anima populi et eius para- 
buia iurare attendere et observare; et quod faciet suos 
futuros rectores hoc iurare attendere et observare, quos 
habebunt in futuro anno, et si contra promissa fecerit. 



(1) B de geluarJi. 

(2) B, discordi. 
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tunc promisit prò se et communi Ferrarle domino Ja- 
cobo potestati Mantue, nomine communis Mantue, no- 
mine pene, duo millia marcarum argenti, omni occasione 
et legis defensione remota; et quociens hec non obscrva- 
verint, penam solvent et his promissionibus stabunt. Eo- 
dem modo et eodem tenore dominus Jacobus potestas 
Mantue prò communi Mantue, Petrus de Gaffaro, Al- 
bertus Trivoius, Piscator Blandini, Vilanus Vicecomcs, 
Aven (1), Nicolaus de Lacesio (2), Kaymondus Advoca- 
tus Bucebovis, Valarianus de Lungonarnis, Albertus Pa- 
conis, Bonetus Bernardi Obiconis, prò se et communi 
Mantue sub domino Guelfo potestate Verone, vice et no- 
mine communis Verone, promiserunt domino Ysac pote- 
stati Ferrane de omnibus litibus et discordiis, que cum 
Ferraria prò communi Ferrane hucusque habuerint et 
sub predicta pena, pena soluta, promissionibus stare. Eo- 
dem modo et eodem tenore dominus Guelfus, potestas 
Verone, prò communi Verone, Brachius iudex, Bertra- 
musde Percacbo (3), Nicolaus domini Tirisendi, Ravaninus 
de Carcere, Petrus de Lendenaria, Pegorarius de Pego- 
rario, Jacobus de Bico. Lonardus de Thebaldino, Bonin- 
contrus, Vivianus Advocatus, Crescentius de Crescenciis, 
Johannes de Spedano, prò se et communi Verone; et 
iterata vice dominus Ysac, potestas Ferrarie, cum predi- 
ctis Ferrariensibus prò se et communi Ferrarie sub do- 
mino Jacobo potestate Mantue prò communi Mantue In- 
ter se compromiserunt de omnibus litibus, discordiis, que 
commune Verone et communi Ferrarie hucusque habue- 
runt, et sub predicta pena, pena soluta, promissionibus 
stare. Sequenti die sabbati, in eorum presentia et in clau- 
sura ecclesie Hostilie, predicte tres potcstates cum pre- 



(1) Sic! 

(2) Lazisc sul lago di GarJa. 

(3) Sic! 
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dictis de Ferraria, Mantua et Verona, ad sancta Dei evan- 
gelia iuraverunt, ut suprascriptum ita est, et promissum 
inter se Inbent vicissim attendere et observare, et illam 
pacem, quam inter se fecerint, firmam in perpetuum ha- 
berc et (1) tenere, et ibi dominus Guelfus potestas Ve- 
rone, nomine communis Verone, precepit domino Jacobo 
potestati Mantue prò communi Mantua, ut dehinc [ad] 
dominicam XIIIJ. diem (2) intrante iunio mittat suos nun- 
ciosad recipiendum sacramenta consilii et populi Ferrarie, 
talia qualia dominus Ysac, potestas Ferrarie, cum predi- 
ctis Ferrariensibus facta habebant in clausura Hostilie, 
et precepit per sacramentum domino Ysac, potestati Fer- 
rarie, et predictis Ferrariensibus, ut (3) quiete ad illum 
terminum faciant fieri illa sacramenta nunciis Mantue. 

Actum est hoc in millesimo centesimo LXXXXVIIJ, 
indictione prima. 

Ego Rolandinus Letebellanus, domini Frederici im- 
peratoris notarius, his interfui et rogatus ScripSJ. 

VII. 

1 igS giugno 14, Ferrara. 

Anche questo documento leggesi nel volume dei 
« Privilegia communis Mantue », f. 163 *>. Una edizione, 
non molto esatta, ne diede C. D'Arco, Siudi ì I, 148-9. 

Guelfo, podestà di Verona, per il comune di Verona e Bono giu- 
dice, ambasciatore di Mantova, per questo comune, vengono a Ferrara 
a ricevere il giuramento del consiglio e del popolo, secondo la carta 
faaa a Mellara e ad Ostiglia. Guelfo dichiara all'ambasciatore di Mantova 
che egli volea stringer pace con Ferrara, e chiedeva che il medesimo fa- 



(1) B et et. 

(2) B dies 

(3) B ubi. 
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cessero anche Mantova, e Ferrara. L'ambasciatore di Mantova rispose 
di non esser venuto per questo; avuti i giuramenti, soggiungeva, i Man- 
tovani faranno il loro dovere. 

Poco appresso, nella pubblica concione radunata sulla piazza di 
Ferrara, (iroglerio notaio, per ordine di. Isacco podestà di Ferrara, e 
per mandato del popolo, giurò che il popolo Ferrarese avrebbe osservato 
verso Mantova ciò che fu promesso a Meliara e giurato ad Ostiglia. Ag- 
giunse a Guelfo, podestà di Verona, che non volei elio i Ferraresi fa- 
cessero altre promesse, nè che i Mantovani s'impacciassero nelle que-- 
stioni, già accomodato, tra Veronesi e Ferraresi I savfdi Ferrara pre- 
stino uguale giuramento. 

Item de Ferrarla (i). 
IN Christi nomine. Die dominico qui fuit. XIIIJ. 
dies intrante iunio, in ecclesia sancii Georgii de Ferra- 
ria, in presentia Ugonis de Botengo, magistri Raymondi. 

cum dominus Guelfus potestas Verone, prò communi 
Verone, et dominus Bonus iudex, ambaxator Mantue, 
prò communi Mantue, adessent Ferrarie ad recipienda 
sacramenta consili j et populi Ferrarie, ut scatutum erat 
et ut continebatur in carta a me notario apud Hostiliam 
et Melariam facta, dixit dominus Guelfus, potestas Vero- 
ne, prò communi Verone, domino Bono ambaxatori Man- 
tue, quod volebat faccre pacem cum Ferraricnsibus et 
ab eis recipere finem et eis tacere in contione Ferrarie. 
et volebat dominum Bonum, ambaxatorem Mantue, prò 
communi Mantue, similiter facere finem et pacem et Fcr- 
rarienses similiter, et ab eis recipere. Tunc quidem do- 
minus Bonus prò communi Mantue respondit, dicens se 
ob hoc non venisse, ncque ob hoc missum esse, imo ve- 
nerat et missus erat ad recipienda sacramenta consili j et 
et populi Feri arie, sicuti statutum erat concorditer a Fer- 
rariensibus et Veronensibus et Mantuanis apud Hostiliam ; 



(i) Cosi, in roiso. Una mano del secolo XIV in aggiunse: « de 
eodem. » 
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et ex parte communis Mantue dominus Bonus interdixit 
domino Guelfo potestati Verone prò communi Verone, 
ne aliquam paccm vel tìnem faciat(,)cum Ferrariensibus 
sine voluntatc et consensu communis Mantue. factis sa- 
cramentis ab istis tri bus civitatibus, postea Mantuani fa- 
cient quod debebunt. Paulo post in platea Ferrarle, in 
publica conclone, Froglerinus, minister Ferrarle, de man- 
dato et voluntate domini Ysac, potestatis Ferrarle, populo 
Ferrarli ad contionem congregato, viva voce, parabolam 
dante, ad sancta Dei Evangelia iuravit, quoJ populus 
Ferrariensis perpetuo salvabit et firmum tenefrt versus 
Mantuam, sicuti promissum fuit apud Melariam (2) et 
iuratum apuJ Hostiliam, a sua potestate et a suis iura- 
toribus, illam pacem, quam facturi erant cum Mantuanis 
et ratam in perpetuum tenebunt, dicendo ibi domino 
Guelfo potestati Verone, prò communi Verone, quod 
nolebat Ferrarienscs plus iurare de suo facto, quia bene 
crat secum in concordia de suis factis et nolebat Man- 
tuanos diccre aliquid de suis factis inter Veronenses et 
Ferrarienses. lllud idem sacramentum feccrunt, quod Fro- 
glerius fecerat in contione, in anima populi, nomina quo- 
rum sapientum possunt inveniri in quadam carta scripta. 

Actum est hoc in M. C. LXXXXVIIJ 0 , inditione 
prima. 

Ego Rolandinus Letebcilanensis, domini Frederici 
imperatoris notarius, his interfui, ea rogatus scripsi. 



fi) faJjnt. 

(2) B: inclariam. 
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Vili. 

i, 9 S ottobre 24, Verona 

Onesto documento fu (atto conoscere in parte dal 
Vcrcil 0, il quale lo desunse peraltro da una copta d. copta, 
ck schedi, canonici Avogadri desumptum ex Collecttone 
« «ri Ben è vero che il valente Mons. Az/.on. degl. 
S A C r. o c a un critico sperimentato, e che la collezione 
£ ot" è fonte preziosa. Ma ciò non ostante una cop.a non 
ole a sostituire .originale, e l'edizione del Vere, non 

uanto fu fatta. P.che il Vere! 
si cresta alla prima firma notarile e tralasca tutu . nomi 
•i consiglieri di Verona, che giurarono ,1 trattato. Quella 
, li tra' quali alcuni non oscuri (»), costituiscono 

unU do" mento per la storia. Sono -9 nomi di per- 
sone che senz alcun dubbio godevano in Verona nspetto 

Cd "rovinale di questo documento si trova nel Museo 
Civico di°Padova, dipi. 5 /5, c fu esposto in una mo- 
r ' n-ì leoarafica fatta parecchi anni or sono, nella occa- 
U P in cui si inaugurò il Museo, splendidamente nsto- 
r"" e rifatto. 11 eh prof. Vittorio Laurini vtced.rettore 



[;> afeti'romno 9 ,! cognome de Scala, e sono Alberto e 



Pktro g'^'j • j non si trovano , ra que lli de' più anuchi Scah- 

QUeS la." Piacque al V«c. di tener nota, Marci VII. 
KerÌ> q hi membri della famiglia Je ìVìi/j (Ardicio; Ugo, Gerard.» 
Pa 7 C « - fi-li di Balduina) si trovano ricordati in documenu del 

1 1C4 e del ' ^ 

„ . wurzburg, ib«4. pp. 379) ,„ , . 

' Albert de Scala » l'abbiamo veduto nel doc. Ili, del ..92. 
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di quel Museo, il quale riunisce vasta dottrina storica 
a squisita gentilezza, mi mostrò questa pergamena, e mi 
acconsentì di trascriverla. 

È una pergamena, molto più lunga che larga, scritta 
in bel carattere minuscolo, scrmicancellercsco, senza or- 
namentazioni, senza lettere grosse», ma con tutta sempli- 
cità. Certe forme angolose annunciano apertamente il 
gotico che si avvicina. E il medesimo viene pure signifi- 
cato dall'uso della v in principio di parola, sia che si 
tratti del suono consonante (« Ventura »), sia del suono 
vocale (<« Vbertinus ».) Per contrapposto, nel mezzo di 
parola abbiamo sempre la u. Il solo segno d' interpun- 
zione è il punto fermo. Rarissime sono le semimaiuscolc 
nel mezzo di parola. Osservo peraltro che il nome del 
notario (scritto « AIBrigetus » ) ce ne presenta un esem- 
pio tutf altro che trascurabile. 

Nell'originale i nomi di battesimo hanno di regola 
P iniziale maiuscola, e i cognomi I 1 iniziale minuscola. 

Osservo ancora che il celebre Cozonc giudice (quegli 
che prese parte alla pace di Costanza) era vivo nel 1 192, 
come vedemmo dal doc. Ili; ma la sua mancanza nel 
documento presente fa credere che nel 1198 fosse già 
morto. Siccome è preziosa per la storia ogni notizia che 
riguarda quell'insigne personaggio, così neppure sarà 
inutile questa ovvia congettura. 

Trattandosi di un documento originale, lo indico 
con A. 

Forma dell'alleanza tra Verona e Treviso e del giuramento pre- 
stato dal conte Guelfo podestà di Verona, con consenso d#i consiglieri 
del consiglio plenario di Veroni. 

Giuramento di aiutare il comune ci Treviso nella sua guerra; di 
sovvenirlo a mantener-* i suoi po^ses^i, e ricuperare i perJuti, mandati Jo 
0 ciò. e peJoni e militi; di difendere gli uomini di Treviso ne la città 
e distretto di Verona, e di non guerreggiare quel comune per qualsiasi 
motivo; di osservare 1* modificazioni che alla concordia venissero in- 
trodotte dai Rettori de la città, e d jì consiglieri di Treviso e di Vero- 
na; di eseguire ciò fino a 50 anni dopo il piosùmo 1 gennaio, salvo il 
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giura memo della Società della Marca, di Lombardia, Romagna e Tu- 
sin : così che colui che giura non possa essere assolto dalla esecuzione 
t'i questo giuramento se non per concordia delle due città. 

O0V1 giureranno i Rettori della città, e i Rettori dei negozianti di 
Verona, quanlo giureranno il loro regime rispettivo. Nel prossimo 
ai.no chi ora giura, f.irà conformemente giurare tutti del distietto di 
Verona nell'anno prossimo. 

Kqli faià Tire lo stesso giuramento dai consiglieri di Verona entro 
tr.- giorni dell'invito avutone dai Trevisani. 

Questo giuramento si rinnoverà al principio di ogni decennio. 

Nomi dei con>»o'i di Veroni, cho prestarono tale giuramento. 

Nomi dei consoli dei negozianti di Verona, che prestarono tale 
qiuramento. 

Nomi dei consiglieri di Verona, che nel consiglio plenario giura- 
rono i patti precedenti. Sono 209. 

In nomine Patris et Filij et Spiritus Sancti amen. Ad 
honorem Dei et bonum stntum communis Verone et co- 
munis Taruisij (1). Hec est posta et forma sotietatis et 
et concordie facte inter commune Verone et Communc 
Tarvisii (1) et forma sacramenti, quam dominus comes 
Welfus potestas Verone fecit suo nomine et nomine com- 
munis Verone, manutencndi predictam sotietatem et con- 
cordiam factam jnter predictum commune Verone et com- 
mune Taruisij (1) et adiuuandi et manutencndi commune 
Tarvisij (1), sicuti inferius legitur et hoc in pieno consci- 
lio Verone convocato ad campanam, in palacio communis 
Verone; omnibus consciliariis eiusdem consilii concordan- 
tibus, sic dicens. Jn nomine Christi. Ego comes Welfus 
potestas Verone iuro ad sancta Dei evangelia meo nomine 
et nomine communis Verone et prò ipso communi, quod 
udiuvabo communc Tarvisij (1) de omnibus werris seu 
discordiis, quas habet vel habebit cum aliquibus per>.onis, 
civitatibus, vel locis confinantibus cum districtu Tarvi- 
sii (1), exceptis Vcnetis et Viccntinis, et adiuvabo com- 
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mune Tarvisij (i) defendere et manutenere omnes suas 
possessiones, et si amiserunt vel amiserint, adiuvabo re- 
cuperare et manutenere, cum peditibus et militibus ad 
voluntatem communis Tarvisii (i), mcis expensis, dampnis, 
et perditis, et custodiam et salvabo homines Tarvisii (u 
cum personis suis et rebus in civitatc Verone et in cius 
districtu. et commune Tarvisii (i) sub aliqua occasiona 
non werriabo. et quicquid additum uel diminutum fuerit 
in concordia Rcctorum civitatum et omnium consciliato- 
rum, vel maioris partis Tarvisii (i) et Verone, similitcr 
observabo. Et hoc attendam dehinc ad kalcndas ianuarj 
proximas et deinde ad .L. annos, salvo sacramento socie 
tatum Marchie, Lombardie, Romanie et Tuscie. Hoc 
modo, quod absolutio huius sacramenti non possit fieri, 
ab aliquo vel ab aliquibus personis, nibi ficret in concordia 
utriusque civitatis. Et hoc iurare fatiam omnes Rcctores 
civitatis Verone, et Rcctores negotiatorum Verone, quo- 
tiens iurabunt regimen civitatis Verone et regimen ne- 
gotiatorum Verone, et hoc iurare fatiam omnes de districtu 
Verone in sequenti proximo anno, qui iurabunt sequi po- 
testatem vel consulcs Verone, et hoc iurare fatiam omnes 
consciliarios Verone, infra tres dies ex quo mihi (2) de- 
nuntiatum fuerit per Tarvisinos (1), vel per eorum nun- 
tium bona fide et sine fraude. Et hoc sacramentum omni 
capite deccnii debeat renovari. [sta sunt nomina consu- 
lum Verone, qui in presenti sub dieta potcstate(3) hoc sacra- 
mentum iuraverunt, prout supcrius legitur. silicet Albertu s 
Surdus, OJolricus de Vicecomitibus, Ravaninus filius Bai- 
lardini. Bernardus de Aduocatis. Isti sunt consulcs ne- 
gotiatorum Verone, qui similiter iuraverunt. Vivu.nus de 



(1) A Taf. 
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Advocatis. Cresccncinus de Crcscentiis. Actum (1) Ve- 
rone, in pa'atio communis. in pieno conscilio, ut supe- 
rius dictum est. Die sabbati .Vili, exeunte octubrio, in 
presentia Johannis de Spitianis, Jacobini de Ripeclara. 
Nicolai, Venture, Girardi de Aduocatis, Conradi, Bernar- 
nardini de Spitianis, Wifrcdini, Bonivicini iudicum. Petri 
de Nogarolis, Alberti de Bonadico, Artusini de Castello, 
Ottonclli, Nicolai, Tebaldi fratrum filiorum olim domini 
Turisendi, Conradi de Montecambano, Crcscntii, Bonia- 
cursi. Ysnardini Bavosii, Jacobini de Bonocenone, magi- 
stri Ade, Bonifatii notarii communis Verone et aliorum 
plurium. Anno domini Millesimo .C. Nonagcsimo .Vili, 
indictione prima. 

(S. T.) Ego AIbrigetus sacri palatii notarijs interfui 
et ut supcrius legitur scripsi rogatus et compievi. 

Isti sunt consciliatorcs Verone, qui in pieno Consilio 
in palatio Verone, ad campa nani convocato, per Dei 
evangelia iuravc.unt sic attendere et observare, ut in su- 
periori instrumento poste et sotietatis inter commune 
Tarvisii (2) et commune Verone facte continctur, et sic 
firmum habere, ut supcrius in ipso instrumento continc- 
tur, videliect, dominus Jacobinus iudex. Rodulfus nota- 
rius. Carfantus notarius. Carlaxarius iudex. Rialus iudex. 
Mucocanis. Jacobinus iudex. Ventura iudex. Conradinus 
de Garcapane. Vitalinus iudex. Bracbius iudex. Widotus 
iudex. Nigerbonus notarius. Ceno notarius. Ventura no- 
tarius. Magistcr Nigrellus iudex. Wicerinus. Filippus de 
domino Balcancllo. Jacobinus Cocoella notarius. Tebal- 
dus de Advocatis. Tedaldus. Bertholamcus. Boroncinus. 
Conradus Saurutus. Henrigetus Canapicola. Cordanus de 
Henrico Balbo. Desideratus. Nicolaus de Vcrmo iudex 
et consul Verone. Amalumus. Conradus notarius. Vivia- 



(1) A Acr. 

(2) A Taf. 
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nus notarius. Corradus. Moxtolinus de porta sancii Cc- 
nonis. Rodulfus iuJex. Adelardinus de Capite Pontis. 
Amaberus. Manfredinus de Ylasio. Armenardinus de Ar- 
menardis. Campanese. Ventura. Rodolfinus Malavolta. 
Bonifatius Cosparius. Tomas de Vallaris. Carlaxarius de 
Ribaldo Brexano. Ubertinùs. Ottolinus de Jacobo de Roco- 
ne iudice. Corradus. Carlaxarius. Henrigetus de Sinivcrtis. 
Calistrianus iuJex. Asenellus de Aldone Muto. Tebaldus 
de domino Turesendo. Aldrigctusde Valcgio. Grill us index. 
Arditio de Johanne Scalola. Wido de domino Auliuerio. 
Nicolaus de domino Turisendo. Wifredinus iudex. Yceri- 
mus de Muxto. Yccrimus de Tebaldello. Bertholomcus 
iudex. Nicolaus de Sina. Pccorinus. Balduinus de Jacobo 
de Roconc iuJicc, Petrus de Achille. Grillus de Taurcllo. 
Johannes de Pallatio. Girardus dj Manasse. Cavai isius de 
Vicccomitibus. Albertus. Vermilius de Crcscentionibus. 
Jacobinus de Bicone. Cordanus Brunus. Bonuscenellus de 
Crcscentionibus. Petrus de Lcndenaria. Conseta. Passa- 
parentes de Crcscentionibus. Riprandinus de Bicone. 
Rodondellus. Albertus Angorsa. Trintincllus de Lende- 
nario. Bacalcrius. dominus Leonardus. Bonadicus. Ca- 
gninus de domino Jacobo. Berecinus de Cereta. Moradel- 
lus. dominus Petrus de Nogarolis. dominus Albertus dj 
Bonadico. dominus Obicinus. Albertus de domino Mar- 
tio. Jsnardus de Nogaro'lis. Thomasinus. Bonus de Ci- 
cherio. dominus Nordiglinus de Castello. Cebetanus. Bo- 
getus. Mirus iudex. dominus Artusinus de Castello Ar- 
tusius de domino Wilielmo. Adelinarii de Pacingo. do- 
minus Ubertinùs de domino Adelardo. Bonus Vicinus 
iudex. Omnebonus iudex. Saradinus iudex. Aldus iudex. 
Fassus de Scccamilica. dominus Lanfrancus index. Pelli- 
parius. dominus Albertus de Scala. Isolanus de domino 
Odolrico de Gusolengo. dominus Arcilus. Petrus de Un- 
garino. Ottonellus iudex. Arduinus de Messa. Wifredel- 
lus. Martinus de Porcariis. Otoromeus. dominus Porce- 
tus. dominus Achillex. dominus Ottonellus. dominus 
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Albrigctus. Conradinus de Moncambano. Tholomeus. 

Johannes de Tega, dominus Entraversatus. Fulconius. 

Facinas. Wido. dominus Wilielminus. Johannes de Gla- 

uega. Wacetus. Enrigetus prò se et Peccorario suo fra- 

tre. Jacobinus de Boncenone. Aco de Lendenaria. Seni- 

cus. Albericus de Manco. Jsaac. Albericus de Liacario. 

Adaminus causidicus. Wilielmus de Enucrardo. Vivianus 

de Bosomo. Conratus de Falconeto. Bertho'.ameus. Spi - 

nabellus. Marcoaldinus. Wilielmus. Falconetus. Vivianus 

causidicus. Telcolinus. Isnardus Bugea. Micacavallus. Al- 

bcrtinus de RcnJivaca. Fassus Superbie. Conradus de 

Manasse. Tebaldus Bonifatii. dominus Bertholomeus de 

Pallatio. dominus Dalfinus causidicus. dominus Odolri- 

cus Vicccomitum consul Verone. Ciliolus. Cumilianus. 

» 

Manfredinus timer. Englomatinus de Picolobono. Agnel- 
lus. Amicinus de Porto. Capa. Girardinus Scanarola. 
Blandinus. Lafrankinus. Suprinellus. Liacarius. Bonacur- 
sius. Buxolius. Crescentius. Bonusmassarius. Conradinus 
de Spitianis. Deutesalve. Jacinus Boncenj. Redulfus Ma- 
cahare. Isnardinus Bavosius. Wilielminus de Montecam- 
bano. Gambarinus causidicus. Envardus pelliparius. Al- 
bericus de Cresccntiis. Ventura causidicus. lcirinus de 
Nigro. Jacobinus Caa in aqua. Fulchinus causidicus. 
Bonceno de Aldevrandino. Wascus causidicus. Nicolaus 
de Bionde causidicus. Falsegrav-us. Daniotus de Moncam- 
bano. Ottolinus Piscetus. Thomasinus iudex. Ventura de 
Ermanno. Bernardinus de Castello. Conratus iudex. Evrar- 
dus tinctorus. Girardus iudex de Aduocatis. Mancinus 
de Castello. Bernardinus iudex de Spitianis. Mullus Cam- 
phio. Errus iudex. Blancus de Scopatis. Gilbertus de Ra- 
chamito. Wido de Bastardo. Petrus iudex de Scala. Ro- 
dolfinus de Liacaro. Sacatinus. Anno domini Millesimo 
.C. nonagesimo .VIU. indictione prima, die lune .VI. exe- 
unte octubrio. 

(S. T.) Ego AIbrigetus sacri palatii rotarius interfui 
f redicto conscilio et scripsi. 
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IX. 

11 99 waggio 9* presso Mantova. 

Il documento che q>ui riferisco non parla diretta- 
mente della politica di Verona, ma vi allude con suffi- 
ciente chiarezza. Due messi dei Rettoti della Società di 
Lombardia, non. essendo stati ascoltati immediatamente 
dai Mantovani, abbandonano con isJegno quella città, e 
prendono la via di Verona. Pregati a tornare addietro dai 
Mantovani, che si accorsero della posi/Jone difficile in cui, 
per tale incidente, venivano a trovarsi, rifiutano d' accon- 
discendere, e si rifiutano d'assentire anche alla semplice 
domanda d'attendere qualche ora. Qui abbiamo chiaro 
abbastanza 1' indizio della rottura esistente tra Mantova 
e Verona; qui abbiamo un fatto che prepara la catastrofe 
militare del giugno 1 199. 

Il documento è desunto dal solito libro dei Privilegia, 
fol. 164?', che, giusta il consueto, viene qui citato con B. 

Alberto giù lice, r ttore di Lombardi;! p r 1 1 sua città di Vicenza, 
e Solimano pur di Vicenza, r caronsi a Mantova, per mandato dei 
Rettori Ji Lombardia, insieme con Pietro Villani, Rettore p.r la sua 
città di Brescia, e con Bottiglia de Pontecaroli pur di Brescia, avendo 
l'incarico di f ir ritornare Ravenna alla Società di Lombardia e di 
indurre q-ici di Ravenna e qu.i di Mantova a giurare gli ordini da 
Rettori rispetto a!l.i loro discordia con Ferrara. 

Fermatisi coi cavalli, uscendo da Mantova, sulla via di Veroni, 
e.co che Giovanni da Crema, giudice del comune di Mant na, accomp 1- 
gn to dal tesoriere di Mantova, si presentò ai due vicentini, e a nome 
degli oratori di R ivenna. giunti a Mantova il di prendente, pre^olii 
di fermarsi per tutto quel giorno. 

Diceva di sipere che in quel dì avrebbero avuta dal comune di 
Mantova e dai messi di Ravenna, quella risposta all'ambasciati dei le- 
gati di Lombardia, che il comune di Mantova non avea ancora dat 1 ; 
promettevano di risarcire la spesa. 

Alberto c Solimano riposero di dover proseguire Allora il giu- 
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dice Giovanni chiese loro se si sarebbero alternili a quanto avessero 
disposto i du? Kres:iani f rimasti a Mantova. Ma i due Vicentini die- 
dero risposti negativa e partirono. 

Item de Ferraria (i\ 
Ambaxata vedovimi Lombardie prò concordia Fer- 
rane 

In Christi nomine, die dominico nono intrante ma- 
dio, hora nona transacta et .sonata, extra civitatem Man- 
tue, set prope illam civitatem, non Ionge a ponte illius 
civitatis, in hora Sancì Ruffini, in strata, que vadit ver- 
sus Veronam. prcscntibus illis, quorum nomina inferius 
inveniuntur scripta, cum dominus Albertus iudex, recior 
Lumbardie prò civitatc Viccntie, de qua est, et dominus 
Sulimanus. de eadem civitate Vicentie, qui mandato Re- 
ctorum Lumbardie, una cum domino Petro Vilani, Re- 
ctore Lumbardie prò civitatc sua Brixia, et dominus Bo- 
tilia de Pontccarali de Brixia, ad Mantuam vencrant, causa 
recupcrandi Ravcnates ad Societatem Lumbardie et fa- 
ciendi Ravcnates, Mantuanos, omnia Rectorum precepta 
de discordia, quam habent cum Ferraria, iurare, hora 
iamdicta in predicto loco equos supersederunt causa rece- 
dendi et iam civitatem Man tue exivcrant, versus Veron.im 
tendentes, dominus Johannes iudex de Crema, iudex co- 
munis Mantue, cum domino Alberto AdhelarJi archario 
Mantuc, cum festinationc sequendo illos, prcscntic co- 
rum et conspetui adhesit, et prò comuni Mantue et prò 
legatis Ravenne, qui in civitate Mantue crant, et tantum 
alia die precederne, scilicet die sabati, civitatem Mantue 
intraverant, hora tercia iam transacta, videlicet domino 
Petro Traversano, comite Malavicino, Guilielmo Mapelli, 
Guidone de Lacaro, cum summa instantia deprecatus fuit 



(i) In rosso. 
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ipsos dominum Albcrtum, dominum Sulimonum de Vi- 
ccntia Icgatos Lumbardic, ut tantum per totum illum 
diem dominicam hodiernum, apud civitatem Mantue prò 
honore Rectorum Lumbardie et civitalis sue(i) Vincentie 
atque personarum suarum et prò utilitate Lumbardic So- 
cietatis starent et pcrmancrcnt, scicntcs prò certo, quod 
cad.m die dominico haberent a comuni Mantue et a lega- 
tis Ravenne plcnam et integrarvi responsionem super am- 
baxata eis corsmissa a rectoribus Lumbardie, super qua 
nulla responsio adhuc facto fuit a communi Mantue, pro- 
mittendo cciam eis omnes expensas, quas deinde ibi stan- 
do feccrint. de comuni Ma tue eis rcstituere. et cum ipsi 
Albertus et Sulimanus responsum dedisscnt, quod nullo 
modo amplius starent, quia necesse eis erat ire, illc domi- 
nus Johannes iudex inquisivit eis, si ipsi ratum haberent 
hoc quod Petrus Vilani et dominus Boti lia iamdicti 
Brixia facercnt in facto ilio, qui erant in Mantua, qui man- 
datum eorum et voluntatem, comune Mantue et Rave- 
nates volebant adimplerc. Vicentini Albertus et Sulimanus 
responderunt : non, et tali {lata responsione abierunt, 
Actum (•>) est hoc anno Domini .M.C nonagesimo nono, 
indinone sccunda, et prcsentibus dominis Albrigo de No- 
garolis, domino Ugone Pici, domino Alberto de Dexcn- 
cano, Arigetto de domino Canicalo, Nigrardo Cenonis 
Valenti, Martino Refutati et aliis pluribus testibus. 

EGo Bonifacius comunis Mantue atquc sieri palacii 
notarius interfui et rogatus scripsi. 



(1) li et cunt seu. 

(2) H Aact m 
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X. 

/ / gg, giugno ò\ Mantova, chiesa di S. Andrea. 

Il patto stretto dai Mantovani coi Padovani per aver- 
ne soccorso contro dei Veronesi, coi quali in questo mo- 
mento erano in guerra, venne trascritto due volte nel 
libro dei Privilegia di Mantova, cioè al f. 1 64 /* c /' e al f. 
2oor. Nel primo caso, l'amanuense lo ascrisse ai Ferraresi, 
ma un tardo correttore rettificò Terrore, certo in base al 
contesto, e col confronto eziandio dell'altra copia (1). 

Forse tutto questo documento, ma specialmente il giu- 
ramento, per la dicitura si può confrontare col giuramen- 
to dei Ferraresi verso Venezia, presso Minotto (2), che lo 
attribuisce al 1200 circa, mancando esso di data. E i giura- 
menti mancano naturalmente di data, non costituendo un 
vero e proprio documento che abbia esistenza a sè. 

Indico con B e C le due accennate trascrizioni. 

Nomi dei Mantovani che accettarono l'alleanza con Padova. 

11 Consiglio di Mantova, rappresentato dalle predette persone, e 
radunato nella chiesa di S Andrea, approva i pitti in dis:orso. 

Stefano da Turbiamo, p ideata di M mtova, nomina l i perdona, che, 
a nome del Comun.», stab.lì la L>»a con Padova. 

Giuramento dei Ferraresi che promettono di difendere i Mantovani 
in tutto il loro distretto, e di aiutare i Mantovani contro (Verona) e 
contro chiunque invadesse il territorio Mantovano Loro proprf sa- 
ranno i nemici dei Mantovani, nè con alcun nemico di Mantova tararsi 
p.ue. senza il permesso dei Mantovani stessi. Tale giuramento, da rin- 
novarsi ad o^ni quinquennio, sarà dato d 1 tutti coloro che abbiano l'età 
fra 14 e 60 anni. 



(1) Nulla trovai rispetto a queste trattative tra Padova e Mantova 
nel Museo Civico di quella città. 

(1) Documento ad Ferrar iam, Rhodigium, Policinum ac march. 
Estenss spedanti* 11. 2 [Venetiis, iS86], p. 18. 
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Item de Ferrarla. 
M.C.LXXXXVIIIIJ, indicione secunda (i). 

In nomine Patris et Filij et Spiritus Sancti amen. 
Isti sunt illi quibus placet concordia Padue: comes Al- 
bertus, Boso de Pultrono, Bonacursius de Pigognagia, 
Albertus Advocatus, Gifredus de AJexandris, Cencllus de 
Henrico de Anculò, Castellinus (2) dominus Otto de do- 
mino Ugutione, Martinus de Ripalta, Piscator Blandino, 
Ugo Vice comes (3) Novarensius, Petrus de Saviola, Al- 
bertus de Dexencano, Bicancius, lohannes Bonus de Stan- 
tiale (4), Rodulfus de lohanne Bono, Albertus Vicedocni- 
nus, Oldebertus de domino Agnello, Mantuanus de Aco- 
dilda, Grecus, Sacheda, dominus Bartholomeus iudex, Jo- 
hannes Bonus de Ayroldo, Albertus de domino Johanne 
dz Raynerio, Recuperatus vicedominus, comes Egidius, 
Canebonus, Robertus de Boncisio, Benevolius, Ugo de 
domina Saia, comes Guifredus, Bonacursius Calarosus, 
Guielmus de Axandris, Gualterius de Gonzaga, Cabrici 
de Campitello, Ambrosius de Maluccio, Johannes Bonus 
di Perselena, Boso de Alico, Rucenellus Bayla, Otebonus 
de Bollono, Guido de Capriana, Gandulfus de Axandris, 
Orlandus Pisus de Capriana, Bonacolsa de Bono de La^e- 
sio, Miletinus nepos domini Venture iudicis, dominus 
Oprandus de Gafaro (3), Albertus de Redulfo infante, Jo- 
hannes de Cesario, Tomasinus de Galono, Albertus Cala- 



(1) B fol. 1 64 r, in rosso. I.e prime tre parole furono nel se: 
XIV cancellate e sostituite con quest'altre d ie: € Je Padua » scritte 
in nero. — C, fol. 200 r in rosso: M.C. LXXXXVIII J.° indicione 
secunda, prò concordia Padue. 

(2) Questo nome fu omesso da C, mentre viene registrato da B. 

(3) B Vicecomeme>, C Vicecomes. 

(4) B Stantiale, C Slanciale 

(5) B Gafaro, C Gaffaro. 
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rosus, Lafrancus de Advocatis, dominus Guiradus (i) 
iudex, dominus Malvecinus causidicus, Gandulfus de (2) 
Saviola, Rodulfus Pa^onis, Nicolaus de La<;isio. Degel- 
guardus de Sardo, Ugo Botcngo, Henricus de Palia. 
Firmatum fuit consilium per omnes supradictas per- 
sonas in ecclesia sancti Andree civitatis Mantue, presen- 
tia domini Alexandri Ardu-ini de Picolbono, Johannis 
de Ripalta, Conradi Busi, Bosii de Pultrono, Ugonis 
de Pilone, magistri Raymundi (3) die martis .VI IJ. in- 
trame iunio .M.C. LXXXXVIIIJ 0 . indicionc secunda, 
ibidem his tcstibus et ceteris prenominatis personis pre- 
seniibus. dominus Stcphanus de Turbiago, potestas 
Mantue, vice et nomine comunis Mantue dedit verbum 
et plcnam potcstatem domino Conrado de domino Cor- 
bello de G Mialgia (4) faciendi concordiam Padue, se- 
cundum quod inferius in brevi scripto legitur et eam sua 
parabola iurandi. 

Kgo Amator notarius sacri palaciij, his presens, lice 
omnia iussu diete potestatis scripsi. 

Segue (f. 1641* e f. 200 rj il giuramento dei Padovani. 
Itcm de Ferraria (3). 
Breve concordie tale est. EGo iuro omnes homi- 
ncs Mantue et Mantuani districtus in rebus et persoi>is 
salvare* et custodire per totum meum districtum et quod 
guerram ficiam V. <(S) et omnibus civitatibus et locis et 
personis, cum quibus Mantuani guerram habucrint. et 



(1) B Guiradus, C GuirarJus. 

(2) B de de, C de. 

(3) B Rnymundi, C Raymondi. 

(4) B Concava, C Goncigia. 

• 5) Com in B in ros>o, dove quesie parole furono cancellate e so* 
stituite, in nero, da mano del XIV secolo con : « De eodem». — C: de 
eodem. 

(6) Intendasi : Verone. 
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si qua civitas vel locus sive persona in suas terras expe- 
ditionem fecerit, continuo cum michi innotuerit, expedi- 
tionem infra terras illius civitatis, vel loci, vel persone 
inducatn vel induci bona fide curabo, si fueri[n]t in eis 
terris confincs sive persone (t), si in aìterius adiutorio terras 
Mantue intraverit. et hostes Mantue prò hostibus habebo 
et ipsos mcis finibus arcebo, et a me commercio et omni- 
bus meis comodis prohibebo. neque per meam terram 
ipsos transire pcrmittam. et omnem meum mercatum 
et omnes meas utilitates illfs vetabo et prorsus guerram 
illis faciam, tam pio Mantua, sive prò causa Mantue, 
quam prò mea civitate, neque pacem, neque concordiam, 
neque treguam, inducias, cum V. (2) neque cum aliqui- 
bus vel aìiquo hoste Mantue faciam, nisi Mantue para- 
bola, et si que expense facte fuerint in concordia Man- 
tue et Padue in adiungendo, vel aquirendo aliquam ci vi- 
tatem, vel locum, vel personam, ssu personas, huic So- 
cierati, equaliter illas faciam. 

Hec omnia attendani ed observabo hinc ad .XX. an- 
nos et quolibet quinquennio iuramenta rcnovabuntur, et 
omnes ita iurabunt qui fuerint a. XIIIJ. annis usque ad 
.LX., secundum quod additum, vel diminutum fuerit, seu 
mutatum fuerit a civitate (3) huius Societatis, attendam et 
observabo, salvo sacramento Societatis Lumbardie (4). 

EGo Dondedeus Ugonis de Viviano sacri palaci) no- 
tarius exemplum imbreviature huius sacramenti vidi et 
legi, et sicut ibi continebatur, nisi forsan in composiiione 
literarum, vel extramutatione (5) sillabarunv, ita hic scrip- 
si, et in isto quaterno exemplavi. 



(1) Così leggono B e C; ma non intenJo il senso. 

(2) Cioè: Verona. 

(3) Co»ì B e C. Ma si leggerà: « rectoribui Meno probabile 
mi sembrerebbe V ipotesi : t civitatibui ». 

(4) B LubarJie, C I.umbardie. 

(5) B extra mula, C extramutatione. 



Digitized by Google 



Nuovo Archivio Veneto 



XI. 

12 00, maggio 26, Verona. 

Dò un estratto desunto da documento di carattere pri- 
vato, che può aggiungersi ai precedenti come indizio della 
pacifica condizione di Verona a quel tempo, e dell' au- 
torità che quel comune si era acquistata. 

Me l'offre una pergamena del Museo Civico di Pa- 
dova, Diplom. 562; essa fu esposta, al pari che quella ri- 
prodotta più addietro al n. Vili, al'a mostra fatta nella 
occasione in cui quel Museo venne aperto al pubblico. 

E una copia autentica del 1291, eseguita al tempo di 
Archico da Castello, podestà di Treviso, ed è desunta 
da altra copia notarile; questa per contro dipende diret- 
tamente dall'originale. 

L'esemplare di cui mi servo, viene qui indicato con B. 

Alla presenza Ji parecchi giudici-consoli. Ji varf consoli, di molti 
causidici, dei condoli elei negozianti, di numerosi giudici, e di altre 
molte per .on.*, Salinguerra del fu Torello di Ferrara, podestà di Verona, 
pronuncia sentenza in una causa vertente tra il patriarca d'Aquilegia 
el altri da una parte, i Trevisani e il conte di Gorizia dall'altra. 

Salinguerra, parlando letlerarumeiìie (in latino;, pronuncia sen- 
tenza circa FeJerico da Camino. 

In nomine Domini nostri Jesu [Christi], anno a na- 
ti vitate eius millesimo duentesimo, indicione tércia. die 
veneris sexto excunte madio, in civitata[tel Verone et 
communi ipsius ci vita tis palacio. in presencia domini 
Guidi, domini Andree iudicum Verone, dominorum Wa- 
sconis Ylasiensis, Rialti de domino Naimerino, Guifredi, 
Bona:ursii de Henverardo pelipario, Petri Clavega, 
Grilli de Conradino de Oliverio iudicum et consulum 
Verone, dominorum Vermilij, Bauduini de domino Jaco- 
bo, Albertini de Adriano, Ycerini de Musto, Adelardini 
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de Capitcpontis, Pecorarij. Wipcrti filij Girardini de 
Montenorio Verone consulum. et dominorum Colradini 
de Ylasio, Jacobini Ripeclarensis (i), Ga|m]bonini de Bu- 
tolono, Nicolai de Vermo, Omneboni de Gambarino, Sa- 
lando de Sachetis, Joliannis de Spi:ianis, Riprandi de 
Ysnardo, et Bartolomei Porcariis causidicorum. domi- 
norum Nicolai de Turris, AIbrigeti dj Lineano consu- 
lum negotiatorum Verone et domini Ottonelli de Tu- 
risendo, domini Alberti Trintinclli, Acolini de Len- 
denaria, domini Bartolomei de Palacio, Zagnini de do- 
mino Jacobo et domini Petri de Nogar[ia], Bartholomei 
notarii, Petri Arduini, Boninsegne de Ylasio, Roberti, Aco- 
lini, et Cenonis notarij domini E;erini de Romano, do- 
mini Federici, Walfrcdi iudicum, Johannis de Cavusio, Gi- 
rardi de Campo santi Petri, Wertij et aliorum multo- 

rum. § Dominus Sallinwerra, filius condam domini Tau- 
rei I i de Ferraria, Veronensium potestas, ipsam civitatem 
feliciter regens ac viriliter gubernans et prò communi 

ipsius ci vitatis mas seditiones sedare et multorum 

occasionibus fines imponerc cum effe:tu desiderans, in 
communi Veronensium Consilio, ad sonum campane con- 
vocato, tale fecit preceptum et talia precetta diccns 

et iegens. Jn nomine Patris et Filij et Spiritus Sancti 
amem. Nos Sallinwerra de Ferraria Veronensium potestas 
per voluntatem meorum iudicum et sapientum consilij 

Verone intendens ecclesie patriarche et aliorum ex 

sua parte faciendum cum Tervisinensibus et comittibus 
de Goricia, Marginardo et Hengelpreto fratribus, et aliis ex 
corum parte. Cum multa malefiic'u] — (ommissis) — qui 
utraque parte iuraverunt. et in eadem hora dominus Sa- 
lianwerra recitando suprascriptum arbitium (2) sive pre- 
ceptum dixit literalitcr. Ego dico et precipio idem in om- 



(1) B ri t e;lanensis 

(2) B arbitiium arbitrium. 

23 
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nibus suprascriptis capitulis de Federico fìiio domini 
Wccclini et de lìliis condam domini Gabrielis de Cami- 
no, ut preceptum est de ipso domino Guecclcto. Acta sunt 
lice omnia suprascripto die, loco et anno. 

EGo Bonaventura domini regis Henrici notarius in- 
terfui et iussu suprascripti domini Salinwerre omnia su 
prascripta scripsi. In Christi nomine anno Domini mil- 
lesimo ducentcsimo. VIIIJ., indicion:. XIJ. Ego Litaldi- 
nus imperii notarius \\zc ex autentico Bonaventure nota- 
rli sumptum, n il addens vel minus, exemplavi, signoque 
meo corroboravi. 

XII. 

1200 agosto 2, S. Venerio Mantovano. 

Di questo documento che importa una lega di 25 
anni fra Mantova e Cremona (1), si è detto nella prefazione. 
Qui aggiungo che il nostro testo è desunto dai « Privi- 
legia communis Mantue », fol. 61 r-f>2 r. Carlo D' Arco (2) 
lo pubblicò da una trascrizione del Visi, ma ne diede so- 
lamente quel testo, che noi indichiamo con B. E così 
pure aveva fatto nel 1721 il Lunig (3), il cui testo era poi 
anche manchevole, specialmente verso la fine, per omis- 
sioni volute. 

Ciò significa che del documento abbiamo un testo 
mantovano, rappresentato dalla copia esistente nei Privile 
già. Ma ne esiste anche un testo Cremonese, che noi cono- 
sciamo, in piccola parte da una citazione del Campi, ma in 
miglior maniera da Federico Oderici (4). Il prof. Lorenzo 



(1) Sunto in Volta, Compendio deìh storia di Mantova I. 145. 

(2) Studi intorno al Municipio di Mantova I, 144-5. 
(3> Coi. Ital. dipi. II, 395-f). 

(4) Storie bresciane, Vili, cod. dipi., p. ioS-ii. 
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Astegiano (i) si limitò a dar» il sunto del trattato, senza 
discutere sul testo del medesimo. Ora avviene che il testo 
Cremonese è sentitamente diverso dal testo Mantovano, 
pur accordandosi col medesimo in ciò che ne costituisce 
la sostanza giuridica e politica. A me non incombe di 
studiare molto addentro un documento, che solo per in- 
diretta maniera riguarda il mio scopo. Mi accontento 
adunque di mettere in luce il testo mantovano. 

Del metodo seguito nella stampa di questo docu- 
mento poche cose ho a dire. Il patto è duplice, con- 
tenendo da una parte le promesse dei Cremonesi ai 
Mantovani e dall 1 altra quelle dei Mantovani ai Cremo- 
nesi. Nella sua sostanza V atto di pacificazione è uno 
solo, ma alcuni capitoli svariano. Ci sono cioè alcune 
disposizioni, che assumono aspetto affatto diverso, se- 
condo che si applicano all'una o all'altra delle sue parti 
contraenti. In quasi tutti i casi poi c' è almeno qualche 
sostituzione di parola, secondo le esigenze della nota for- 
mula cancelleresca mutatis inutandis. 

Perciò collocai l'uno accanto all'altro i testi, di guisa 
che fosse evidente in quali punti si accordano, in quali 
invece l'uno si allontana dall'altro. 

Più volte la trascuranza del notajo, che trascrisse 
questi atti nel Registro, fu causa di alcune differenze, le 
quali non costituis:ono varianti di lezione, ma non sono 
altro che errori di penna. Bisognava pertanto distinguere 
gli errori di scrittura dalle differenze vere e proprie 
di testo. 

Le prime indicai a pie' di pagina, dove contrasse* 
gnai rispettivamente con A e con B il giuramento dei Gre 
monesi verso i Mantovani, e quello dei Mantovani verso i 
Cremonesi. In qualche punto si può questionare se si tratti 



(i) CoJex diplom. Cremon.ie, I. icjtj-aoo. 
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di un errore di copia o di una voluta differenza di dizio- 
ne, Potrò essermi ingannato nella scelta; ma il lettore, 
avendo sottocchio le lezioni dei due testi, non ne sof- 
frirà alcun danno. 

Tutto ciò si può riguardare come valevole anche per 
l'atto di pace, 1202, tra Veronesi e Mantovani. Questo do- 
cumento peraltro non si può dare qui, giacché appar- 
tiene al sec. XIII. 

Giuram?nto dcl'a so:i<rtà tra Cremona e Mantova. 
Promessa di aiuto vicendevole. 

I Cremonesi aiuteranno i Mantovani, quando essi guerreggiano 
contro Verona, Ferrara, Bres;ia, Milano, Crema e Piacenza; (e i Man- 
tovani aiuteranno i Cremonesi nella guerra coatro Piacenza, Brescsa, 
Milano, Crema, Ferrara, Veroni/ 

Ciò sarà fatto quando lo chiedjranno i Rettori di Mantova (di 
Cremona). 

Procurerassi in favore di Mantovani (Cremonesi) la grazia di re Fi- 
lippo di Svevia. 

I Cremonesi non sarà ino obb'i^aii a combattere contro Parali e 
Reggio, se non in difesa degli attuali possessi dei Mantovani (i Manto- 
vani n >n siano obbligati contro Reggio e Ravenna). 

. I Rettori giureranno annualmente questa lega, che durerà 25 anni. 

Le modificazioni che a questi patti avessero ad introdurre i Ret- 
tori, saranno osservate. 

Elenco delle persone che giurarono la presente società. 



inJicione tercia. (t). 

In Chrisci nomine. Sa- 
cramentum concordie et so 

cietatis facte inter Cremo- societatis et concordie Man- 
li inses et Manuanos tale tuanos et Cremonenses tale 
e »t. est. 



(1) In rosso. 



fol. 61 r 
Item de Verona. M.CC , 



fol. 61 
Item de Cremona (1). 
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EGo iuro ad sancta Dei 
evangelia, quod bona fide 
salvabo et guardabo in avere 
et personis homines Mantue 
et episcopatus, et qui per 
Mantuanos distinguntur, in 
mea civitate, episcopatu et 
districtu et aqua, nec in sua 
terra, vel aqua, nec in alie- 
na (i) eos studiose offeodam. 
et de guerra quam commune 
Mantue habet vel habitu- 
rum erit cum Verona, Fer- 
rarla, vel Brixia, Mediolano, 
Cremona, Placentia, adiuva- 
bo Mantuanos meis expensis 
et meis perditis, s^cundum 
hoc quoJ detcrminatum fue- 
rit infra, et de predictisguer- 
ris non faciani pacem, nec 
treguam, nec guerram recru- 
datam absque parabola data 
a communi Mantue, in cre- 
denza sonata ad campanam 
aut in contione, et hoc sine 
fraude. et hoc (2) attendam, 
sivc predicte civitates, sivc ali- 
qua illarum moverit guer- 
ram (4) advcrsusMantuam, 



dabo et salvabo 
h Cremonc 

Cremonenses d. 



Cremone habet vel habi- 
tururp est cum Piacentini* 
et Bixieusibus et Mediola- 
nensibus et Crema, vel Fer- 
rarla vel Verona adiuvabo 
Crcmonam meis expensis et 
meis perdi tis secundum quod 
terminatum fuerit 



a communi Cremone 

per campanam aut contione 

vel aliqua illarum 

CremorKim, si- 



(1) A aqua nec in sua terra vel aqua nec in aliena, B aqua vel 
aliena nec in aliena. 

(2) A hoc. B om. 

(3) A guerra, B guerram. 

(-l) A Mantuanos contra su. civ. velai ili , B. Cremona quam prc- 
dictas civitates. 
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siveMantuani, contra predic- 
tas civitatesvcl aliquam illa- 
rum et hoc attcndam quocie- 
scumque petitum f«erit per 
Rectores Mantue, scilicet po- 
testatem, vel consulem com- 
munis vel i usti tic, sccunJum 
corum voluntatem et meam 
possibilitatem ; sine fraude; 
et bona fide operam dabo 
ut Mantuani habeant gra- 
tiam serenissimi Phylippi re- 
gis. et hoc acto, quod per 
sacramenturn 

Cremoncnses non sint di- 
striai contra Parmcnses et 
Rcginos, nisi in hi s que modo nates 
possident, vel quasi possi- 
dent Mantuani, in quibus te- 
ntar adiuvare Mantuanos 
contra omnem civitatem et 
gentem. 

et omni armi anno ditbeantfi ) 
iurare Rectores utriusque 
civitatis hanc concordiam fir- 
mani habere et tenere et ob- 
scrvare, et hanc Socictatem 
et concordiam tenebo usque 
ad .XXV. annos et sin^ulis 
deccm annis debcat (2) re- 
novari, si requisitum fuerit 



ve Cremon'cnses] 



r. Creinone. 



Cremonenses 



Mantuani non sint districti 
contra Reginos et Ravc- 



c. et socict.ucm f. 
habere tenere 



fi) A deSent, B iebcant 
. U) Fui 62 r. 
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per Rectorcs. et si aliquid di 
minutum vel mutatum fue- 
rit in concordia Rcctorum 
supradictarum civitatum,ha- 
bita cum Consilio vel creden- 
tia communis civitatis, ita te- 
near observare, et hoc totum 
debcatobservari, salvo hono- 
re et fidelitate imperatoris, 
seu imperii et regis. hanc 
vero societatem et concor- 
diam, ut supra legitur, atten- 
dere et observare iuraverunt 
omnes isti videlicet 
dominus Bcrtramus de Ri- 
volis, qui tunc crat potestas 
Crcmonc, Oddo de Comite, 
Omlne|bonus deTti^o, Ro- 
dulfus de Canebonis, Marti- 
nus Maifiastcr de Medolago, 
Aco 02 Ursapibus, Guido 
Dothonus, Albertusde Pom 
ponisco, Lafrancus Biaqua, 
Conradus Michael, Nicola de 
Moro, Pontius Amatus, Pa- 
ganus de Micharis, Henricus 
deSepria, Otebellus Catena, 
Ansclmus Gobus, Barocius 
de Burgo, Egidius de Maro- 
eia, Otonus de Fraganesco, 
Otonus de Pacia, Petrus de 
Botagiano, Guido Moneta, 
Iohanncs de Imbaldo, Girar- 
pus Beren^anus, Jacobus de 
de divengo, Bonora de Sca- 
caprevedo, Umbertus de Se- 



3St 

aliquod additum vel diminu- 
tum fuerit seu mutatum 



dominus Otolinus domini 
Ugutionis, dominus Julia- 
nus Viccdoininus, dominus 
Presbiter iudex, qui tun: e- 
rant consulcs communis 
Mantue, Vicecomcs iu dex 
Vicccomitibus, Johannes de 
Ripàlta, Conta de Oldevran- 
dis, Ventura iuJex, Mantua- 
nus de Acone, Ylde preposi- 
tus beccariorum Mantue, Mi- 
roldus de Arlotis, Advocatus 
de Advocatis, Boxcllus d: 
Grosolanis, Bona:blsa de Ri- 
pa, Albertus de Dexen^ano 
consulcs mercatorum Man- 
tue, Petrus Grogun^ola, U- 
baldus de Campitello. Man- 
fredus de Petrobono Rubo 
prepositus caliariorum Man- 
tue, Albertus Bursarius pre- 
positus piscatorum Mantue 
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nedella, Rubeus et Riqardus 
cursores. 

Acta sunt hec in episcopatu 
Mantuano, iuxta ripam Oley, 
apud sanctum Venenum, die 
mercuri) secundo infrante 
augusto, presentia domini 
Ubaldi de Campiteli©, An- 
cellerij de A^avcllo, Boxelli 
de Grossolanis, Bonacolse 
de Ripa, Bernardini de Mal 
servicio, Pctri notarij de Bo- 
taiano rogatorum tcstium. 

Millesimo .CC. inditio- 
ne tercia curante. 

EGo Petrus de Grogun- 
(jola sacri palaci)' notarius 
huic societati et concordie 
interfui et rogatus scripsi. 



et Bernardinus de Malser 
vicio. 



An- 

qellerìi de A^avello, Petri 
notarii de Bataiano, Egidii 
de Marocia et aliorum roga- 
torum tcstium. 



Groguncala 



C Cipolla. 



Digitized by Google 



Dei movimenti insurrezionali del Veneto sotto il 
dominio napoleonico, e specialmente del brigan- 
taggio politico del 1809. — Notizie raccolte da 
C. Bullo. 



Invasione francese degli Stati della Repubblica Veneta 
— Avversioni — Cospirazioni — Movimenti — 
Vittorio Barboni — Oliviero di Wallis — Fatti 
del J<Soj — Cessione del Veneto alla Francia — 
Malcontento delle popolazioni — Fatti di Crespino. 

Air in vasione francese le popola/ioni del Veneto si 
erano opposte energicamente ina isolate, e la Repubblica 
di S. Marco non sarebbe caduta se avesse saputo asse- 
condare T impulso generoso de' suoi popoli e delle città 
suddite. All' ombra delle nuove idee di eguaglianza e di 
libertà, sotto il pretesto di affrancar il popolo dalla ser- 
vitù, i francesi spadroneggiavano, i r.ponevano requisi- 
zioni, tracotanti, altezzosi, dispregiatori, demolivano ogni 
istituzione nazionale, spogliavano le casse pubbliche ed 
i templi, saccheggiavano, rubuvano ogni ricchezza pub- 
blica o privata, materiale, artistica e letteraria. I fatti son 
troppo noti per aver bisogno di dimostrarli. Una viva 
avversione a questi amici di nuovo genere, che erano 
venuti nel Veneto come protettori crasi destata nel po- 
polo, e molti de' patriotti\ la parte di buona fede, eransi 
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ricreduti. Con quel nome si chiamavano allora coloro 
che avevano favorito la rovina della patria; tanto diverso 
significato si dà dai partiti politici in ogni tempo a 
certi nomi da quello, che essi dovrebbero denotare. 

Avevano i democratici veduto dileguarsi la speranza 
di una Repubblica veramente indipendente, ciò che a 
loro giustificazione era il loro ideale, fallito, per le se- 
crete mene del Bonaparte a mezzo di Berthier, ogni 
accordo tentato nel Congresso di Bassano per unirsi 
alla Cisalpina, s' erano già accorti che la libertà recataci 
dai francesi altro non era che menzogna insieme a 
schiavitù. 

Caduta totalmente il velo dagli occhi dinanzi ai 
preliminari di Leoben, la municipalità di Venezia, de- 
cideva di non cedere senza che fosse attestato al mondo 
civile il voto del popolo* veneziano per scrutinio se- 
greto, e questi ad onta della grandissima confusione 
votava per la libertà, ma Napoleone arrestava a Novara 
i messi che dovevan recar a Parigi il voto di Venezia. 

Giunse al Colmo V avversione contro Bonaparte e i 
suoi francesi, ed i nemici loro, inglesi ed austriaci, na- 
turalmente dai patrizii dal clero, dalla grande maggio- 
ranza dei veneti, venivano considerati come alleati, spe- 
rando nel loro appoggio, mentre coloro che, ingenui, 
credevano Napoleone combattesse per la libertà e la 
grandezza d'Italia, s'affaticavano a far che l'Austria da 
ogni ingerenza nel bel paese fosse per sempre esclusa. 
K i patrizii veneti che vedevano perduta ogni loro autorità 
e proclamati i principii della rivoluzione si diedero a 
cospirare contro il Governo (i). 

Ed infatti una cospirazione a favore dell' Austria fu 
sospettata nel 13 ottobre 1797 per opera di un certo 



(1) Cescato stori.i di F^te. 
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Cercato con seguito di numerosi arresti di nobili, di 
sacerdoti e di alcuni fra gli stessi più influenti munici- 
palisti, che presto poi venivano messi in libertà dal ge- 
nerale Balland. Cosicché quantunque il mercato di Cam- 
poformio (7 ottobre 1707) avesse destato indignazione e 
proteste nella parte più colta della popolazione, dopo la 
sua firma, più volte si trovarono in vari luoghi della 
città surrogate le aquile bicipiti alla figura della libertà 
e diffuso lo scritto IV. V Austria e V Arciduca Car/o, e 
quei di Cannaregio andavano attorno colla nappa gialla 
e nera sotto il naso dei generali francesi (1). 

Più serii movimenti vcrificavansi nel ferrarese. Colà 
gli austriaci condotti dal colonello Orescovich, dal Liptai 
e da altri, uniti a varii malcontenti ed alle truppe ro- 
magnole, tentavano di sollevare il paese, e furono colà 
celebri i capi di grosse bande Valeriano Chiarati, Filippo 
Zogoli (Giocoli) ed altri che operarono le loro gesta nel 
Ferrarese, Argentano, e su quel di Comacchio nell'a- 
prile del 171)9 rovesciando e togliendo dappertutto V in- 
fame albero fra mille viva del popolo e lo sdegno delle 
autorità, poiché alcuni insorti, col pretesto politico va- 
gheggiavano T idea del bottino (2). 

A Padova pure si cospirava nel monastero di San 
Antonio, e negli Anna/i della Storia Padovana leggiamo 
nella sentenza contro Gregorio Abriani, Paulo Buzzi- 
carmi, Clemente Gorin monaci di S. Giustina e Giorgio 
Penetto d.° Pedon, Giov. Bau. Fontana, Antonio Ram- 
pazzo e Giov. Donato domestici di quel monastero, che li 
monaci Gabelli, Graziati, Pujati e il prete Pianzole del 
Santo furono arrestati e condannati al carcere perchè con- 
trarii ai francesi e favorevoli ai tedeschi, mentre la mu- 



to Tivaroni. L'Italia durante il dominio francese. Tom. I pag.47S. 

(2) Valeriano Chiarati in Argenta. Pubblicazione per Nozze Bru- 
netti-Gibcrti per Patrizio Antolini. Tipografìa Argentana della Società 
Operaia, 1 ^y7- 
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nicipalità di Padova proibì ai Nobili Veneti « di penetrare 
nelle terre che avevano sentito la voce della libertà » e 
ne sequestrò i beni, che Napoleone poi restituì. 

Pietro Visentin detto Calegher e Giovanni Brogia 
agenti del patrizio Francesco Pesaro che abitavano alla 
Torre di Este, dietro ordine del loro Padrone scrissero 
molte lettere ai parroci e molti proclami ai cittadini 
dei Cantoni di Este, Montagnana, Monselice eccitan- 
doli alla rivolta e promettendo l'ajuto delle armi stra- 
niere Lettere e proclami furono sequestrati, ma gli au- 
tori poterono fuggire. Nello stesso fatto fu implicato 
Giannantonio Zanellato-Mingoni, ma fu dichiarato inno- 
cente. Quanto al Visentin ed al Brogia furono banditi 
dal territorio di Padova, Este ecc. sotto pena di essere 
fucilati entro 24 ore dal momento in cui fossero trovati 
ed arrestati (1). 

Anche a Chiog^ia profittando di un momento in 
cui scarsa era la guarnigione dei francesi, il popolo aveva 
atterrato l' albero, e rotti i simboli della libertà onde 
poi molti dei principali cittadini furono tenuti per molti 
giorni prigionieri in castello, fu messa alla città una 
taglia di quattromila paja di scarpe e non furono rila- 
sciati i cittadini se non colla garanzia del vescovo Sce- 
riman che si era personalmente prestato a sedare il 
tumulto. 

Così T ingresso degli austriaci in Venezia (18 gen- 
n.iio 170S) riferisce il Cantù (2) fu un vero trionfo. 
Francesco Pesaro che era stato uno dei più forti soste- 
nitori della Repubblica contro V invasione francese, fu 
dall' Austria creato suo plenipotenziario in Venezia, e 



(1) A. prof. Ciscato Storia di F^te. Este i8jo. Vedi anche Nuvo- 
lata ed altre pubblicazioni. 

(2) Cantù, Cronistoria. 
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col rispetto delle prerogative storiche, e coli' alleggerire 
o sopprimere certe imposte create dalla municipalità per 
sopperire alle esigenze dei francesi, si cattivò l'animo 
del popolo grasso e di molti patrizii, quali i Zusto, 
taluni dei Contarmi, gli Erizzo, Gradenigo, Almorò 
Tiepolo, Giustinian, Querini Stampalia, Francesco La- 
bia ecc., che nei nemici di Francia credettero di vedere 
gli amici di Venezia. 

Forse il continuo mutarsi degli avvenimenti faceva 
sperare che quel dominio dovesse essere temporario, e 
che qualche occasione non sarebbe mancata per riacqui- 
stare T indipendenza della caduta Repubblica. 

Questo infatti stava nell' animo di tutti e Vittorio 
Barzoni di Lonato che passato a Venezia nel 1794 com- 
batteva nelT Equatore i Giacobini, erasi fatto l'antesi- 
gnano non solo della Conservazione del vecchio stato, ma 
più dell' indipendenza di tutta Italia, unito a quei ge- 
nerosi patrizii che non avevano voluto piegare il collo 
al giogo della democrazia, invano avea invitato gli ita- 
liani a stringersi ai loro principi per opporsi all'ir- 
ruenza della rivoluzione ed all' invasione straniera, ma 
fedele a' suoi principi, al suo patriottismo vero e disin- 
teressato, cospirò senvpre contro i francesi fino a doversi 
metter in salvo a Malta e poscia nella capitale dell' Au- 
stria ((). La quale rappresentata a Venezia da Oliviero 
conte di Wallis, generalissimo dell'armata austriaca in 
Italia, uomo non solo di grande valor militare, ma an- 
cora d'alto senno politico, ripristinava gli antichi ordi- 
namenti veneti, cosicché i popoli quasi non s' accorge- 
vano di aver perduta la loro autonomia, e il governo 
austriaco, di questa sua prima occupazione del Veneto, 
fu veramente paterno, equanime, rispettoso del sentimento 
nazionale, forse anche perchè non si sentiva forte nel 



(1) Tivaroni. L'Italia sotto la dominazione francese. 



Digitized by 



Nuovo Archivio Veneto 



nuovo dominio c per contraporrc la sua mitezza e la 
sua onestà alla prepotenza dei francesi ed alle ladro- 
nerie dei medesimi. 

Questa condotta ben differente da quella tenuta 
dagli austriaci stessi quando coi Russi di Souwarow, 
nei tredici mesi (kj aprile 1790, 29 maggio 1S00) mili- 
tarmente occuparono la Lombardia, li rendeva nel Ve- 
neto tollerati e di gran lunga ai francesi preferiti. 

Non ostante il popolo minuto non poteva dimenti- 
carsi del suo S. Marco e nella Pasqua del 1800 (come 
prima contro i francesi) il popolo di Chioggia insorgeva 
contro i tedeschi col pretesto che uno di essi nel tempo 
della processione del Cristo aveva inveito contro un 
fanciullo. 

Il soldato fu disarmato e ne avvenne una rissa che 
degenerò in vera battaglia, in una generale sollevazione 
della città contro gli stranieri. Le grida di morte ai te- 
deschi e viva S. Marco echeggiavano per ogni dove e 
si videro comparire vecchie armi e vecchie bandiere che 
misero il colmo ali* entusiasmo. Invano gli austriaci si 
erano asserragliati dentro la Gran Guardia, che il popolo 
infunato circondatala di canne voleva darvi fuoco; rotti 
i cancelli che la difendevano e fatte armi di quei ferri, 
combattevano con ardore le milizie che dalle caserme 
erano state mandate a rinforzo degli assediati. Da parte 
degli austriaci minacciava il saccheggio, ma le autorità 
cittadine ed ecclesiastiche, lo stesso vescovo Sceriman 
sceso in piazza giunsero a calmare il popolo e i militari 
che, invase le chiese, uccidevano già anche le doline che 
vi si erano rifugiate, cosicché le strade e le chiese fu- 
rono ingombre di cadaveri ed insozzate di sangue. 

Troppo importava alle autorità cittadine che il fatto 
successo fosse creduto opera del caso e tale fu fatto 
credere alla Direzione Generale della Polizia di Venezia. 
I principali colpevoli fuggirono colle loro barche in 
Ancona. 
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Kgualmcntc nel marzo del 1800 (1) alcuni emissari 
percorsero le ville del Feltrino e del Bellunese per su- 
scitare i contadini a rivolta ma più che altrove trova- 
rono buon terreno in Agordo e a Longarone. Nel 13 
marzo una torma di contadini di Agordo e del Pedemonte, 
armati di quanto poteva essere a loro disposizione, ma 
in grande numero, giunse improvvisamente a Belluno, 
fatti loro capi per via certo Ilario Bertoldi, che era car- 
rettiere, e Lazzaro Andriolo che era oste. Al primo 
avean dato il potere militare, al secondo V amministra- 
zione. L' insurrezione aumentossi nel dì seguente con 
genti che dalle parti di Longarone arrivavano. 

Si chiusero tutti i passi per cui dalla città si poteva 
uscire a cercare soccorso, giacché Belluno allora era 
sprovvisto di qualunque milizia. La prima loro cura fu 
quella di levare ai cittadini le armi, ma questa prescri- 
zione fu poco ascoltata; si unirono poi i capi per com- 
binare le loro pretese, che riassunsero in 14 articoli, i quali 
presentati il 17 ai consoli, l'urgenza e il timore li fecero 
immantmente approvare, miravano peraltro la maggior 
parte alla minorazione degli aggravi che al territorio si 
imponevano, e a mitigare i prezzi delle derrate loro oc- 
correnti. Si era prevenuta non ostante la truppa che 
stanziava a Treviso. Arrivarono appunto nel 17 duecento 
uomini comandati dal capitano Mayerle che senza op- 
posizione dei territoriali prese alloggio nelT abitazione 
dei Grotta (che è da notarsi erano patrizii veneti) nel 
Campitello. Convocò la sera i due capi Bertoldi ed 
Andriolo, co' quali sino a notte avanzata trattò del modo 
di combinare le loro pretese. Licenziati poi, vennero 
nella stessa loro abitazione arrestati, e, nascostamente 
condotti alla Piave, furono inoltrati a Treviso. 



(1) V. Storia di Ftltre di Don Antonio Vecellio, Feltre 187;, 
Tipografìa Panfilo Castaldi. 
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Trovatisi così il dì seguente i villici senza direzione, 
e divisi ne' partiti, si ritornarono alle loro abitazioni, 
tanto più che molti di essi vi erano stati forzati, ne 
erano a parte dello scopo di quella insurrezione. 

Così montanari e marini nella loro innata e franca 
semplicità protestarono a loro modo contro la occupa- 
zione straniera, qualunque fosse. 

In Venezia il conte Alessandro Oltolini, con suo 
figlio ed alcuni altri venivano arrestati per pretese trame 
senza poi gravi conseguenze. 

Nel 12 giugno in città una rivolta di 300 schiavoni 
che non volevano servire l' Austria venne con molta 
difficoltà ma quasi senza sangue repressa. 

Intanto Napoleone facevasi imperatore dei francesi, 
s' incoronava Re d' Italia; nominandovi Eugenio a vi- 
ceré e nel settembre 1805, rompeva guerra alla coali- 
zione dell' Austria, della Rus ia e dell' Inghiitcrra. 

In Italia però manifestavasi qua e là il malcontento 
che le enormi concussioni, le forme dispotiche e V irri- 
verenza pel Pontefice avevano prodotto nei maggiorenti 
e nel popolo delle varie provincie d' Italia, e si faceva 
sentire il bisogno della patria indipendenza. 

In questo tempo l'Inghilterra col ministro Pitt con- 
cepiva quel programma di equilibrio europeo il quale 
si lavorò dalle potenze coalizzate fino a realizzarlo dopo 
la caduta di Napoleone. Ma questi doveva ancora rag- 
giungere il culmine della sua parabola ascendente. L'oro 
inglese e russo riboccava a Venezia e veniva speso a 
sollevare i popoli nelle diverse provincie d'Italia, con- 
trarli al conquistatore. A Mantova, in Piemonte, in Lom- 
bardia e nelle Romagne si preparavano sommosse. 
L' Austria ingrossava i suoi eserciti ai confini, ed occu- 
pava la Baviera, i francesi muovevano da Parigi il 24 
settembre 1805; il 2 ottobre cominciavano le ostilità. 

La guerra si combatteva anche in Italia, be. che in 
seconda linea con propizia fortuna, e il Principe Carlo 
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e T Arciduca Giovanni si dovevano ritirare per proteg- 
gere Vienna. Infatti il 17 ottobre tremila austriaci ca- 
pitolavano ad Ulma, il 13 novembre i francesi occuparono 
Vienna e colla splendida battaglia d' Austerlitz, detta 
dei tre Imperatori il 2 dicembre Napoleone impose la 
pace che si firmò in Presburgo il 26 dello stesso mese 
colla quale il Veneto venne ceduto alla Francia. Mentre 
Napoleone in Germania volava di vittoria in vittorie:, le 
difficoltà delle comunicazioni impedivano ai malcontenti 
d'Italia di averne notizia, e, ad onta delle vittorie di 
Massena, speravano nell'Arciduca Giovanni sbucato dal 
Tirolo e qua e là tentavano sollevarsi. In dicembre Ca- 
stel S. Giovanni, Borgo S. Donnino, Firenzuola si sol- 
levano, allargandosi V agitazione lino a Bobbio e presso 
Pontremoli. Napoleone ordinava di reprimere severa- 
mente, si bruciasse qualche villaggio, tre o quattrocento 
insorti si condannassero alla galera. 

Crispino, grossa borgata fra Adria e Rovigo non 
apparteneva al Veneto, bensì alla legazione di Ferrara 
divenuta allora con Rovigo Dipartimento del Basso Po 
con 4200 abitanti. A capo di un territorio fertilissimo 
e ben coltivato sorge sulla riva sinistra del Po abbellita 
da giardini e da palazzi, villeggiature splendide un giorno 
di molte fra le più nobile famiglie di Bologna e di 
Ferrara, quali i marchesi Bevilaqua, i principi Pio, i 
conti Bonacossi, oltre ai Medici, Tosi, Baruffi, Colla o 
Cola, Casoni, Carravieri tutte famiglie cospicue od agiate 
del luogo. 

Queste famiglie e il popolo stesso di Crespino abi- 
tuate all'indipendenza e fedeli alla Chiesa, mal vedevano 
le spogliazioni e le irriverenze de' francesi verso il Pon- 
tefice. Scrive il Vaudencourt che i crispinesi nell'otto- 
bre 1805 osteggiavano i francesi e ne attaccavano i di- 
staccamenti che occupavano il Polesine e guardavano il 
pus aggio di Pontelagoscuro. 

Pare, scrive il Bocchi, che denaro e promesse si 

24 
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spargessero fra i più influenti campagnuoli, cosicché in 
uno di quei movimenti guerreschi, essendo corsa voce 
che gli austriaci stavano per passar 1" Adige, i crespi- 
ntsi, raccolto grosso numero di genti, deliberarono di 
correre incontro agli austriaci per favorirne la marcia e 
per festeggiarli. Il popolo (20 ottobre) corse ad abbattere 
gli stemmi napoleonici, che furono bruciati, e tolte dalle 
soffitte le insegne austriache, le quali avevano servito 
nel tempo che costoro avevano occupate le legazioni, le 
innalzarono nei pubblici edilizi, disarmarono la guardia 
nazionale, e nella sala del Municipio, ora Palazzo della 
Pretura, fu calpestata e stracciata la bandiera di Na- 
poleone con gridi di viva e morte, trascendendo ad ec- 
cessi. La massa corse esultante incontro agli austriaci 
fino a Pontecchio, ma giunti colà ebbero notizia che 
essi si erano ritirati e ne seguì disinganno e paura, e 
col soccombere degli austriaci fu occupato militarmente 
il paese. Mentre Napoleone colle sue vittorie di Ger- 
mania e d' Italia giungeva al culmine della sua potenza 
e tutti tremavano o si profondevano in adulazioni le 
più vigliacche, paragonandolo quasi ad un Dio, questo 
sfregio che il Comun di Crespino avea fatto al suo go- 
verno e alla sua bandiera, non poteva essergli nascosto. 
Conosciuto T 1 1 Febbraio 1808, montò in furore, e dalle 
Tuillerie dettò egli stesso il famoso Decreto che ripor- 
tiamo nella sua integrità : 

1806 

Bollettino delle Leggi del Regno d' Italia, Parte L, 
1806, pag. 13, Milano, Regia Stamperia 11 febbraio 1806 

NAPOLEONE I. 
per la grafia di Dio e per le costituzioni, 
Imperatore dei francesi e Re d y Italia 

Visto i rapporti del Consultore Consig.® di Stato, 
incaricato della Polizia generale del Regno 
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Considerando che gli abitanti del Gomun di Cre- 
spino, dipartimento del Basso Po del nostro Regno 
d' Italia, nel tempo della cessata guerra si sono ribellati 
al Governo commettendo gravi eccessi contro le auto- 
rità locali e favorendo a mano armata l'invasione del 
nemico ; 

Considerando che sì enormi misfatti meritano di 
essere a pubblico esempio puniti con straordinarie mi- 
sure di severità 

Noi abbiamo decretato e decretiamo quanto segue: 
Art. I.° Gli abitanti del Comune di Crespino sono 
privati dei diritti di cittadinanza; 

II. 0 Non potranno reclamare in verun caso i diritti 
della Costituzione ; 

III. ° Saranno trattati come Colonia del Regno com- 
posta di gente senza patria; 

IV. 0 Saranno governati da un comandante della 
gendarmeria che unirà in sj tutte le funzioni proprie 
della Municipalità ; 

V. ° Pagheranno doppia imposta prediale; 

VI. 0 Saranno puniti colla pena del bastone nel caso 
in cui pel C. M. hai. ha luogo la pena del carcere; 

VII. ° Una lapide di marmo sopra la porta della Casa 
del Comandante porterà la seguente iscrizione: 

NAPOLEONE I. 
Imperatore dei francesi e Re d 3 Italia 

Ha decretato 

Gli abitanti di Crispino non sono sudditi italiani. 
Vili. 0 I ministri della Giustizia, dell' Interno, della 
Finanza 

sono incaricati dell'esecuzione del presente Decreto che 
sarà stampato, pubblicato ed inserto nel Bollettino delle 
Leggi. 
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Dato dal nostro palazzo delle Tulleric questo dì 
1 1 febbraio 1806. 

NAPOLEONE 

p. il Ministro Segretario di Stato 
A. Aldini. 

L'Aldini scrive (1) che a malincuore dovè contras- 
segnare il decreto che ei riguardava co. ne una barbarie, 
ma che pure risvegliò negli animi rozzi di taluno di loro 
una virtù pari all'eroismo antico. 

Colpiti da così severo castigo, gli abitanti di Cre- 
spino pensarono di ricorrere al Principe Eugenio, più 
mite e ragionevole, affinchè per loro implorasse perdono 
dal sommo Imperatore. 

L' arciprete Pietro Cola propose che dodici giovani 
andassero da Napoleone ad ofl'rirscgli ostaggi e malle- 
vadori della condotta che avrebbe tenuto il comune. 

Ma Napoleone rispondeva ad Eugenio, il 21 mar- 
zo 1 806 : 

« Ebbi il richiamo del Comune di Crespino — io non 
sopporto mancamenti in materie tali — le mie ban- 
diere furono insultate, festeggiati i miei nemici, il cri- 
minale non può espiarsi che col sangue. Se quel Comune 
vuol lavarsi dall'onta di fellonia consegni i 3 principali 
colpevoli per essere tratti innanzi ad un Consiglio di 
guerra e fucilati con un cartello che dica: traditori al 
liberatore d' Italia e alla patria italiana, allora io per- 
donerò alla Comune e revocherò il mio Decreto. Vi 
rimetto pertanto le vostre carte che non leggerò se non 
quando sarà fatto quel che ho detto di sopra ». 



(1) Zanolini Antonio: Antonio Aldini e i suoi tempi, Firenze, 
Le Monnier, 1867. 
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E nel 4 aprile scriveva ancora : <« Io non revocherò 
il miò decreto contro Crespino se non allora che effet- 
tivamente vi saranno tre uomini fucilati. La condanna 
in contumacia non conta un fico. Si studi adunque di 
arrestare i colpevoli ». 

Molti spontaneamente si offersero e fu una gara di 
patriottismo. Furono scelti : 

Cola Francesco d'anni 29 capitano della guardia 
Nazionale, deputato di Crespino; 

Zampieri Antonio d'anni 2(i del Campo di riserva; 

Cardellini Giuseppe d'anni 19 sergente della guar- 
dia Nazionale ; 

Cagnoni Antonio d'anni J9 sergente del Campo di 
riserva ; 

Baruffi Vincenzo d'anni 19 sergente della guardia 
Nazionale di Crespino deputato; 
Carravieri Vincenzo; 
Peverasi Giovanni ; 
Baruffi Giovanni d'anni 19; 
Marzolla Angelo ; 
Zanforlini Tomaso. 

Magnanni tutti d' età non superiore agli an- 
ni 1 9 e tutti individui della guardia Nazionale di Cre- 
spino approvata dal Decreto Prefettizio dopo il giorno 
20 ottobre e la ritirata degli austriaci. 

Per le spese de! viaggio di quelli che fossero sprov- 
veduti di mezzi si aperse una collctta che fruttò sul- 
l' istante oltre 300 scudi, e il Cursore del Municipio 
certo Scabia assai povero detto Mastelli diede per primo 
uno scudo che era tutto il suo avere e destò l'entu- 
siasmo degli altri. 

Accompagnati dalla benedizione de' loro genitori, 
anelavano questi giovani egregi di gettarsi ai piedi del 
grande Napoleone, di chiedergli in grazia di essere, ben- 
ché innocenti, caricati di catene esposti a pena infa- 
mante ed anche dannati a morte, se tanto bisognasse a 
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soddisfare il rigore della giustizia purché la loro terra 
lutale foìse riabilitata e rimessa dalla terribile condan- 
na. Egli, onnipotente, che donava troni, creava i egni, per- 
donava ai nemici della sua gloria, non sarebbe verso la 
misera Crespino inesorabile. «Noi ci terremo paghi, di- 
cevano nella loro supplicasse sulle nostre ceneri dagli 
altari sacrati a Dio ottimo e massimo si canterano inni 
di grazia «.Essi infatti partirono per Milano accolti be- 
nignamente dal Vice Re, ma non li fece proseguir per 
Parigi sembrandogli che a persone g.avi e primarie, 
meglio che a quei giovani generosi, convenisse il pre- 
sentarsi a S. M., onde commise al Prefetto del basso Po 
eh? venisse eletta una deputazione di capi di famiglia 
più autorevoli del villaggio e che questi intanto gli in- 
viassero una supplica da presentarsi all' Imperatore. 

Costabili, Contarini, ed Alamanno Isolani fecero in 
favore dei Crcspinesi al ministro Aldini ottkii vivissimi 
di raccomandazione. 

Aldini il 21 aprile scriveva ad Isolani che parlarne 
di nuovo all' Imperatore era opera vana, che aveva ten- 
tato e la prova non gli era riuscita, che aveva trovato 
Napoleone inesorabile a segno che gli aveva troncato la 
parola col dire che se fosse stato allora in Italia avrebbe 
fatto abbrucciare quel villaggio. Consigliò per altro i 
Crcspinesi di presentarsi all' Imperatrice onde mossa a 
pietà implorasse per loro dall' Imperatore il perdono. 
Giuseppina, dotata di ottimo cuore, sentì compassione 
della sventura onde erano colpiti e s' interpose presso 
T Augusto marito, il quale si riservò di fare la grazia 
dopo conosciuti i risultati della procedura, ma intanto 
esso partì per una nuova guerra contro la Prussia prima 
che il processo fosse finito. 

Molti erano i compromessi e fra questi taluni di 
potenti famiglie che avevano lavorato neil' ombra. Ma 
poiché un pescivendolo, il povero Giovanni Albien, 
detto Vcnerio ed anche Pscena era stato quello che 
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aveva calpestato la bandiera francese, e perciò si era più 
messo in evidenza agli occhi del volgo, questi si ri- 
tenne per capo princiale della sollevazione, tanto è vero 
che fon sempre gli stracci quelli che vanno all' aria. 

Il povero Albieri era scappato a nascondersi nelle 
Valli di Ca' Redetto, sotto Rovigo, dove si credeva si- 
curo e dove oltre che i Redetti avevano vasti possessi 
altri patrizi Veneziani, dai quali forse si trovava pro- 
tetto. Ebbe però V imprudenza di mantenere rapporti 
con un pescatore di Crespino, suo compare, al quale 
vendeva il pesce che pigliava in queste valli. La moglie 
di costui (i) scoperto il nascondiglio dell* Albieri, lo 
denunziò, forse per vendetta in questioni d'interesse, 
ed essa stessa condusse in quella località i gendarmi 
che lo arrestarono e lo tradussero il dì stesso a Cre- 
spino dove per giudizio statario fu la mattina seguente 
decapitato nella piazzetta davanti il palazzo municipale. 

Intorno a questo fatto corsero due errori. Il Botta 
lo narra come avvenuto nel 1809 anzicchù nel 1803 e 
molti autori dicono che V Albieri venne fucilato. 

L'unita fede, che assieme ad altri dettagli ci venne 
favorita dal coltissimo arciprete di Crespino Monsignor 
Luigi Canonico Girotti, dimostra come TAlbieri sia stato 
decapitato. 

Registro Parrocchiale di Crespino. Morti N. 15 
Die 14 Octobris 180G. Johannes q. Angeli Albieri ma- 
ritas Mariac Chinavelli annorum 44 mensis unius et 
dierum 21 actatis suae, confessus sacroque oleo linituf, 
et beneditione papali donatus, perturbator boni ordinis, 
capite obtruncato in platea hora \6 hujus diei, mortem 
expexit, cujus cadaver excquiis vite solutis in tumulo 
purgatoria requicscit. — Il purgatorio era un luogo 
speciale del Cimitero. 



(1) Certa Blatona (Bella tona forestiera\ 
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Napoleone l'ii gennaio 1807 si dichiarò soddisfatto, 
e con Decreto del giorno medesimo datato dal Quartier 
Generale Imperiale di Varsavia « visto che il Capo della 
rivolta è stato capitalmente pulito, visto le replicate 
suppliche del Comune »> fece grazia al Comune di Cre- 
spino riammettendolo al godimento di tutti i diritti degli 
altri Comuni del Regno e facendo cessare da quel 
giorno le disposizioni del Decreto 11 febbraio 1806. 

Nei martiri della libertà italiana di Atto Vannucci 
non trovo il nome del povero pescatore Giovanni Al- 
bieri. È vero che egli era un ribelle al Regno d* Italia, 
ma quel Regno d'allora non era uno stato nostro indi- 
pendente, bensì vassallo, anzi schiavo di Francia, e fran- 
cesi i proconsoli che lo reggevano e ne spillavano san- 
gue e ricchezza a favore di Francia. Chiunque combatta 
per la propria patria contro qualsiasi potenza straniera, 
pescatore o principe è sempre un patriotta, ed altamente 
patriottico fu il moto di Crespino come tanti altri che 
in quel tempo si verificarono per la patria indipendenza: 
Egli è perciò che noi non comprendiamo Y irredentismo 
solo contro l'Austria e non anche contro la Francia e 
qualunque altra potenza che tenga un lembo della no- 
stra terra. 

Napoleone inebbriato dalle vittorie contro chi gli 
resisteva, cadeva ormai in eccessiva e colpevole severità, 
ed il sangue sparso a Crespino fu una delle macchie 
del suo Regno in Italia. Egli scriveva ad Eugenio: È 
tanto meno motivata questa rivolta in quanto il paese 
non apparteneva all' Austria. E vero, ma gli austriaci 
avevano dapprincipio, benché per poco occupata la Le- 
gazione di Ferrara senza dar motivo a lamenti, e poi il 
nemico del nemico si tratta sempre come amico proprio. 

Forse Napoleone si sentiva nella coscienza di esser 
italiano, e fu certo nel suo desiderio creare un Regno 
d'Italia indipendente e grande a suo modo; così la ri- 
volta di Crespino ad un governo che Napoleone qua- 
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lificava Nazionale, e come tale si illudeva, fosse da 
tutti creduto, e che era forse opera del suo cuore, lo 
irritò fino al puntò di esser crudele. Ma il destino lo 
aveva fatto più imperatore de' francesi che Re d' Italia, 
destino che continuò poi ne' suoi discendenti, forse 
anche contro l' interno loro sentimento, come fu del 
III Napoleone, che pure amò sinceramente V Italia e fu 
uno dei massimi fattori del m.stro risorgimento. 



(Continua) C. Bullo 
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GLI STATUTI DI BRESCIA 

DEI SECOLI XII AL XV ILLUSTRATI 

E DOCUMENTI INEDITI 



DOCUMENTO I. 

Die Jovis XXVIII mcnsis ociubris M.CC.LXXXVI II. india I. 
Documento per la storia della Valcamonica estratto e trascritto dallo 
statuto del 1277 a fol. 129 v. (inedito). 

In Christi nomine. Infrascripta sunt statina et ordinamenti edita 
et facta per sapkntes ad hoc deputatos Auctorìtate consilii populi et 
consilii gencralis comunis brixie Et post moJum in ipsis con^iliis ap- 

probata die occasione recuperandi terras loca et personas t> 

tius valliscamonice et illius contrate ad obedienciam et mandatum co- 
munis brixie, Ad honorem dei omnipotentis et ad cxaltationem et 
bonum statum comunis populi et partis ecclesie nunc regentium bri- 
xie. Et ad bonum et pacifkum et tranquillum statum totius vallis pre- 
diete et omnium subditorum comunis brixie. tempore Nobilium Viro- 
rum dominorum Raynaldi de pontirolo pote^tatis, et Arivi de mczuilanis 
capit. populi brixie. Currente Anno domini Millesimo CC LXXXVI II 
Indizione prima. 

In primis stitutum et ordinatum e^t. quod omnes et singuli infia- 
scripti et desccnJentcs ex eia et de ipsorum domibus Masculis maiores 
X 1 1 1 1 . annis qui sunt vcl erunt habeantur et teneintur et tractentur 
per dominos potcstatem Capitan, populi et per quemlibct eorum et per 
comun. brixie. et per quamlibet Mn^uLircm personam da Brixia. et 
districtu prò bannitis perpetualibus et de maleficio proditione robaria 
omicidio, incendio, assesinjtu et de omnium gravi dclicto et tamquam 
n'famati et vere confessi de predic:is delie ti s et quolibet prediaorum. 
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Et si quo tempore pervenerint sive pervenient aliquo modo in forciam 
rectorum comunis brixic qui sunt vel per tempora erunt puniantur 
et puniri debeant per ipsos rectores comunis brixie. Infra X. dies ul- 
timo supplicio nmquam convicti et confessi de prelictis delictis nulla 
data defensione et exccptione aliqua non obstnnte. Nisi infra dictum 
terminum dederit aut dare fecerit in forciam et virtù tem domini po- 
testatis et comunis brixic vel nunciorum suorum. aliquam de fonili iis 
iufrascriptis. 

Infrascripti sunt homines de dictis con 'icionibus et qui debent 
modo predicto trnctari. 

Jachinus de federicis et descendentes ex ipso 

lacobus qui dicitur calcagnus et descendentes ex ipso, 

Johannes qui dicitur de manina et descendentes ex ipso. 

Filii et descendentes olim zanoni. 

Filii et descendentes olim inzelerii. 

Filii et descendentes olim boyachi. 

Omnium de domo de federici. 
Mayfredinus cui dicitur prevethinus 

Johannis i batres filii quondam Rav- 

Petrus Pitoca ' mundi de heseno et depen- 

Armcnulfus l ^ ntes ex eis el quolibet 

t , . \ eorum. 

Jacobinus \ 

Tancredinus J 

Salvator de plaza de bueno sive de presteno et descendentes ex ipso. 
Guielminus de breno et descendentes ex eo. 

Niger ì fratres filii quondam de cemmo et dcsccnJen- 

Bocacius ) tes ex eis et quolibct eorum. 

Girardus de maleno et descendentes ex iqso. 

Corbella de Curteno et descendentes ex ipso. 

Re melius de Niardo et descendentes ex ipso. 

Filius quondam Mu/.i de edulo et descendentes ex ipso. 

Castellus de m ìli^no et descendentes ex eo. 

AIbcrzonus de breno et descendentes ex ipso. 

Ilabiatici et descendentes olim domine stephanie de civethate. 

Item siatutum et ordinatum est. Quod si aliqua persona dederit 
seu dari fecerit aliquis de suprascriptis aut eorum desccndentibus in 
fortiam tt virtutem comunis Brixie et rectorum ipsius comunis qui sunt 
vel per tempora erunt babeat et habere et recipere debeat a comuni 
brixie. et de avere comunis brixic Infra tercium dicm ex quo ilium 
declcrit vel dari fecerit modo predicto quantitates infrascriptas et modo 
infrascripto. Et domini potest. et capit. populi et anciani pai tis et po- 
puli brixie. et Massarius comunis brixie. et quilibet cfìlìciales ipsius 
comunis ipsi et quilibet eorum speciali facere teneantur tacere et fieri 
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Tacere dieta m solutionem sive solutiones ad dictum lerminum sine a- 
li qua alia so'empnitate Ed ipsas solutiones stlvere et in aseto ponere 
sine aliqua solutione HenJa per eum qui distam solutionem habere 
debuerit 

Item quod quicumque dederit vel dari feccrit. Fachinum. Calca - 
gnum et Martiram de federicis \el aliquem ex eis in fortiam et vir- 
tutem comunis brixie. et rectorum ipsius comunis habere et percipere 
de u eat de avere comunis brixie infra dictum terminum trium dierum. 
Si dederit ipsum vivum. Quing^ntas libras imperiai. Et si dederit vel 
dari fecerit ipsum mortuum vel ipsos habere et percipere debeat a 
comuni brixie. CCC Libr. Imper. Et in super sine aliqua premanone 
vel solutione pecunie ficnJa per eum sive unus fuerit sive plures exi- 
matur et canzeletur de omnibus bi.nnis in quibus essct vel esscnt et 
rcstituantur ei omnia sua bona et eis sive plures fuerint. Et hoc ni->i 
essent bannitus de predictione alicuius ceteri loci aut persone veL assc- 
sinatu vel nisi essent de malexadis alicuius domus potentis de civitate 
brixie vel districtu. 

Item quod quicumque dederit vel dari fecerit in fortiam et vir- 
tutem comunis brixie et rectorum ipsius comunis aliquem alium de 
domo predicti de federicis habere et preciperc debeat a comuni brixie. 
sine aliquo gravamene expensarum prò quolibct quem de dieta domo 
de federicis dederit vel dari fecerit maiore XV. annis. Si dederit ip- 
sum vivum CCC. libr. imper. Si vero dederit ipsum mortuum CC. 
libr. imper. Si vero dederit aliquem de preJicta domo minorem XV. 
annis habere et percipere debeat a comuni brixie C. libr. imper. et 
u!tra usque ad quantitatem super proxime dictam ad arbitrium domi- 
norum potestatis e capit. populi qui per tempora erunt inspecta qua- 
litate persone eius qui dabitur. Et in super qui deJerit vel dari fece- 
rit eximatur et canzeletur de bannis in quibus essent sine aliquo ho- 
nore expensarum in quolibct de predictis casibus. Nisi essent de ban- 
nitis supcrius exceptatis. 

Item quod quicumque deJerit vel dari feccrit in fortiam et virtu- 
tem comunis brixie et rectorum ipsius comunis. Mayfredum qui dici- 
tur prevethinus vel fratres eius. Salvatorem de plaza. Guklminum de 
breno. Nigrurn vel Bocatium de cemmo. Girardum de malono aut 
CorbelLim de curteno omnes vel aliquem, aut aliquos ex eis habere et 
percipere debeat a comuni brixie prò quolibet vivo CCC. libr. impe- 
nai et prò mortuo C. libr. imper. Infra dictum terminum trium dierum 
sine aliquo honore expens. Et insupcr eximi et canzclari de bannis ut 
supra. nisi fuerit de bannitis supcrius exceptatis. Qui vero dederit vel 
dari fecerit aliquem descjndcncium ex predictis vel aliquo predictorum 
modo predicto habere et percipere debeat a comuni brixie Infra dic- 
tum terminum. C. libr. imper. et ultra ad arbitrium dominorum po- 
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tcstatis et capitan, qui per tempora erunt. Jnspecta qualitate persone 
que dabi tur. 

Item quod quicumque dederit vel dari fecerit in fortiam et virtu- 
tem comunis brixie et rectorum ipsius comunis. Romelium de niardo. 
Castellum de malcgno. Alberzcnum de breno. Filium quondam muzi 
de edulo. habiaticos quondam dom. stephanic de civetbate habere et 
percipere debent a comuni brixie, infra dictum terminum prò quo- 
libet predictorum quem dederit vivum. GC. libr. imper. Si vero ipsum 
dederit mortuum C. Libr. imper Et eximi et canzelari debeat de ban- 
nis ut supra. Si autem dederit vel dari fecerit de desccndentibus pre- 
dictorum babere et percipere debeat modo predicto a comuni brixie 
L. Libr. imper. Et ultra ad arb!trium dominorum potestatis et capi- 
taneis Inspecta qualiiate persone que dabitur. 

Item statutum et ordinatum est QuoJ quicumque dederit vel dari 
fecerit Castrum. rocbam de Montegio. de Gozzono de hesseno. de pre- 
Steno, de breno. de cimbergo. Malono sive curteno. vel rocham de 
Mu. iive fortilicias nuper factas per Inimicos Valli* camonice. In ter- 
ratoriis de Dalegno et de Vezia. vel aliquod seu aliquum de predictis 
habere et percipere debeat infra dictum terminum a comuni brixie. 
Quantitatcs infrascriptas. Et insuper eximi et canzelari de bannis modo 
predicto. Nisi fuerit de bannilis superius exceptatis. Videlicet prò castro 
roeba et terra de Montegio. Mille Libr. imper. 

Idem prò Gozzono. Quingentas libr. Imper. 

Item prò Ilesseno. Quingcntas libr. imper. 

Item prò breno. Quingcntas libr. imper. 

Item prò presteno. CG. Libr. imper. 

Item prò cimbergo CG. libr. imper. 

Item prò fortiliciis de Vezia et de dalegno G. Libr. imper. prò 
quolibet earum. 

Item qui predictas ter ras et loca totalitcr concremaverit vel con- 
cremari fecerit babere et percipere debeat a comuni brixie. prò Goz- 
zono. hesseno et breno et quolibet ipsorum. GGG. libr. imper. t'adendo 
predicta de consciencia dominorum potestatis et capitan, populi qui 
per tempora erit. prò castro vero et terra de presteno et de cimbergo 
et qualibet ipsarum. GG. librar, imper. Et prò aliis fortiliciis de Vezia 
et Dalegno et qualibet earum. L. libr. facienJo predicta ut dictam et 
de consiencia predictorum dominorum potestatis et capit. populi qui 
per tempora erit. 

Item statutum et ordinatum est. Quod aliqua persona publice vel 
secrete non audeat nec presumat morari conversori ire vel stare cum 
predictis de Vallecamonica vel cum aliquo predictorum. nec cum ali* 
quibus inimicis comunis brixie comorantibus in dic a valle vel in illis 
contratis. Nec ad aliquem locum ncque in aliquo loco qui teneatur per 
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predictos vel aliquem predictorum. vel per rcliquos inimicos seu rebelles 
comunis biixie in predicta valle aut in illis contratis. Et specialiter a 
terra de pisoneis in sursum. Nec prestare consilium auxilium \el fa- 
vorenti. Et qui contrafecerit si pervenerit in forciam dom. potestatis et 
comunis brixie. puniatur ultimo suplicio Si vero non pervtnerit in 
forciam dom. potestatis et comunis brixie. baniatur perpetuo et bona 
sua publicentur. Et etiam sine aliquo sibi dato tamquam bannita de 
maleficio habeatur et teneatur et tractetur. Et a quocumque in per- 
sonis et rebus possit offendi impune. 

Item quoJ aliqua persona Mne licentia domin. potestatis et capitan, 
populi qui sunt et per tempora erunt non audeat nec presumat cum 
predictis inimicis vel aliquo predictorum coloquium \el tractatum ali- 
quem facerc vel habere nec cis r.uncium vel litteras mittere pena averi et 
persone ad arbitrium domini potestatis. Inspecta qualitate facti et culpe. 

Item quod aliqua persona non audeat nec presumat a predictis 
inimicis vel aliquo ipsorum nec a partibus eorundem recipere nuncium 
vel litteras vel ambaxatam aliquam. Nisi in continenti nuncium dixerit 
et litteras priusquam aperte fuerint presentaverit domino potestali et 
eius in forciam. Pena et banno contrafacienti averi et persone ad ar- 
bitrium dom. potestatis Inspecta qualitate facti et culpe. 

Item quod quelibet persona que habeat in dieta valle in locis ino- 
bedientibus comuni brixie que non sit de domìbus superius nominatis 
*ive que non sit de capitalibus inimicis comunis brixie possit mittere 
domino potestati et tacere se scribi in uno libro de licent a sua. Kt 
ex tunc infra octo dies venire coram dom. potestate et se presentare 
sccure. et morari et stire secura cum personis et rebus tamquam fi- 
delis et obediens comuni brixie tractari in civitate brixie et burgis et 
in qualibet parte districtus brixie. A strata de pallazolo inferius et a 
Aal trumpia et valle sabii infia et eiiam a'ibi in districtu Brixie de 
licencia domini potestatis. Et istud capitulum locum habeat usque 
ad kalenJas januarii proximi venientis et non ultra nisi de voluntate 
consilii generalis comunis brixie fuerit prorogatum. 

Item statutum et ordinatum est. Quod qutlibet potestà* sive rector 
comunis brixie teneatur et debeat sacramento prefisso In primis duo- 
bus mensibus sui regiminis lacere fieri consilium generale comunis 
brixie. Et in i t >so proporre et reforai ire supjr invjnieiJo mjJum 
et viam per quem et quam predicti inimici et rebelles comunis brixie 
et alii maxime qui morantur a pisoneis in sursum et loca que unen- 
tur per eos imgis et melius possint deva^tori et destrui. Et magis et 
plenius offendi in personis et rebus tam in exercitibus quam in aliis 
procurandis et faciendis. Et eoJem moJo quilibet Gipitan. populi qui 
est et per tempora erit teneatur et debeat infra predicto menses regi- 
minis potestatis consilium populi facere et habere ci in ipso proponere 
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et reformare ut supra et compiere et servare et servari facere in totum 
quicquid in predictis et circa predicta fuerit ordinatum. 

Item ad hoc ut felicius habcat pecunia prò solutionibus faciendis 
illis, qui de predictis inimicis vel eorum des:cnJcniibus aut de pre- 
dictis casti is et locis. darent vel dari fa:erent in forciam et virtutem 
comunis brixie et rectorum suorum vel predicta loca conjremaient aut 
f.iccrem concrcmari ut superius est notatum. Et ad hoc ut predicta 
omnia et singula melius comileantur et fiant. Statutum et ordinatum 
est quoJ tota pecunia quam est in gabella salis comunLs brixie et in 
massaria comunis brixie ex nunc deputata sit ad faciendum solutiones 
predictas. Ita quod massarius et quilibet officialis diete gabelle et edam 
comunis brixie de predicta pecunia et de omni eo quod esset ubicum- 
que in comunis brixie. teneatur et debeat sine aliquo Consilio vel so- 
le mpnitate de mandato dom. potestatis qui per tempora erit facere dictas 
solutiones et quamlibet carum. Et ip^as scrihere et ponere in asetto. 
Et omnes facere et compiere quam in predictis et circa predicta fue- 
rint oportuna quod mandatum dom. potestatis fiat de conscientia dom. 
capitan, populi et anzianis p nrtis et pcpuli vel maioris partis eorum. 
statuto vel reformatione alicuius consilii non obstantibus in aliquo. 

Item statutum et ordinatum est. QuoJ predicta omnia et singula 
intelligantur et intelligi debeant ad bonum liberum et morum arbitrium 
dominorum potestatis et capitan, populi. Et si in predictis vel circa 
predicta csset vel emergeret aliquod dubium vel obscurum. Dom. po- 
testas et capitaneus populi que per tempora erunt de consciencia an- 
cianorum partis et populi et societatis mille vel maicris partis eorum 
possint illud dillucidare et dcclarare et ctiam interprctari si opus fuerit. 

Item quod si aliquis casus acciderit. in predictis et circa predicta 
qui non sit in superioribus piene determinatus et scriptus Possit dom. 
potestas cum voluntate dom capitan, et anziani. Super ilio proponere 
in Consilio generali comunis brixie, Et in facto ilio prout Consilio et 
maiori parti consilii videbitur procedere conservare et ab aliis facere 
observare. 

Item quod suprascripta ordinamento ponantur et scribantur per se 
in duobus quaternis de quibus unus quaternus cum dictis ordinamentis 
ponatur in volumine statutorum comunis brixie. et alius quaternus cum 
dictis ordinamentis ponatur in volumine statutorum populi. Ita quod 
melius observentur et ab omnibus sciri possint. Et statutis comunis et 
populi brixie. debeant ab omnibus observari. 

Lecta et confirmacta fuerunt omnia et singula ordinamenta in Con- 
silio generali comunis brixie. Et in pallatio populi brixie simul congre- 
gato in maiori pallacio comunis brixie sono campane et voce preconia 
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Presentes fucrunt ad predieta Vcnturinus de Verciano Vcnturinus 
nrdezoni, anselmus de gosalvi et Johannes de carpenedulo omnes nu- 
tarii domini potestatis. 

DOCUMENTO li. 

Die XIII mensis octubris MCCC XXXVII (.). 

Rubrica de pace facta in ter intrinsecos et extrinsecos brixienses 
i tira mento firmata. 

Quia propter omnipotentis Dei memorir.m et providentiam Magni- 
fici et excelsi doni. doni. Azonis Vicecomitis olim civitatis Mediolani 
Rrixie, Pergami, Crcmone, Laude, Cumarum et Placentie, et cetera 
dom. generali*, felicem et mirabilem adventum in brixia eiusque pru- 
denciam et virtutem. Civitas biixie ejusque territorium et districtus 
deformata et omni auxilio de>tituta. eiusque cives inter se ipso* divisi 
et discordes multis dispcndiis ntque d<impnis propter guerarum discri- 
mina afflicti pariter et asiricti ad bonum et pacificum statum reducta 
est predicta civitas, eiusque cives per nomina intrinsecorum divisi, et 
a propria patria exuies et expuLi, ad pacem et concordiam devenerunt. 
facti omnes intrinseci civitatis Brixie et reintegrati ad invicem unani- 
mes et concordes. Laudabili pace interveniente inter eos perpetuo du- 
ratura, et juramento firmata. remh>sis ad invicem omnibus iniurijs rpn* 
coribus et odiis universis nullo umquam tempore suscitandis. Ideo ut 
tantum et tale opus et sic acceptabile deo perlegis vinculum perpetuum 
habeat. fìrmamentum presemi statuto imperpetuum \alituro. 

Statutum et ordinatum est quod sit et esse inteliigatur. vera bona 
integra generalis et perpetua pax inter omnes intrinsecos brixienses ex 
una parte et omnes et singulos tunc extrinsecos brixienses ex altera 
pane et quoscumque alios de dictis partibus vel alicui earum adhe- 
rentes et sequaces, Ita quod perpetuo sint unum corpus in comuni 
pace et concordia, et quod ulteiiu* non nominentur nec imelligaotur 
csi>e alique partes set omnes simul sint et esse intclligantur devoti tìln 
u fidtles prefacii magnifici dom. dom. Azonis diu gubernatoris civi- 
tatis biixie eiusque territori) et eius districtus. 



(i) Trascritto dallo Statuto di Barnabò Visconti dell' an. 1355 a 
foglio 115. 
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Quod injurie sint remisse. 



Item quod ex nunc auctoritite presenti statuti omnes oflensiones 
discordie iniurie contentioncs controversie nomici JLi vulnera odia et 
ranchores incendia roharie et dampnn quecumque hinc retro illate et 
illnti per ipsas partes. et quoscumque etiam inter se de dictis parti- 
bus sint et esse intelligantur remiss:; remissa et abolita ipso iure et 
facto. Ita quod omnes qui occasionibus predictis. ad aliquid predicto- 
rum essent obnoxij seu quomoJolibet tencrentur. intclligantur et sint 
ipso iure et facto libere absoluti. Salvo quod presens statutum et be- 
neficium et presentis statuti et pacis promulgate noviter per dictum 
Magnificum doni. dom. Azonem Vicecomitem et:. Inter brixienses non 
porigatur nec extendatur ad barzium fiilium gidini ferarij. stephanum 
que dicitur ruffianus. Zaninus qui dicitur Cossa fratres de novellis. bc- 
nomum qui dicitur mocetus et pasiecus facoli. omnes de colognis nec 
aliquem eorum qui dicuntur occidisse et occidi facisse algixinum fi- 
lium dom. tomasini de palazo set ipsi omnes suprascripti de colognis 
penitus sint exempti a dicto beneficio dicti statuti et diete pa:is et om 
nium et singulorum contentorum in eis. et in ipso statuto et pace, et 
eius beneficio nullatcnus sint exclusi. Ita quod contra ipsos et quem- 
libet ipsorum possit et debeat procedi occasione dicti excessus per ac- 
cusationem vel denuntiationem vel inquisitionem seu quolibet alio modo 
Et quod possint et debeant puniri et conJempnari criminaliter perso- 
naliter et rcaliter. quod de predictis et quolibet predictorum secundum 
formam iuris et statutorum et ordinamentorum comunis brixie non 
obstante beneficio dicti presentis statuti, nec beneficio diete pacis. nec 
aliquibus co.itentis in eis nec aliquibus aliis. Et hoc maxime vigore 
quarundam littcrcrum .... quarum tenor talis est. Videlket. 

Azzo Vice Comes. 

Volentcs harzfum filium gidini ferarij. Stephanum qui dicitur ruf- 
fianus. zaninum qui dicitur cosa fratres de novellis. bonomum qui di- 
citur mozetus omnes de colognis Et quia suprascripti. barzius. Stepha- 
nus zaninus et bonomus ad petitionem presentibus et mandato dicti 
prxini. ut assessini et pioditores moJo proditorio assessinaverunt et in- 
terfecerunt algisinum filium tomaxini de palazo de mense septembris 
proximo preterito, gaudere benefi:ium pronunciamenti nec pacis. nec 
impunes remaneant eiu^dem excessus. Mandamus vobis. quatcnus eos 
et siugolos predictorum exceptius de dicto pronunciamento omnique 
statuto et provisionc quoJ fiat in fa::iones brixicnsium super criminum 
remissionibus etc. Ita quod non gaudeant beneficio presentis paeii set 
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banniti remaneant et suspccti, secundum formam statuti ac si nulla 
generalis pax facta fuisset a cuius beneficio totaliter sint excepii. Data 
tuli, (mediolani). X. nov-mbris. 



Item quod omnes et singuli brixienses tam intrinseci quam extrin- 
seci. canzelJentur et eximantur et prò canzellaiis et éxemptis habean- 
tur et sint atque tractentur auctoritate presentis statuti sine presenta- 
tione pecunie aliqua facienda de omnibus et singulis bannis et con- 
dempnationibus factis de eis vel aliquo ipsorum prò quibuscumque ma- 
leficiis vel excessibus tunc retro comissis usque ad diem tercium de- 
cimum mensis octubris M.CCCXXXVI1. Indict. quinte. In quo die 
celebrata et facta fuit pax inter intrinsecos et extrinsecos brixienses. et 
eodem modo et forma sint et esse intelligantnr omnes et singulares 
persone libere et absolute ab omnibus et singulis oneribus realibus et 
personalibus sive mixtis eisdem singularibus personis seu alio quocum- 
que nomine censcantur eis vel alicui eorum impositis usque ad supra- 
scriptum tempus pacis predicte in ip^is existentibus et qui non sunt 
venientibus et mandata domini nostri in quolibet casuum predictorum. 



Item quod omnes et singulis extrinseci brixienses et eorum sequa- 
ces et adherentes et confinati et eorum heredes et successores descen- 
dentes vel habentes causam ab eis vel aliquo eorum. Restituantur et 
ex nunc restituti et reposili ipso iure et facto intelligantur et sint 
in omnibus eorum et cuiusque eorum bonis. iuribus iurisdictionibus 
honoribus et possessionibus vel quia eorundem que et quas tenebant 
et possidehant per se vel per alius quocumque modo vel nomine vel 
tenebant et possidebant seu quasi illi quorum sunt descendentes vel 
heredes vel successores vel a quibus causam habent tempore millesi- 
mi trecentesimi trigesimi secundi. et ab inde retro usque ad tempus 
expulsionis eorum ficte de mense iunij M.CCC XXXII et ab inde 
citra seu ad predictos vel aliquem predictorum aliquo iure vel causa 
pcrtinere noscuntur. non obstantibus aliquibus dationibus insolutum 
factis sub extimatoribus comunis brixie vel aliis quibuscumque officia 
Hbus de dictis bonis processibus sententiis seu condempnationibus seu 
iurium cessionibus venditionibus alienationibus et transljiicnibus qui- 
buscumque in quoscumque et per quoscumque factis de dictis bonis 
vel aliquibus predictorum bonorum quocumque modo jure vel forma 
que ipso iure sint casse et irrite et prò cassis et irrilis habeantur et 
ab oflkialibus modo non debeant observari. Exceptis venditionibus et 
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alienationibus el contractibus et quasi contractibus quibuscumque per 
predictos seu corum procuratores vel syndici voluntaric et sponte hictis 
nec vi nec metu ad vim autem et metum probandum et probandam 
sufficient duo testes bone oppinionis et fame probantcs verisimilh unde 
moveri possit animus iudicantis que in sua remaneant firmitate Salvo 
et i eservato creJitoribus et emptoribus sub extimatoribus \el aliis of- 
(ìcialibus quiburcumque omni jure si quod habe.it contra eorum de- 
bitore^ extrinsecos et fiJciussores et bona tam in soru quam in expen- 
sis que sint et intellig.intur esse quantum ad eorum iura in eo statu 
in quo erant ante dLtas emptiones factas sub extimatoribus vel aliis 
cfFicialibus dictorum honorum non obstante quod instrumenta debiti 
sint incisa vel interlineata Et quod emptorcs dictorum honorum qui 
emissent ab aliis qui cmerint vel aliter aquisiverint de dictis bonis sub 
extimatoribus comunis brixie vel aliis officialibus possint contra ipsos 
tales venditorcs fidejssores et auctores de evictione agere ac si per sen- 
tenti:) m et legiptime fuissent evicta. Et illud ius fiat eis ad restitutio- 
r.em sui precii quod sit et fieri dcbe.u prefatis extrinsecis brixie circa 
recuperationem ipsorum honorum. Et idem intelligatur et sit et per 
omnia obscrvetur in bonis intrinsecorum brixie contra extrinsecos bri- 
xienses. et eorum sequaces et aJherentes. 

Quod possessiones prò fictis non soliti is non valeant. 

Iiem statutum est. quod si aliqua perdona cuiuscumque status et 
conditionis existnt occasione alicuius ficti retenti et non soluti a supra- 
dicto tempore citra per aliquem de dictis extrinsecis. vel confinaiis seu 
horum heredibus acceperit auctoritate alicuius iudicis sivc sua auc- 
toritate sibi a lege pc rmissa tenuiam et possessionen vel quasi de ali - 
quibus bonis iuribus et iurisdictionibus dictorum extrinsecorum vtl 
corum heredum seu habencium causam ab tis. in quorum honorum 
possessione vel quasi dicti estrinseci seu eorum hereJes vel habentes 
causam ab eis adherentes vel sequaces eorum vel illi quorum ipsi fue- 
runt vel sunt heredes. Erant tempore. Millesimi CCC XXXII. et ab 
inde retro usque ad tempus expultionis eorum facte de mensa junii. 
M.CCCXXXll et ab inde citra. Quod talis tenuta accepta seu pos- 
sessionis vel quasi apprehnsio qualitercumque facta supra dictis per- 
sonis seu alicui earum non noceat ne: preiudicium aliquod afferai nec 
gravameli, set ipso iure prò non acceptis el factis babeantur et sint ad pos- 
ìessionem vel quasi omnium predictorum honorum in casibus prediciis. 
predirti intrinseci et omnes de quibus superius e^t ex/iressum aucto- 
ritate presentis statuti et benefici) diete pacis. inielligantur et sint ipso 
iure e facto repositi et restituii. Et t.ilis persona accipiens vel que ac- 
ceperit occasione ticti retenc.ui et non soluti possessionem vel quasi sua 
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auctoritate vel auctoritate iudicis de bonis aliquibus supradictis sive de 
ipsis bonis investitura™ fecerint sive non jurisdictioni comunis brixie 
in civilibus et criminalibus supposita non esset Ila quod dominus Po- 
testas sive eius iudices \el oflìtiales brixie convenire nollent aut non 
possent de iure, tunc licitum sit omnibus et singulis supradictis extrin- 
sccis et eorum heredibus et omnibus aliis de quibus supra facta est 
mentio specialis ecrum propria auctoritate ingredi intrare et apprehen- 
dcre tenutam et corporalem possessionem in casu predicto omnium 
supradictorum bonorum contradictione aliqua non obstante. Et quod 
dom. Potestas eiusque iudices et alii ofrìciales comunis brixie sic agre- 
dientes intrantes et apprebendentcs teneantur et debcant in tenutam et 
possessionem vel quasi predictorum bonorum deflendere et tueri. Et 
quod si aliquis de dictis bonis investitus fuisset quod domino investienti 
nomine alicuius fleti vel pensionis prò futuro tempore non teneatur 
nec inquietar! seu inde molestari possit per aliquem officialem occa- 
sione predicta. Et idem intelligatur et sit et per omnia observetur in 
bonis intrinsecorum brixie contra extrinsecos brixienses et eorum se- 
quaces et adherentes. Et quod nulla res possit accipi prò ficto temporis 
ipsius dominij dominorum de la scala non soluto per trienium per 
aliquam ex dictis partibus contra aliquam de alia parte. 

De modo procedendi ad restitutiones et formati pacis. 

Item quod dom. Potestas eiusque iudices et ofificiales comunis bri- 
xie ad cognosccndum et exequendum omnia suprascripta et infrascripta. 
omnibus et singulis suprascriptis et infrascriptis conexis et dependen- 
tibus ab eisdem habeant liberam et generalem auctoritatem et iurisdic- 
tionem. et liberum et generale arbitrium ita quod possint et valeant 
circa omnia supradicta et infrascripta et quelibet eorum procedere 
cognoscere diffinire precipere et exequtioni mandare sumarie et de 
plano sine strepitu et figura iudicij nullo iuris ordine observato vel 
solempnitate aliqua iuris interveniente, tam in cognoscendo et com - 
pellenJo partes ad restitutionem libere faciendam remediìs oportunis 
quam in omnibus aliis agendis et exequendis prò conservatione pacis 
predicte prout sibi visum fuerit expedire Et quicquid in predictis et 
quolibet predictorum et conexib et dependentibus ab eis fecerint dixe- 
rint preceperint et exequuti fuerini ordiiaverint et decreverint aucto- 
ritate presentis statuti perp:tuam babeat fìrmitatem et a partibus et 
ab omnibus aliis inviolabiliter observetur. et prò inde factum gestum 
atque decretum et ordinatum habeatur. et sit ac si rite et legii»time 
secutum esset omni appellatone remota. 
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Quod restitutione fatta iura maneant salva. 



Item quod post diffinitionem et exequtione et inductionem in 
possessionem factam. ut supra de dictis bonis vel aliquo pFedictorum 
honorum, et propter omnia diftinita et iudicata omnia iura sint et esse 
intelligantur salva et reservata circa proprietatem dictorum honorum 
iudicio ordinario omnibus personis quibus ipsa iura competerent seu 
ad eos aliqualiter pertincrent quibus iuribus quantum ad proprietatem 
predictoruni honorum non intelligatur modo aliquo derogatimi. 

De hiis qui emerint a comuni brixie de bonis rebellium. 

Item quod omnibus et singulis qui emissent a comuni brixie vel 
syndico dicti comunis aliqua bona dictorum extrinsecorum et adhe- 
rencium vel eorum sequacium prò quibus solvissent vere aliquam quan* 
titatem prccunie nomine precii rei cmpte quod illud tale precium 
quod vere constiterit comuni brixie fore solutum. solvi et restitui de- 
beat. Et qualiter predictis empioribus solvi debeat dictum et dampnum. 
et unde et per quem niodum et formam remaneal et sit in providen- 
tia domini nostri. Et quod placeat dicto domino nostro taliter provi- 
derequod debitores aliquorum dictorum extrinsecorum et adherencium 
et sequacium eorundem. qui debita atque predicta tenebantur comuni 
brixie solverint mandato dicti comunis conserventur indempnes. 



Item statutum est quod omnes et singuli qui benefìcio alicuius 
pacis facte inter brixicnses poterant intrare tenutam et possessionem 
vel quasi suorum honorum vel de aliquibus eorum bonis et possessio- 
nibus vel quasi seu tenutam ipsorum honorum non apprehenderint 
nec intraverint seu apprehendere vel intrare non potucrint. gaudeant 
benefìcio preseniis pacis. et in omnibus et per omnia reducantur et 
ponantur in tenutam et corporalem possessionem honorum ipsorum 
vel quasi sicut reduci debent et poni extrinseci vel intrinseci brixien- 
ses vigore presentis pacis. 



Item statutum est quod omnes et singule venditiones facte per 
quoscumque brixienscs intrinsecos et extrinsecos a tempore novitatem 
factarum inter brixienses que facte fuerunt de mense junij in millesi- 
mo CCC XXXII. in civitate brixie et districtu usque ad presentem 



Quod quilibet possi t itti benefìcio cuiuslibet pacis. 



De venditionibus factis de parte ad par lem. 
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pacem detentos et carceratos in quibuscumque locis temporibus ipsa- 
rum venditionum seu redimentes de aliqua pecunia quantitatem prò 
eorum relaxatione sint casse vacue et irrite, ipsis venditoribus volen- 
tibus et pctentibus ipsas venditiones cassali vacuari et irritari hinc 
ad sex menses.. Et quod ipsi venditores possint et valeant res venditas 
per eos ut dictum est recuperare et petere venditionibus per eos factis 
non obstantibus. dum modo ipsi venditores infra dictum. terminum 
sex mensium solvant dictis emptoribus precium dictarum venditionum 
et melioramenlum factum in rebus venditi* ad perpetuam rei uti- 
litatem vel per eos nunc remanserit quod minus solvant dummodo 
emptor talis proraverit per al um modum quam per instrumentum se 
solvisi precium et non aliter. 

De melioramentis factis in rebus de quibus fieri debet restilutio. 

Jtem quod si quis fecit seu fieri fecit melioramentum ad perpe- 
tuam rei utilitatem super fundo vel re aliqua alicuius de qua contigeret 
fieri debere restitutionem secundum dictam formam si quidem dictum 
melioramentum fecerit super se vel possessione predicta iuste et legip- 
time tamquam in re per ipsum ta!em possessa ex vero iusto et legi- 
timo credito seu alia vera iusta et legitima aquisitione. et quod tunc 
in electione petentis se re>tituti secundum formam predictam in pos- 
sessionem diete talis rei sit solvere melioramentum factum per dictum 
talem possessorem extimando per duos bonos viros eligendos per par- 
tes eo tempore quo poteretur restitutio fieri, medietas cuius me'iora- 
menti solvatur per petentem se restituì' ante quam exeat de possessione 
is a quo peteretur. et alia mclietas solvatur infra terminum unius 
anni a die reatitutionis compuntandum. Quod si dictum melioramentum 
solvere nollet vel dieeret se non posse. Quod tunc defferatur electio 
dicto tali possessori, seu qui melioramentum predictum fuerit solvendi 
dicto tali petenti restituenti terrenum seu proprietatem in quo vel 
qua dictum melioramentum factum esset in exlimatione duorum ho- 
norum virorum eligcndorum per partes. ut supra. Et si predicti noi- 
lent solvere vel facere ut supra. quod possit dominus talis qui melio- 
ramentum fecisset dictum melioramentum exportare ad suam voluntatem 
sine lesione tam primi status possessionis vel rei, Si vero dictus talis 
qui melioramenlum aliquod fecessit in ipsa re ut supra. dictum me- 
lioramentum fecisset in dieta re per eum posessa absque vero aliquo 
iusto et legiptimo titulo seu credito vel vera vel iusta legiptima aqui- 
sitione quod tunc dictus talis qui dictum melioramentum fecerit nichil 
ex dicto mcliorumcnto consequatur nec consequi possit. ita tamen quod 
non intclligatur aliqua iusta aqubitio vel iustus titulus a comuni brixie 
vel a dominis de la scala nec habentibus causam ab eis a tempore 
diete expulsionis citra habita vel habitus. 
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Quod sen tende late sint firme. 

Item quod si contra aliquam personam tunc presentem vel legip- 
time contumacie que non erat tunc absens a civitate brixie occasione 
partis vel banni lata esset aliqua sententia seu consilium in civilibus 
per predicta vel aliquod predictorum ipsi sentenlie seu Consilio non dc- 
rog t'ir v» • ui maneat firmitate. dummodo tempore sententie co- 
mune ius ipsis partibus redderetur. 

DOCUMENTO III. 

Estimo del Comune di Brescia dell'anno 1385 (Inedito), 

Reperitur in quodam libro antico Camer. Brixiae 1385 reperto in 
civitate Mcdiolani sub Dominio Magn. Dom. De Vicecomitibus domi- 

nantium tunc temporis el post usque ad ann. 1403 Quadras 

totius territorii Brixiens. descriptus modo et forma et in omnibus et 
per omnia pi out inferius scriptus : Videlicet. 



Quadra Palatoli 



Com. 




I 


105 solid. 


9 


1 


Com. 




» 


IO 0 


6 


i« 


Com. 


de Adro cum Turbiado . 




30 


»9 


'9 


Com. 




» 


41 ■ 


12 




Com. 




t 


29 » 


2 


'9 


Com. 




» 


4 » 


12 


1 6 


Com. 




» 


4 


3 


«3 


Com. 




t 


3 » 


'4 


1 


Com. 






8 • 


'5 


19 




Quadra de Clarijs 










Com. 






235 


17 


1* 


Com 






41 » 


12 




Com. 






42 » 


•4 


jT, 


Com. 


de Castro Covatorum . . 




16 • 


12 




Com 


de Castrezago 




44 » 


8 




Com. 






8 • 


6 


,6 


Com. 


de Comezano 
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,6 


Com. 
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Com. 


de Trenzano ad Figulinis 
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Com. 






4 
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'3 
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Com. de Cossirano L. 3 solid. 4 1* 

Com. de Rochafrancha » 10 ■ — 1 

Com. de Cochalio » 38 » 7 19 

Com. de Logrado » 1 » *7 1 

Com. de Majolo » — » 18 1 6 



Quadra de Urcijs 

Com. de Urcijs cum villis suis 
Com. de Farfcngo 
Com de Cablano . 
Com. de Pompiano 
Com. de Gerola . 
Com. de Aqualonga 
Com. de Villigana 
Com. de Barcbo . 
Com. de Cozzano . 
Com. de Chasminkho 
Com. de Onsado . 
Cum. de Amindo . 
Com. de Brandicho 
Com. de Sablonera 
Com. de Mayrano 
Com. de Bredio sive Breda nova 
Com de Castris de Gonellis . . 



433 

7 

* 22 
24 

*3 

6 

7 
4 
4 
4 

2 
5 



(8 

8 

15 

6 

4 

16 
18 
'5 
'5 
■5 
1 

12 

3 
1 1 
2 

10 
1 1 



Quadra de Quin^ano 

Com. de Quinzano . . . . 

Com. de Virola Vetula . . . 

Com. d* Cadegnano . . . . 

Com. de Scarpizolo . . . . 

Com. de Odano 

Com. de Pedergnaga . . . 

Com di Fagiano . . . . . 

Com. de Crcmeznno . . . 

Com. de Elio 

Com- de Barbariga . . . . 

Com. de Frontegnano . . . 

Com. de Bargnano . . . . 

Com. de Fa versano . . . . 

Com. de Scorzarolo . . . . 

Com. de Longhena . . . . 
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3 
2 

2 

7 

8 
5 

10 
3 
4 
2 
1 



18 
9 
3 
2 
2 
8 

1 1 

«9 
18 
1 1 
»4 
4 
2 
1 1 
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Quadra de Pontevico 





30 solid. 


*3 


,10 


nm t\(* \7irn1fl alcivii .... 1 


6 » 


7 
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Pnm H*> illnrum de Gambara. » 
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14 
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l 1 




18 1 


1 
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Com. de Bassano cum S. Gervasio. » 
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1 
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l l 
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1 11 
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— D 
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\£iiaara ae ugnano et ae ^juhuich^jU 
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3 


!« 




3 » 
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I 6 




5 » 
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3 


l« 
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13 
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'9 


'7 
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16 


13 




il » 


12 


i l ° 


Quadra de Canedo 










39 » 


Ì2 


18 


Com de Casali rumano .... » 


1 » 


1 


12 




2 » 


12 


i 11 




— » 


IO 


17 




— s 


IO 


17 


Com. de Aquanigra cum Mosio . • 


19 .» 


1 


1 




3 * 


5 


,10 




3 


3 


1° 


Quadra de Astila 








Ccm. de Asula cum Barasim . . » 


161 » 


7 


I» 




6 


•7 


'7 


Com. de Rodoldescho * » 


1 1 » 


2 


li 


Com. de Castronovo Comitatus. . » 




10 


17 




3 


3 


16 




2 » 


J2 


1 11 
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r,. 


I SOlld. 


1 


12 




• 


IO t 


1 


i» 


Com. de Romethelo infer. . . 




3 » 


'4 


i» 


Quadra de Moti tee laro 










et de Castro Zuffredo 














78 » 


6 


14 


Com. de Calzinado 




3 * 


5 


,10 






13 


'5 


12 


Com. de Castiono deli Stivieris. . 




15 » 


'7 


16 






5 » 


16 


13 








1 1 


'9 






3 » 


14 


r 






'2 » 


12 


1» 






3 


'4 


1 1 


Com. de Castro Zuffredo . . . 




32 • 


5 


'7 




» 


— • 


IO 


1 


Quadra de Gaydo 










et Ai* C il ì\)ì C/711/1 














43 1 
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Com. de Calvisano cum Nigrar. 
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'4 


Com de Malpaga 
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5 » 
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1 » 
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1 1 
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1 1 
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Quadra de Gavardo 
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Com. de Valsabijs 
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Com. de Nibo'ento 
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,6 






7 » 
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1 1 
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Quadra de Gu ssago 





72 solid. 


9 


1 1 




2 » 


12 


'3 




! » 


1 


12 




14 » 


*6 


14 


Com. de Sajano curii Rotingo . : » 


30 


13 


i l ° 




6l » 


7 


17 


Com. de Montice!lis brusatorum . » 


17 » 


l 9 


1 *° 




'3 * 


! 5 


12 


Com. de Valenzano .• » 


1 » 


1 1 


'9 




19 » 


1 




Com. de Provalio Jssey .... » 


29 » 


1 2 


1 0 




13 » 
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1 » 
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1 2 




2 » 


1 2 


,i 


Quadra de Rovado 










1.9 » 
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»3 




10 » 


] I 
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Com de Cazago » 


1 » 
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1 6 






IO 


»7 




28 » 
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59 » 


5 


»4 




46 


1 1 
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Com. de Camigniono » 
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4 
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Com. de Castcgnato » 


1 » 
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1 2 


Com. de Travayado • 


3* » 


»3 
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Com. de Casilibus de Torbolis . . » 


1 » 
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/ f\ fv-\ 1 r-v ^\ ito m 


1 » 


I I 
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Quadra de Rcjato 
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Com. de Sancta Heufemia ...» 
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Com. de Rotisino a sero .... » 
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Com de Boiisino a mane. ...» 
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Quadra de Ca pria no cum May r ano 
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Com. de Plividicijs L 2 solid. 12 *»i 

Com. de Azano , ^ § 16 1^ 

Com. de Cortizelis » 3 » . 14 i l 

Com. de Quinzanelo » 6 , y 1 

Com. de Pontisvici » — , _ x 

Com. de Boldeniga » 2 • 1214 

Com. de Floro cum Vallis suis . . • 2 • 12 , l » 

Com. de Castronovo ultra Mellam » 10 » 1 i 1 

Com. de Pontecharali » 2 » 12 i l 

Com. de Sancto Zenone .... » 1 » n 19 

Com. de Verziano » (5 , 171* 

Com. de Burgo satullo » 2 8 12 i l » 

Quadra de Isseo 

Com. de Isseo » ^ 0 » >5 1 

Com. de Marasino , » 139 € ^ 

Com. de Pilzono • 3 , 7 , 

Com. de Montis Insule » 37 , 19 14 

Com, de Vello » 7 , 1614 

Com de Pischerijs » <5 t 14 1 

Com. de Pegiasi „ , 5 , 10 18 

Com. de Martingniago » 23 » — 18 

Com. de Pisonegis » 37 » g , 

Com. de Azono » 30 » 3 , 

Com. de Cluzaneis » g , 14 » 

Com. de Brogonado • j » 2 14 

Quadra de Valle sabia 

Com. de Bagolino » n 2 » 14 18 

Com. de Perticha savalli .... » 84 » »7 14 

Com. de Plaro savalli » 93 » 17 14 

Com. de Prumo a Vestono ...» 0 , 14 1 

Com. de Lavinono » 3 » 7 f 

Com. de Amphis' » 4 » 4 14 

Com. de Presellis • ^ » *3 14 

Com. de Otulo » 3 g 9 17 i 

Com. de Bansis » 4 „ 9 14 

Com. de Angiosene » 27 » 18 14 

Com. de Abiono » B 12 18 

Com de Anoxia » 4 , 914 
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Com. 


de Costalunga de Inzinò . 


. L. 


32 Solid. 
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18 


Com. 


de Costalunga de le . . 
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18 


Com. 
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Com, 
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26 » 
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1 


Com. 


de Marmentino .... 






10 


14 


Com . 


de Pesaziis . . 
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Com. 






7 » 


16 


14 


Com 






Ss » 


1 7 


J J. 
J *T 


Com. 




* 


so » 


•x 

J 


l8 


Com. 


de Castellanza de Villa . 








I 


Com. 






14 


IO 


14 




Quadra de Navis 










Com. 




» 


11 » 


3 


14 


Com. 




• 


7 


16 


H 


Com. 






52 • 


9 


l« 


Com. 






3 » 


7 


I 


Com. 




» 


1 » 


2 


14 


Com. 


de Sancto Vigilio . . . 




24 


1 


'4 



Provisiones facte per Comune Brixie occasione computi correcte 
ab approbate per Magnificum Dominum Nostrum iuxta continentia 
precedentium suarum patentium litterarum. 

Die vigesimo septimo mensis Februarii Millesimo 
trecentesimo octuagesimo octavo. 

C.onvocatis et congregatis infrjscriptis Dominis : 
Abbate et Antianis super negotiis Comunis Brixie sono Botti Cam- 
pane Turris de Dom in Camerino Antianorum Comunis Brixie more 
et loco solitis de mandato et in preseniia Sapientis et discreti Viri D. 
Bartholomei de regio Legum Doctoris Vicarij : Egregij et Poteniis 
Militis D. Luterij de Rusconibus Honorandi Potestatis Civitatis Brixie 
et Districtus prò infrascriptis specialiter peragendis: Nomina quorum 
snnt hec, videlicet. 

Dom. Mapheus de Malvetiis Abbaa 
Florinus de Luzago 
Betinus de Prandonibus prò se et 
Orsatino de Chizoli* cuius habet vocem 
Brixianus de Ugonibus prò se et 
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Bonifacio de Ugonibus cuius habet vocem 
Calzavclia de Calzaveliis 
Bertazolus de Moscolinis 
Toninus Oprandini de Pallazzo 
Veroninus de Rezato 

Ottebonus de Cazariis prò se et Pecinus de PorceLigis, cuius habet 
vocem 

Toninu9 de Ducchis, prò se et 
Joanne de Bonis, cuius habet vocem 
Guelfinus de Ma^peronibus prò se et 
Ioanne de Bonis, cuius habet vocem 
Ioannes de Gnocchis et 
Bartholameus de Buschis 

Prefati Dom, Abbas. et Antiani unanimiter et concorditer provi- 
serunt, quod quelibet persona extimata et computata in Computo Novo 
que stetit extimata et computata in Computo et exlimo veteri Civium 
Brixie facto in Millesimo trecentesimo septuagesimo nono, que solvat 
et substinent onera in civitate cum Civibus Brixie teneatur et de- 
beat solvere quecumque onera realia, personalia et Mixta cum civibus 
et civitate Brixie et non alibi prò quibuscumque bonis, que habeat, 
teneat et possid^at super territorio et Episcopatu Brixie. Et intelliga- 
tur et sii exlimata et computata in dicto computo Novo prò dictis 
quibuscumque bonis suis. 

Item quod quecumque bona habeant, teneant, vel possideant per- 
sone descripte in dicto Computo diete Civitatis Brixie inielligantur et 
Min obligata in solidum comuni Brixie, et illis Quadris i i quihus tales 
persone essent descripte prò oneribus dicti Comunis adeo, quod ad 
ea, et quelibet eorum in solidum possit haberi recursus prò dictis 
oneribus quivis sit posses^or, durante dicto Computo nulla excussionc 
honorum precedente. Et habeat possessor talium honorum, qui solvis- 
set, regressum contra debitorem principalem, et alia bona et eorum 
possessore*. Et hec omnia, nisi tales persone descripte vel earum he- 
rpes exiarent et habiles essent ad solvenJum prò dicto Computo. 

Item quod quelibet persona habitans, et que habitaverit in Civi- 
tate Brixie Minori tempore decem annoi um, que sit computata in pre- 
senti computo, teneatur et dtbeat solvere, et substinere onera dicti 
Computi ipso Compoto durante Et hoc tantum cum civihus in dieta 
Civitate Brixie, dummodo dieta talis persona non appai ent evidenter, 
et legitime esse obligata ad solvendum onera et faciiones cum aliquo 
alio Communi 

Item quod licer. t quilihet persone liabiianti in Civirate Brixie non 
descritte in presemi Computo. Et postquam fuerit sic scrii ta teneatur 
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tali persona prius promittere et satisdare in illa Quadra, in qua se 
scribi fecerit, aut facere, et curare cum cffectu, quod Vicini diete Qua- 
dre sint contenti de dieta scriptione, de qua satisdatione fiat scriptura 
ad Capellam Communis Brixie. 

Item quod liceat cuilibet persone habitanti in Districtu Brixie non 
astricte ad Onera cum aliquo Communi Districtus Brixie se scribi et 
computari facere in dicto Computo Civium, vel Nobilium ipso prius 
promittente et satisdante ut supra, durante dicto Computo. 

Item quod facto dicto Computo quelibet Quadra civitatis Brixie 
teneatur, et conveniri possit prò vicinis suis descri- tis in dicto Com- 
puto et Quadra qui essent ìnhabiles. 

Item, quod Cives Nobiles inhabilibus teneantur. et conveniri pos- 
sint ad eo quod si aliquis fìeret inhabilis, vel cogi non possct ad sol- 
vendum. Eius pars onerum dividatur supra alios habiles, sicut serva- 
tur in civibus civitatis Brixie, et sicut servatur intra Communia Di- 
strictus Brixie. 

Item quod si plures fuerint scripti simul in eodem Computo, quod 
quilibet eorum in solidum teneatur, et conveniri possit durante dicto 
Computo. Et eodem modo si plures fuerint heredes alicuius persone 
descripte in dicto Computo Quilibet heres in solidum teneatur et con- 
venire possit prò dicto Computo, habendo tamen regressum contra 
alios heredes. Et si plures fuerint in Computo unus contra alium re- 
gressum habeat ut supra. 

Item, quod si aliqua persona se separaret de aliqua Quadra, talis 
persona teneatur subire onera realia et personalia, Mixta, et Antianatus 
in illa Quadra, in qua fuerit scripta in dicto Compoto Novo et non 
alibi ipso Computo durante. 

Item, quod si aliqua Mulier descripta in dicto Computo, vel aliqua 
hereditas alicuius descripti in dicto Computo veni re t in aliquam Mulie- 
rem, et talis Mulier se maritaret in aliquem non descriptum in dictó 
Computo, quod eo casu talis Mulier et Maritus eius, et quilibet in soli- 
dum teneatur. et conveniri possit prò Computo predicto talis Mulieris, 
vel illius cuius haeredes esset : et hoc durante computo praedicto. 

Item, quod aliquis ex Antianis Quadrarum Brixiae non possit nec 
valeat aliquid ab aliqua persona que non sit descripta in presenti 
Computo occasione onerum et factionum sub pena quadrupli : set 
teneatur quilibet Antianus quamlibet personam habitantem in sua 
Quadra, quae non sit descripta in praedicto Computo in scriptis pro- 
ducere, et eam extimari facere, nisi sit Miserabilis, vel non idonea ad 
sustincndum onera praedicta. Et maxime ad hoc, ut possit extimari 
per Fresidentes Cappelle Comunis Brixie, si eis videbitur extimanJa. 




RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 



H. Tolra avocat : Saint Pierre Orséolo, sa vie et son 
temps (928-987), pag. xxxvi, 440 in 8, Paris: A. 
Fontemoing. ed. 1897. 

L' Autore di questa Vita dell' Orseolo ci dice, che 
essa è frutto di parecchi anni di lavoro. (Introd. xxm), 
ed è agevole il crederlo appena si faccia attenzione che 
lo scrittore « volendo rispondere anche alle esigenze che 
si hanno oggidì in cotali lavori»», (id. xxvr e xxvui), 
allo studio e riscontro dei codici, dei libri e dei docu- 
menti aggiunse diligenti e lunghe ricerche portandosi a 
interrogare e visitare con occhio amoroso i luoghi nei 
quali si svolse la vita di S. Pietro Orseolo. 

Il Tolra elevandosi alla concezione cristiana della 
storia, ammira «la gloriosa sorte di Venezia evidente- 
mente predestinata a concorrere per lunga serie di secoli 
all'opera di Dio») (iJ. in), la cui storia pertanto, come 
in generale quella del Medio Evo, « racchiude avveni- 
menti e caratteri, che allo studioso cattolico soltanto è 
dato di apprezzare nel loro giusto valore »> (pag. 242). Lo 
Autore ama « la bella Venezia, la più gloriosa e la più 
singolare meraviglia dell 1 Adriatico •> (id. xxv); sentesi 
cattivato dalla grandezza di questa Repubblica, la quale 
« ci presenta lo spettacolo di una sapienza quasi sempre 
nutrita e illuminata dallo spirito cristiano. E perciò nes- 
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suno potrà in buona fede negare gl'immensi privilegi 
che Venezia godette tra le nazioni cristiane; nessun'al- 
tra bandiera, fra le tante che ondeggiarono sui mari, 
cristianamente parlando, lasciò memorie cotanto sacrate» 
(id. xn). 

La vita di S. Pietro Orseolo non è che un episodio 
di quei fasti gloriosi ; ma « le cose più belle, le cose più 
grandi rimangono incomprese o passano inosservate agli 
occhi di una ragione totalmente immersa nelle conce- 
zioni dell'attività materiale, estranea ad ogni elevazione 

spirituale Agli occhi del cristiano invece rischiarato 

dalla serena luce del Vangelo, vivente della vita della 
Chiesa, la vita e la morte di Pietro Orseolo I si appa- 
lesano come una delle glorie più feconde ed uno de 1 più 
salutari esempi che a Dio piacque dare all'umanità» 
(pag. 253). Questa « pagina staccata della storia di Ve- 
nezia può aver ancora forza per attirare certi sguardi » 
(id. xxv); nel consacrare ad essa diuturna fatica, « l'Au- 
tore obbedì ad un bisogno del cuore, assecondò quella 
attraenza potente* che porta oggidì i cattolici contristati 
a immergersi colla meditazione negli splendori del pas- 
sato, rompendola del tutto coi sogni e colle menzogne 
del secolo, per ricongiungersi, mercè lo studio e la pre- 
ghiera, alle feconde verità che formarono la felicità e la 
gloria dei nostri maggiori »> (id. xxm). 

« La bellezza, la ricchezza, la potenza della dottrina 
cattolica e le sue feconde conseguenze sui destini delle 
nazioni, non sono studiate e comprese se non da un 
piccolo numero; a questo gruppo illustre di credenti e 
di eruditi noi andiamo debitori se ci è dato di ammi- 
rare l'azione divina del cristianesimo di mezzo agli ele- 
menti più profondamente studiati delle origini nazio- 
nali » (id. xxv). 

Ma i lavori storici «eziandio quando mirano prin- 
cipalmente di parlare alle anime facendo convergere tutto 
lo sforzo dello storico nelT esaltare le virtù del suo eroe, 

25 
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sono opera di fatica e di coscienza. Nella storia, la ne- 
gligenza o la dimenticanza sono sempre colpe, cui non 
varrebbe a compensare la buona fede, ne V indulgenza 
degli indiflercnti potrebbe scusare (id. xxvi). 

Le addotte citazioni mettono in piena luce V indole 
del lavoro del Tolra, che pur essendo agiografico, ispirato 
dal concetto religioso, morale e informato dal sentimento 
ascetico, ha il principale carattere di lavoro storico. Le 
vicende di Venezia, le sue istituzioni, le leggi, gli avve- 
nimenti politici ed i trattati ne costituiscono l'ampio 
fondo su cui ci è presentata la figura del Santo. 

In corrispondenza alle due fasi principali della vita 
di lui il libro si divide naturalmente in due parti ; la 
prima intitolata renerà, S Michele di Cuxa la seconda, 
precedute da una Introduzione e seguite da un'Appen- 
dice. In questa vengono discussi alcuni punii di critica 
e portati alcuni documenti. 

Nella Introduzione l'Autore traccia rapidamente le 
origini di Venezia, tocca della costituzione della aristo- 
crazia e della sele[ione di questo popolo, il quale si du- 
bita però fosse proprio quale il retore Cassiodoro lo 
descrive nella sua lettera, ed è noto d' altronde che fino 
dai primi tempi cominciarono a sorgere rivalità tra le 
isole divise da partiti politici. (V. Romanin). 

La vita dell' Orseolo è condotta dallo scrittore, dirò 
così, sulT ordito dei cronisti, specialmente del contem- 
poraneo Giovanni Diacono, attinge poi largamente al 
Dandolo, alle storie del Sabellico e del Giustinian, ad 
un manoscritto di Cuxa (probabilmente del 1027, pag. 
xxxui) e all'anonimo di Ripoll (giù pubblicato dal Ma- 
billon e che si ritiene una rifusione del manoscritto di 
Cuxa, pag. xxxiv), ai biografi dell' Orsetto e sopratutto 
alla Dissertazione di Giusto Fontanini, e ad alcune 
storie generali di Venezia. 

Dalle indicazioni che l'Autore dà delle principali 
fonti da lui consultate, e da quelle opere che a mtfno a 
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mano s* incontrano citate o discusse nel corso del libro, 
si può dire, che la bibliografia è ricca e quasi completa, 
almeno per i punti di principale importanza. 

Ma tanto per 'a vita dell' Orseolo quanto per la 
storia contemporanea di Venezia i documenti sono assai 
scarsi, e i cronisti come i biografi non danno che rapidi 
tocchi, i quali non essendo sufficienti all'intento dello 
scrittore, «affine di ricostituire la fìsonomia caratteristica 
di quella splendida figura del secolo X. e darle tutto 
il rilievo che meritava, dovette spesso procedere per in- 
duzione, tener conto delle probabilità e delle verosimi- 
glianze, indovinare di frequente particolari importanti, 
spremendo, per cosi dire, mercè una lenta e amorosa 
pressione, tutto quello che in se racchiudevano le rela- 
zioni succinte e incomplete delle vecchie cronache vene- 
ziane e monastiche» (id. xxvu). 

È con questa ricostituzione pscicologica che il Tolra 
viene esponendo le gesta e le sante opere dell 1 Orseolo, 
e lo fa con amore e valentia d' artista, così che il suo 
libro ha diritto di essere messo tra le pregevoli produ- 
zioni letterarie. Il biografo è un narratore innamorato, 
entusiasta della grandezza, della bellezza del soggetto: il 
suo racconto ha un' attrattiva che incatenj, un colorito 
radiante di luce spirituale: esso è un' effusione armo- 
niosa, serena, in cui vibra l'anima profondamente cri- 
stiana dello scrittore, il quale tratto, tratto si solleva 
cogli slanci del poeta, o si ferma a presentare una scena 
coi tocchi maestri del pittore. Egli ha cura di portare 
sempre a pie' di pagina le notizie che ha preso dalle 
fonti: quelle notizie sentite, meditate le interpreta, le 
commenta, e per continua elaborazione si allargano, si 
coloriscono prendendo l'ampio sviluppo di una bella 
concezione, che ci mette a contatto colf anima dell' Or- 
seolo e ci porta in piena vita del Medio Evo. E di que 
sii tratti efficacemente belli se ne incontrano parecchi 
nel volume del Tolra, che avverte ognora dove l'indu- 
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zione sua si sostituisce a colmare il silenzio delle ero- 
nache. L'Autore si era proposto di indirizzarsi alle anime, 
il suo libro ridesterà un'eco in moltissimi cuori, ai quali 
senza dubbio farà del bene. 

Ma risponde esso del pari alle esigenze degli studiosi, 
delle quali pure V egregio Autore si era propostp di tejner 
conto, non potendo sottrarvisi nemmeno V agiografo ? 
Egli è d' uopo confessare, a mio sommesso parere, che 
questo libro, mentre reca qualche contributo storico im- 
portante ed è degno di largo encomio per il valore let- 
terario e per l'indole sua morale educativa, confortatrice, 
si presenta vulnerabile alla critica, che dimanda il rigore 
del metodo scientifico, cui nuoce una trattazione sog- 
gettiva. 

Dobbiamo esser grati al Tolra, che ci dà con diligente 
studio le origini e le vicende dell' Abazia di San Michele 
di Cuxa, distrutto dalla rivoluzione nel 1793 (pag. 314), 
e continuando la cronaca per ciò che riguarda il culto e 
!a traslazione delle reliquie di S. Pietro Orseolo, sino al 
'presente. Di quel celebre monastero benedettino del Ros- 
siglione si sapeva tra noi assai poco, anzi non ne era 
conosciuta con sicurezza nemmeno l'ubicazione «essendo 
incontestabile che tutte le indicazioni geografiche che si 
trovano negli autori latini e italiani sono immaginarie ed 
eziandio contraddittorie » (pag. 159 in nota). 

Giovanni Diacono scrisse che il monastero era in 
Equitante partibus, e con lui fu ripetuto fino al Roma- 
nin anzi allo stesso Monticolo. (Cronache Venerane 
antichissime. Pref. pag xxiv, v. però nota a pag 141). 
Nè deve ciò recar meraviglia e così neppure se il P'on- 
tanini ed altri a lui posteriori e recenti, posero il detto 
convento nella Catalogna: nulla di più facile che di 
avere qui indicazioni e notizie assai vaghe riguardo ad 
un'abazia per quanto celebre ma posta in un recesso 
dei Pirenei. 

Nel passato anno 1897, volendosi celebrare nella Ba- 
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silica di S. Marco una solenne funzione centenaria in 
onore dell 1 inclito Doge, la risposta ad alcuni quesiti 
mandata per incarico del vescovo di Perpignano, venne a 
rompere un ben lungo silenzio che in Venezia aveva 
fatto quasi cadere nell'oblio Cuxa. (V. nel giornale la 
Difesa dell' 8-9 febbraio 1897 la lettera del Canonico 
Enrico Raband di Perpignano al dott. Giuseppe Angelini 
di Venezia). 

Il 14 gennaio 1897, come diceva, si fece in S. Marco 
con solenne Pontificale la commemorazione secolare della 
morte di S. Pietro Orseolo. Quella data, ammessa dal 
Fontanini, prolungherebbe di un decennio la vita del 
santo Principe, la cui morte invece, secondo il Tolra, 
accadde nel 987. Su questo punto parmi che siano con- 
vincenti le obiezioni che il recente biografo dell' Orseolo 
fa alla data del 997, che non è più sostenibile dovendosi 
collocare tra il 988 e il 990 I' entrata del Conte Oliba- 
Cabreta nel monastero di Montecassino, avvenuta, secondo 
un chiarissimo passo di S. Pier Damiani, dopo la morte 
dell' Orseolo. (V. Appcnd. xu, pag. 38G e seg ). 

In difesa della cui vocazione monastica l'Autore de- 
dica alcune pagine (Appcnd. ìx), « protestando indi- 
gnato contro gli sforzi di uno storico, il quale contro 
ogni onestà scientifica e contro ogni critica ragionevole, 
pare siasi proposto di falsare il vero carattere del nostro 
eroe » (pag. 3 ( >4-) Lo storico è Augusto Fr. Gfròrer, che 
nella Storia di \~ene\ia dalla sua fondazione fino al- 
l' anno 1084, cercò «ad ogni costo di spogliare l'anima 
del santo doge di ogni aspirazione sovrannaturale •> 
(pag. 366) » facendone un gretto politicante, anzi un ri- 
dicolo zimbello di partito non compatibile nel più sciocco 
romanzo, e in un libro di storia, alla ccn:iderazione 
dell' uomo onesto apparisce V odiosa invenzione di un 
testimonio falso o V invettiva cinica di un libellista ■> 

(rag- 374). 

Veggasi eziandio 1' Append. ìv (pag. 337) in cui lo 
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scrittore discute e confuta vigorosamente Terrore di 
San Pier Damiani riguardo V Orseolo. Giustissimi sono 
gli appunti che nell'Api end. xm fa al Fontanini, par- 
lando del ritratto dell 1 Orseolo esistente nella cappella 
del Battisterio della Basilica Patriarcale. Quel mosaico, 
e così gli altri, e dei più antichi della Basilica, ma è as- 
solutamente escluso che possa essere del secolo XI: forse 
fu eseguito su disegno del Semitecolo e quindi tra la 
fine del XIII e la prima metà del XIV secolo. 

Rilevati questi punti, non si può dire che colla Vita 
di S. Pietro Orseolo il Tolra apporti alcun nuovo do- 
cumento o altro particolare biografico, per i quali mag- 
gior luce si diffonda sulla persona e sulle azioni del 
principe monaco, la cui vera fisonomia rimane quella 
delineataci a gran tratti dai cronisti, cui si aggiungono 
alcuni tocchi degli storici. Ma si possono porre nel me- 
desimo grado scrittori che appartennero a secoli di- 
versi, dando ugual peso a testimonianze cotanto fra loro 
distanti ? 

Il Tolra ammette senza più che gli Orseolo sieno 
una stessa famiglia coi Partecipazio (eh. I, II, pag. 321 
e passim) : questa opinione peraltro a me sembra de- 
stituita di fondamento, poiché Giovanni Diacono non 
parla di tale parentela. Ne il silenzio si può trascurare 
come un argomento negativo, quando d'altronde si 
vede che il cronista, che era amico degli O r seolo (vedi 
Cronache antichissime ecc., pag. xxxv e pag. 144 in nota) 
ha sempre cura di ricordare i legami di famiglia delle 
persone che nomina e specialmente nella successione 
dei dogi. (v. Cronache ecc. a pag. 178 per l'identità dei 
cognomi Badoario e Particiacus, in nota). 

E quando il Tolra rappresenta la politica degli 
Orseolo come ispirata e diretta dal concetto chiaro e 
fermo della « nazionalità » in opposi/ione alla politica 
imperiale del partito dei Candiano, non si abbandona 
forse anch' egli « a queir istinto d' imaginazione, o se si 
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vuole, a quella potenza divinatrice » che rimprovera a 
buon diritto al Gfròrer c seguaci (pag. 370)? Tra i Can- 
diano e gli Imperatori di Germania vi erano vincoli di 
parentela, e certo dopo V uccisione di Pietro Candia- 
no IV, Venezia corse grave pericolo dal quale fu salvata 
dalla saggezza e fermezza di S. Pietro Orseolo. Gli Or- 
seolo furono amicissimi di Ottone III, e di Enrico II, 
ma come potevano essere nel medesimo tempo i capi 
del «partito nazionale q bizantino?») (pag. 214 e 322*. 
QuaP era l'altro partito antinazionale? Forse quello 
del Flabanico ? Pietro Orseolo II e così il figlio di lui 
Ottone Orseolo, seguendo le orme del padre e dell'avo, 
bene meritarono grandemente della Republica, ma stimo 
sia più sicuro trovare nelle gelosie e rivalità fra le fa- 
miglie la causa vera dell'opposizione dei Candiano cog'.i 
Orseolo, come dell'inimicizia tra i Coloprini e i Moro- 
sini, anziché in un diverso movente politico. E credo 
che nulla si diminuisca dei grandi meriti degli Orseolo 
dicendo, che si guidarono colla prudenza e penetrazione 
che si accompagnano alla virtù, alla pietà, all'amore 
sincero, alla devozione per la patria anche se non ebbero 
un' idea netta del principio nazionale. 

A proposito poi di quello che il nostro biografo 
racconta (Append. 1) della sedizione fatta da Domenico 
Orseolo per impadronirsi del Palazzo Ducale, devesi no- 
tare che, pur esistendo il fatto della rivolta, dubitasi però 
che l'autore fosse della famiglia del cessato doge Ottone 
Orseolo. 

«È questione, scrive lo Zanotto, fra gli scrittori re- 
centi nell' assegnare la paternità di questo Domenico 

Crediamo che appartenesse ad un altro ramo 

degli Orscoli ». (Storia della Republica di Venezia, voi. 1, 
P*g- 152). 

Il Foscarini nella sua Letteratura Veneziana a 
pag. 321 dice : « abbiamo sufficiente lume onde affermare 
che nel secolo decimo qui erano publici maestri d' umane 
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lettere e delle restanti facoltà, le quali sotto il nome di 
grammatica allora venivano comprese»). E nell'autore- 
vole opera Venezia e le sue Lagune, pubblicata nel 1847, 
a pag. 402 del voi. II, si legge: «essendo avvolta di 
dense tenebre anche per Venezia la storia delf insegna- 
mento scolastico nei primi tempi, ignorasi che cosa e 
dove insegnassero i maestri publici, che qui esistevano 
nei secoli XII e XIII e soltanto nel XIV si comincia a 
scorgerne qualche notizia », 

Queste allegazioni faranno vedere al chiaro avvocato 
Tolra come siano troppo arrischiate le induzioni che 
fa (pag. 23. 27) intorno il grado d' istruzione e di col- 
tura dell' Orseolo, quando per giunta sappiamo da Ago- 
stino Valiero che «perpanci tra i veneziani si dedica- 
vano da prima alle lettere, ma attendevano più partico- 
larmente alla mercatura e al governo della Republica ». 
Venezia e le sue Lagune, voi. I, pag. 417). 

Nò v' ha bisogno di rilevare altre inesattezze nella 
narrazione dei lavori che il doge Pietro Orseolo fece 
eseguire con principesca generosità nella chiesa di San 
Marco. Il compianto architetto R. Cattaneo nella Storia 
Architettonica della Basilica (pag. 132 e seg.) dice e 
ripete che « l'opera dell' Orseolo si limitò ad un semplice 
risarcimento della chiesa dei Partecipaci » ... « la chiesa 
dell' Orseolo non fu ne più lunga, ne più vasta, nò più 
alta, nò più organicamente diversa da quella dei Parte- 
cipaci », dimostrando più innanzi (pag 133 e seg.) che 
la Basilica fu rifabbricata ed ampliata da Domenico Con- 
tarmi, essendosi demolita nella massima parte la pre- 
sistente e insieme la chiesa di S. Teodoro. Ciò discorda 
totalmente con quello che scrive il biografo dell' Orseolo 
(pag. 94), e noto pure che se egli (id. id.) chiama con 
tutta esattezza la Pala d'Oro «ce splendide rétablc d'or 
de 1' autel major » a torto lo dice poi « un splendide 
tombeau » (pag. 96). 

A pag. y7 leggiamo che V Orseolo « fece costruire. 
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c sempre a sue spese, sulle rovine della sua casa incen- 
diata, un ospizio, che doveva essere una dipendenza 
della nuova chiesa e al quale diede il nome di Speda- 
letto di S. Marco »>. Questo Spedaletto, come è indubitato, 
(v. p. es. Zanotto: // Palalo Ducalo era vicino al cam- 
panile di S. Marco : ma le case Orseolo erano cifra ri- 
rollini, come abbiamo dai cronisti, a Ss. Filippo e Gia- 
como e non discoste dal palazzo ducale. (V. Cronaca di 
Giovanni Diacono presso Monticelo, pag. 139). Ciò non 
si accord i con quanto afferma il Tolra che la c isa pa- 
terna Orseolo « fosse lontanissima dal teatro del funesto 
dramma »> (pag. 69) « posta sull' altra sponda del canale » 
(pag. 78). Forse scambiò il rirolum del palazzo dogale 
col Canal Grande, errore ben facile in chi può non 
aver* una conoscenza precisa della topografia di Vene- 
zia. Così va corretta V indicazione di Pia^a del Mar- 
cello (pag. 66 e 69) dovendosi dire: Pia^a del Macello, 
come apparisce evidentemente delle parole di Giovanni 
Diacono : ad macelli forum. 

Ho notato quanto sia facile il cadere in inesattezze 
allorché si procede con discorso induttivo, e si vuole che 
gli scrittori rispondano alle nostre interrogazioni. Ad- 
duco in conferma un altro luogo. Giovanni Diacono par- 
lando della morte di Pietro Candiano, dice : dira ani- 
ma, corporis relieto ergasfulo, superimi petiif solita. Se 
da quel dira si volesse spremere il senso che il Tolra dà 
alla stessa parola (pag. 54 e 141) riferita alla moglie 
dell' Orseolo, a qual conclusione si arriverebbe? Ab- 
biamo certo altre testimonianze positive della virtù e 
santità di Feli:ia Maripetra, la degna consorte dell' Or- 
seolo, ma è T inconveniente ed il pericolo del metodo 
che volevo osservare. 

L'illustre biografo dell' Orseolo potrà completare 
l'accenno che fa in via di supposto, a pag. 311, riguardo 
al modo con cui Venezia solennizzò il 9 gennaio 1733 
il trasporto in S. Marco dell'insigne reliquia dell' Or- 
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seolo, colla quale i due monaci benedettini erano giunti 
il 27 decembre precedente a questo monastero di San 
Giorgio. Una interessante notizia ne diede coir usata sua 
abilità e diligenza il giovane sottoarchivista Giuseppe 
Dalla Santa nei N. della locale Scintilla del 17 e 23 gen- 
naio 1897, illustrando molto opportunemente la festa 
fatta in quei giorni, come fu detto, a Venezia. 

E doveroso altresì di ricordare a questo proposito, 
le varie proposte, che, in esecuzione del decreto del Ve- 
neto Senato 18 maggio 1731, vennero presentate dai 
Procuratori di S. Marco per V erezione di un altare nella 
Basilica per collocarvi la reliquia dclT Orscolo, ed altresì 
sul cerimoniale con cui quella si aveva da ricevere. Nel 
volume intitolato Documenti della grandiosa publica- 
zione delT Ongania, dal N. G31 et seg. si possono leggere 
quegli Atti, che resteranno una testimonianza insigne della 
grande devozione della Repubblica per colui « che vi- 
vente tutto operò e contribuì per li vantaggi della me- 
desima » (in Pregadi 1731, 18 maggio). 

Finisco questa già troppo lunga recensione, e nella 
quale soltanto per amore della verità e della schiettezza, 
mi sono permessa qualche osservazione, che nulla scema 
ai molti meriti del libro dell'avvocato Tolra. Tutti dob- 
biamo sapergli grato di poter salire con lui per isolarci 
nel passato e respirare «in queir atmosfera gagliarda- 
mente risanatrice, che nel Medio Evo neutralizzava tutte 
le malattie del corpo sociale, opponendo loro l'antidoto 
onnipotente, la consolazione positiva, universale e per- 
petua della fede», (pag. 165). Tutti dobbiamo render 
grazie al signor Tolra per V amor suo intenso, grandis- 
simo per Venezia, amore che gli fa aprire le labbra con 
un inno alla regina delle lagune, e le chiude colla pre- 
ghiera invocando le benedizioni dell 1 Orseolo sulP Italia 
e « su questa antica e nobile città di Venezia». Il libro 
del Tolra, e ciò sta al disopra di ogni critica, ci mostra 
sopratutto V azione della Provvidenza nella storia dei 
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popoli ; egli ci manifesta questo ordine sovrannaturale 
lungo un periodo dei destini di Venezia, seguendo il 
pensiero di S. Agostino, e di Bossuet nella storia uni- 
versale. I! Tolra potrebbe ripetere con Paolo Orosio: 
Haec ob hoc pvaecipue commemoranda credidi, ut.... in- 
telliganl unum Deum disposuisse tempora — et illius 
clementine esse, quod vivimus, qnod autem misere vi- 
vimus, intemperantiae nostrae (Hist. ad. pag. 11, 3). 

V. Savi. 
« 

D. r Israel Conegliano und scine Verdienste um die Re- 
puti ik Venedig bis nach dem Frieden von Karlo- 
tvit-^ von Prof. D. r David Kaufmann. (Il dott. I. C. 
e i suoi meriti verso la repubblica di Venezia fino 
dopo la pace di Carlowitz del Prof. Dott. D. K.). — 
Budapest, 1895, p. 123 di testo e CXXXI di docu- 
menti, in 8.° 

Il Chiarissimo Professor Dott. Kaufmann, lavoratore 
indefesso e di vastissima erudizione, oltre a varie opere 
di molto valore nel campo della filosofia, va pubblicando 
pregevoli monografie storiche, parecchie delle quali ri- 
guardano anche la nostra Italia e irradiano non poca luce, 
come quella di cui m'accingo a dare una pallida idea. 
Essa rivendica da immeritato oblio un uomo stimatis- 
simo i\ suoi tempi in patria e fuori, Israele Conegliano, 
che se non tenne alte cariche diplomatiche, pur seppe 
colla sua vasta intelligenza e profondo acume, meritare 
la fiducia dell'oculato governo della Repubblica Veneta 
e T amicizia di grandi personaggi contemporanei. Le mol- 
teplici attestazioni della sua benemerenza, prodotte ed 
illustrate dal Prof. Kaufmann, provano il valore dei ser- 
vigi da lui resi a Venezia e durante la guerra e nelle 
trattative di pace. 

La famiglia Conegliano era distinta per la sua coltura 
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fin dai primordi del secolo XVII.; ma il ramo di essa 
che si stabilì in Padova ci diede una lunga serie di me- 
dici preclari, primo della quale fu Salomone figlio di 
Giuseppe. Egli conseguiva, nel Gennaio del 1660, la lau- 
rea dottorale in medicina e filosofia e dopo un decennio 
si trasferiva alla Dominante, ove la sua casa divenne ben 
presto una specie di scuola preparatoria alla facoltà 
medica di Padova per gli stranieri, tra quali va anno- 
verato il celebre Tobia Coen, autore dell' opera medico- 
filosofica Maassè Tuvià (Venezia 1708). Salomone Co- 
negliano aveva destato col suo esempio la vocazione per 
la carriera medica in tutta la sua famiglia. Il fratello 
Israele frequentò quindi il patavino Ateneo, e nel giorno 
8 Giugno if>73 veniva anch' egli insignito del titolo dot- 
torale in medicina e filosofia. Molti medici degli Stati 
Veneti avevano trovato splendidi impieghi per V addietro 
in Turchia. Israele Conegliano, malgrado le mutate cir- 
costanze ben poco favorevoli ai sudditi di Venezia, quando 
era da poco finita la guerra di Candia, quasi appena lau- 
reato, volle tentare 1" ardua impresa, e nel 167S, comin- 
ciava ad esercitar la medicina a Costantinopoli. Una felice 
cura gli assicurò il favore d:\ gran visir Kara Mustafà e 
quindi di tutta la corte del sultano Maometto IV. Il bailo 
Giovanni Morosini, nella sua Relazione alla Repubblica, 
notava la meravigliosa abilità del medico ebreo, che si- 
curo, senza vacillare, si conduceva sul pericoloso terreno 
del Serraglio, esercitava influenza negli uffici ed era in 
intima amicizia coi più alti dignitari dello Stato. Ma chi 
meglio fece conoscere a Venezia il grande vantaggio d'a- 
vere un tal uomo a' suoi servigi fu Gian Battista Donato, 
il quale pochi mesi dopo che ebbe V ufficio di bailo a 
Costantinopoli, Coneg'iano era allora ripatriato, ne fece re- 
plicate domande, ed alla fine scrisse agli Inquisitori poter 
essi comprendere che in quella barbara e gelosa corte, 
nella quale i Baili ben diffìcilmente avevano accesso ai 
Ministri, era di molta importanza poter fare appoggio sul 
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Conegliano, uomo di grande talento, di pari abilità e grato 
ai principali dignitari. Il Senato si mostrò alfine persuaso, 
e come aveva proposto il Bailo, conferi al Conegliano la 
carica di medico straordinario, fissandone lo stipendio in 
140 zecchini all'anno (5 Die. 1Ò82). Imbarcossi adunque 
il Dott. Conegliano assieme alla sua famiglia, e dopo pe- 
riglioso viaggio fu di ritorno a Costantinopoli. Ma ben 
presto vide dileguarsi il fondamento che potea fare sopra 
i suoi più potenti protettori. Il Bailo G. B. Donato do- 
vette rinunciare V ufficio a Giovanni Capello, e Kara Mu- 
stafà pagò col capo la pena della sconfitta che subì al- 
l' assedio di Vienna. Publicata la lega di Venezia coll'Im- 
perator di Germania, il Re di Polonia ed il Papa con- 
tro i Turchi, il Segretario Capello veniva richiamato da 
Costantinopoli e tolto l'assegno al Conegliano, con grande 
suo detrimento, perchè s' era appena rifatto delle spese 
da lui sopportate pel viaggio. Ma egli non venne meno 
perciò al suo nobile zelo, continuando con rischio della 
vita ad inviare al fratello Salomone in Venezia le più 
dettagliate notizie politiche e militari che interessar po- 
tevano al suo Governo. Per tal guisa, allorquando il Se- 
nato sentì la ne .essiti di procurarsi corrispondenti in 
Costantinopoli per averne fondate notizie, Israele Cone- 
gliano già aveva preveduto e provveduto. Sostenendosi 
coir esercizio della medicina e coli' aiuto del fratello 
Leone, commerciante in Turchia, egli continuò per circa 
un triennio, durante la guerra, nel pericoloso servigio 
alla patria. E costretto a partire, dopo aver perduto la 
moglie, onde affidare alla famiglia le cure dei suoi teneri 
figli, lasciava l'incarico a Leone di tenerlo a giorno di 
quanto succedeva colà. Giunto a Venezia, cadde infermo, 
ma si diede ugualmente premura di trasmettere agli In 
quisitori di Stato le lettere che riusciva a Leone di fargli 
pervenire. 

L' assenza di Israele Conegliano da Costantinopoli 
si protrasse più assai di quanto aveva preveduto, cioè fino 
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all'Agosto del 1690. In questo intervallo egli ebbe la gioia 
di vedere il giovane nipote Giuseppe laureato in medi- 
cina e filosofia (Mar/o 1G88) ed inviato qual medico dal 
Governo in Morea, ove esso trovò ben presto occasione 
di meritare i pubblici encomi nella peste di Corinto. 
Dopo la morte del Doge Morosini, succedutogli nella ca- 
rica di Capitano Generale Antonio Zeno, ebbe anch'egli 
a lodare le benemerenze dei fratelli Salomone, Israele 
e Leone Conegliano. Ma ben persuaso ne doveva essere 

10 stesso Governo dalla relazione dell' Israele sopra la 
pace e dalle altre memorie che vi sono annesse, da lui 
presentate in persona al Consiglio dei X e da questo, 
colla debita secretezza, fatte comunicare ai Savi del Col- 
legio. Si ponno leggere assieme agli altri documenti pub- 
blicati dal Prof. Kaufmann. In esse si scorge con quanto 
zelo e con quanto senno 1. Conegliano curasse gli inte- 
ressi del suo Governo. Dopo avere con ogni mezzo ten- 
tato di sventare le trame che si ordivano per far bandire 
i Veneti dai porti della Turchia, era partito anch'egli, ma 
non senza assicurarsi esatto servizio d' informazioni per 
mezzo di due fidi agenti, sudditi ottomani in Costanti- 
nopoli. Anche il medico Tobia Coen gli mandava impor- 
tanti avvisi da Adrianopoli. Era ben giusio che il Governo 
veneto riconoscesse tali costanti servigi, ed infatti gli In- 
quisitori rimettevano in corso il suo stipendio di 140 zec- 
chini, e statuivano che venisse ratealmente rimborsato 
dal tempo della sospensione. La celebre vittoria riportata 
sui Turchi da Eugenio di Savoia a Zenta corvduceva a 
trattative di pace, desiderata specialmente dall' Imperatore 
Leopoldo e patrocinata dall'Inghilterra e dail' Olanda, 
che si offrivano mediatrici. Le trattative però furono labo- 
riose prima e dopo 1' apertura del congresso di Carlowitz. 

11 Cav. Carlo Ruzzini, ambasciatore della Republica a Vien- 
na, veniva inviato quale plenipotenziario al Congresso, ed 
il Senato metteva a' suoi ordini abili aiutanti, fra i quali 
il Dott. Israele Conegliano « per valersi dell' opera sua in 
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quello occorrer potesse nel gran maneggio ». Con tale 
deliberazione il Senato aveva prevenuto la domanda dello 
stesso Ruzzini. Recossi adunque a Vienna il Conegliano 
ed accompagnò il plenipotenziario veneto al Congresso. 
Ma conveniva guardarsi dall' urtare la suscettibilità di 
Lord Pagct, pel cui tramite dovevano passare tutti i ne^ 
gozi, e che aveva fatto stabilire non si permettessero fre- 
quenti relazioni fra i vari campi durante le trattative. 
Quindi il Ruzzini andava con molta cautela nelP impie- 
gare il Conegliano, benché conoscesse la grande amicizia 
di lui coi plenipotenziari Turchi, Maometto Reiss Kffendi 
ed Alessandro Maurocordato. Egli avevagli permesso di 
annunciare loro per iscritto il suo arrivo; ma la risposta 
di questi, benché molto cortese, mostrava una certa 
riserva anche dal canto dei Turchi, onde si trattenne 
dal! 1 esporre il Conegliano, malgrado le sollecitazioni del 
suo Governo. I negoziati intanto procedevano lentamente 
e senza che il Conegliano pctesse influirvi, ed egli si af- 
fliggeva assai scorgendo molto compromessi gli interessi 
de 1 Veneziani e ràflreddati i Turchi, 1 quali pareva non 
pensassero più alla pace con loro. Così egli scriveva, il 
primo Gennaio 1699 al Segretario del Consiglio. È am- 
mirabile P acume del Conegliano nel penetrare bene ad- 
dentro alle mire dei diplomatici che siedevano in quel 
Congresso; ma questo stava per chiudersi il 26 Gennaio, 
ed ci dubitava a ragione non gli sarebbe dato di tro- 
varsi prima coi plenipotenziari Turchi. Quand'anche ciò 
avvenisse, egli era lasciato privo d' istruzioni. Ruzzini a- 
veva pensato di mandarlo ad essi per domandar tempo, 
ma poi non P aveva fatto. Egli però comprendeva che 
sarebbe stata utilissima P azione del Conegliano e tentò 
spianargli la via per opera degli ambasciatori d' Olanda 
e d 1 Inghilterra. Conegliano dal canto suo poco sperando 
in tali tentativi, per non trovarsi sprovvisto al caso, aveva 
preparato in se stesso buona copia di argomenti da far 
valere in prò di Venezia, la quale, a suo avviso, s' era 
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più resi avversi i Turchi nel Congresso di Carlowitz che 
in tutti gli anni della guerra. Finalmente la notte del 20 
Gennaio ebbe dal Ruzzini la missione tanto attesa. I punti 
che doveva trattare erano la Dalmazia ed il Commercio. 
Egli visitò separatamente i due plenipotenziari, e studiossi 
di farli entrare nelle sue viste. La relazione di questi im- 
portanti colloqui si chiude co'.le parole dettegli dal Mau- 
rocordato « che non sarebbe di danno la sua andata » 
mentre il Reis effendi assicuravalo «che se aveva fatto bene 
ai Veneziani in guerra, più ne farebbe col concluder la 
pace e dopo fatta. Ciò non ostante il giorno in cui si 
firmò il trattato le vertenze con Venezia erano tutf altro 
che appianate; le stipulazioni relative, dovettero attender 
molto ancora per essere notificate dal Sultano. Intanto 
però, secondo gli accordi, sin dall' equinozio di Marzo, 
si radunavano in Dalmazia i Commissari dell 1 Impero, di 
Venezia e della Turchia per determinare i rispettivi con- 
fini. Conciliano credevasi libero dopo il Congresso, ed 
avrebbe volontieri seguito il Reis effendi quando partì da 
Carlowitz. Ma il Ruzzini non si ritenne autorizzato a licen- 
ziarlo. Infatti T opera sua era giudicata utile anche in 
Dalmazia ed Albania dal commissario dimani, che ne 
faceva richiesta, accolta favorevolmente dal Senato. Ed il 
Ruzzini, nella sua Relazione del Congresso di Carlowitz e 
dell'Ambasciata di Vienna, segnalava gli utili servigi di lui. 

Faccio punto per non oltrepassare ancor più i con- 
sueti limiti per una recensione. Ma confido che gli stu- 
diosi riconosceranno di quanto interesse sia il lavoro del 
Prof. Kaufmann. 

Ferrara, Febbraio iSgS. 

G Jarì: 

Il lavoro qui sopra e^aminato nnii ù il primo che il eh. Dott. 
kaufmann consacra alla storia degli Ebrei nel Veneto; abbiamo an- 
cora di lui i seguenti pubblicati nella Revue des ètudes juires eJita a 
Pariei : 
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N. 40 di essa, a. i8-.)i, p 275-286: Un siede de /' existence d'une 
famille de médecins juifs de Vienne et de ^Posen. — Dott Leo, Dott. 
Jacob, Dott. Isaac, Dott. Wolf Wmkler (1629- 1736). 

N. 45, a 1891, p. 139-143: La famille Castellalo (nella quale 
si segnalò Simeone detto Askenasi morto nel 1588) 

N. 53 e 54, a. 1893. p. 32-60, 207-238; Jacob Mantino, une page de 
l'histoire de la renaissance. (Il M. fu medico insigne a' suoi tempi, pub- 
blicò mo!te opere, amico di papi, sovrani, principi e personaggi illustri, 
mescolato anche agli affari politici del suo tempo, fiorì nella prima 
metà del sec. XVI). 

(Nota della Direzione) 

L. Pastor. Zur Beurtheilung Savonarolas (-{- 149S) 
Kritische Steif\uege. Freiburg in Breisgam 1898. 

E' noto qinili e quanti giudizii contradditorii siensi 
pronunziati su fra Girolamo Savonarola. Il Pastor, a sfa- 
tare ciò che non gli par consentaneo in tutto e per tutto 
a ragione, considera il celebre domenicano in modo af- 
fatto oggettivo, giovandosi degli studii sopra tutto e delle 
pubblicazioni del Ranke, del Cappelli, del Gherardi, del 
Grisar, del Cosci, del Pellegrini, dJT Armstron e d'altri, 
che rettificano in parte il giudizio del Villari. E il giu- 
dizio del Pastor si riassume in queste parole: Così finì 
P uomo, dotato di grandissimo ingegno e moralmente 
incensurabile, ma entusiasta e fanatico, i cui due più 
grandi errori furono d' essersi immischiato in intrighi 
politici e d'aver disobbedito alla Santa Sede. A conforto 
poi del suo giudizio, largamente sviluppato, il Pastor 
aggiunge il giudizio del cardinale Newmann, il quale dice 
che Savonarola ebbe soverchia stima di se, ribellandosi 
a un autorità, che, nessuno può attaccare senza recar 
danno a sè stesso. 

Non v' ha cosa, soggiunge, che si possa correggere 
e migliorare con la disobbedienza, ne la via battuta da 
lui era quella che potesse fare di lui V apostolo di Fi- 
renze e di Roma. 

26 



Digitized by Google 



410 



Nuovo Archivio Veneto 



Il Pastor aveva scritto del Savonarola nel terzo vo- 
lume della sua Storia dei papi. I suoi giudizii erano stati 
accettati ed encomiati da critici di raro valore e contra- 
detti pure da altri di singolare autorità. Vanno ricordati 
tra i primi il Muntz, il Forgest Wurm; si annoverano 
tra i secondi il Corumer, il Proctor, il Luotto ed altri. E 
se il Pastor è ritornato sull'argomento, fu per ribadire 
ciò, che aveva già detto nella Storia dei papi, indipen- 
dentemente fra interessi di tempo e di partito: fu per 
contrapporsi a quei circoli cattolici, che considerano 
come un dovere di coscienza, in prossimità del quarto 
centenario dalla morte, di strappare V insigne Domeni- 
cano all'ammirazione dei Massoni e di riguadagnarlo 
alla Chiesa cattolica, perchè fornito di eroiche virtù. 

B. M. 
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